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Sìopo c^e ueita taccofta dei uoéitt 
imgtioti Spoeti fféozaict il So fotuiio^ 

deità Coltivazione dei Monti dei' 
flaStUe jOateagi j ieiio feio^io, c/le ia, 
puza e pentii penna di ^eHuaééà cibou^ 
iauazi uitimameute ci fia daio; ^o ca-* 
pitOy c/le wzei faHo ii pzeggo deifcpeza^ 
fozuetàoii auc/le deiie éue più lUiiii. 
o più dtietée^oit pzoée, come di pocfii , 
ma éceiii vezéi. C ciò io' it offezo fé^ 
fappuHio, ediio iu patte e in pazte 
inedito, uei pzeéeute voiume. Ma di 
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ciò, cSe oza él offeto, ii éemSzetà , 
épezof eauaAueuie pzepei?ofe , e pei ai- 
cuui tiépeiii fozée di pia, ciò cfie iipzo'- 
meiio ueti'aùzo mttuue, c/le iezzi dieito 
a (fùeéto: cioè uh Suou $tumezo di Sei-- 
ieze famigfiazt. S^ezciocc/lè éè it^uSSfico 
moéizò di a^pzadizue éof pocHi Szaui , 
ueii'tAutoio^ di ^izeuge uh ohho fa 
puSSficatis iti. HOH doweéU fat piccai 
cosilo di (jueiìe c/le io ii dazò, inediée 
iute e , eda (juette peuone, a cui épediie 
veunezo , ^zagio/ausen^e comunicaiemi 
aaioazafe. S^u pia c/li compose (eàtete^ 
o più pteééo una tette di piccoli ZO" 
uta$igeiìi a modo di ùéieze , e poscia 

coi iiioio di Catterò tra due 

Amiche^ i^ puSSiid pzoéeéiat^o, cSe 

éctiiée etano a penna corrente. 

C, fosse o HOH fosse di cezio , c/le 

. così paioHù scziiie* Sen iu ditai deUa$e 
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a penna eotuiUe queife deìfaSaie jCh^ 
zeugi, fami^ fiati da peto^ t c/le iaméo 
poco moéizatio di faiioa , e poco ianio, 
attgi miifa, puéiécono di /ucetma , c/Se 
di alcune pez amientuta ii affetmezà , 
come di afcuno dei ciiaU etani affetmò 
fCditoz fiozeniino , eéìeze' schiette 
assai ^ ma neglette. SPuz dò c/le 

monta? quando in vece moéizano fe^ 
detmenée ii mo/io inaeono di c/H fé 
deiiò, ed anc/ìe in eia vecc/lia ptonio 
e vivace^ e moétzan^ cffh più > Inanimo 
4U0 Suono e ze/Iaio4o mai éempze: di 
cSe JOeiiete , éen^a àiudio c/!e fé inot^ 
petfi dettate 9 poésono fat cezta fede s 
dettate con accuzategga ed indu^ttia , 
aia non potteSSezo. CSe ée ofi ameni 
4tudJ San pez jtne di miafiozat fuomo, 
ff ifuafe sta pia nef cuote, cSe neffin^ 
oepno; confido, JDettoz cottele, cSe tu 
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uùu éàtoi dunque pez cotddauuatmi , /è 
uiftò votuio, oihe at u<m couume iu^auo 
detfaSah jCozeugi, a/iteA faz caéo di 
4ua tòeii^ioue p Souéa » pze^i, cfie a^ 
éotutameuie do\?te6Sou eueze , e cfie tu j 
coztese JOeiéoze , dizai , (fuauio fza i 
jCeiiezaii jìoho cornuui. 



S*CdUoze. 
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ELOGIO 

DELL^ ABATE 

BARTOLOMMEO LORENZI 

SCJllTTO 

Dà MNNitSS^Ù HONTANARI. 



JVlsNtXK io prendo la penna- in nomo per Io* 
dare TAbate Lorenzi , il quale pur troppo non 
fvte pili, eccomi nascere in mente un pen-^ 
siero y che mi consigKa déporl», dicendomi 
esser questa un'impresa da lasciare a voi, mia 
earissimo Ippolito v tgxaisì éoveae l^ebgio del- 
TiSufore della Cekiff azione de* Monti scriversi 
da colui che distese , e con tanto» applauso , 
qneUo dèli* Autóre delk Coltivatione del Riso. 
St non ehe un secondo pensiero' mi dice al*- 
Piucottlro, che, occupato come or siete nella' 
traduaìone delT'Odisse», k qual- tra poco Te- 
drà la luce , (orse non converrebbe il richia'' 
marvi da quella a un akro lavoro , e intanto 
stancar sempre più' il dbsiderio r che della trar^ 
duzione vostra nutrono jfl^ItaHani. S' aggiun- 
gono le altre ragioni^ che m* invitano a parlar 
del Lorenzi ; k veneracioo profonda , eh* io » 
Lorenzi 9 Opeite, v 
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^ ELOGIO 

come professai dia persona sua^ cosi professo 
alla sua memoria ; la cordistle amicizia 9 chea 
lui mi strinse, e di cui tanto mi compiacerò 
sempre; ed anche la brama d^ imitar voi, che 
in prosa non men , che in versi , molti ono«> 
raste de* nostji più illustri concittadini , e co^ 
meritar bene anch^io in qualche modo della 
mia patria. Finalmente il togliere io ad «enco- 
miare il Lorenzi non impedisce che altri fac- 
cia lo stesso ; anzi quando mi riuscisse male 
questa fatica , non mancherà chi , eccitato dalla 
stessa imperfezione della medesima , mettasi 
egli ad adempiere il mio difetto, e un ^L 
grand* uomo tn maniera ^i luì più degna a 
onorare. 

In Mazurega^ picciol villaggio delF amena ,' 
e per li suoi vini insigne Valpolicella, Tanno 
sliesso che nacque il nostro FUippo Resa Mor 
rando, vale a dire ijSa , da Lorenzo Lorenzi 
'e da Francesca Ganascini , abbastanza favoriti 
dalla fortuna , venne «1 mondo questo celebre 
uomo. 

Le immagin prime che fandullo anoora 
( cosi egli stesso in uno de* suoi migliori com* 
ponimenti ) 

io raccolsi col guardo^ al del sì piacque. 

Furori vasti orizzonti^ e spazj e campi 

Xiberi d* ogni Jumo ; 1 primi amici 

Fur pastori e bobolci , arbori ed erbe ; 

Il musico ussignolOi e la piangente 

Locusta nel silenzio della notte 

L* armonia mi spirò de* primi %»trsi. 
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DI BABTOLOMMEO LORENZI. 3 

Ma per educare il giovinetto nelle ottime di- 
scipline , i sayj genitori , accortisi della per» 
spicacia sua, e che colpa sarebbe stata lasciar 
che si buona terra insalvatichisse 9 a VeronsT 
il condussero nelP anbo settimo 9 circa , delPetà 
sua , e lo affidarono ad un bravo prete 9 che 
insegnava latino con carità, vo* dire senza troppo 
intrigare i fanciulli nelle spine delia gramina^ 
tica , e /più che colla farragine delle regole, 
eoglì esempi ammaestrandoli e coli* esercizio t 
sicché per la chiarezza del metodo, e per Tacu-f 
tezza propria, giunse rattissimo a scrivere cor- 
rettamente, per non dir con sapore , quell* aurcar 
lingula. 

Versi italiani egli non dettò , prima di en^ 
trare in rettorica ; che ima volta giustamente 
credevasi inopportuno ali* età troppo tenera 
tal lenocinio , siccome quello che , soverchio 
di sé prendendola , ad ogni altro studio ina- 
meno e difficile la disamora. Per altro se lardi 
ne scrisse , distinguevali molto presto , e fan-* 
ciuUo ancora ridea di quelli del Buovo d*An-i> 
tona e del Drusian dal Leone , che furono i 
primi libri poetici che gli vennero tra le 
mani. 

• . . . . . . io risi ov'^era manco 

Il pie del verso , e del rider m' accorsi , , 
Deposto il libro , rivolgendo il guardo 
AW approvar della rijlessa imago , 
Che allo specchio incontrai delia fontana. 
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Non aveva veutidue anni che , fornita nel 
nostro Seminario » oltre gii altri ttucij , la teo* 
logia I eletto venne ad insegnarvi rettorica » 
carico che portò per forse anni dodici. Fre- 
quentò la sua scuola il nostro Nadali » conta- 
dino povero ^ ma ingegnoso» che Tlialia , da 
lui camminata leggendo PAnguillara, ammirò 
qual valente improvvisatore. £ per frequen- 
tarla, non concedendogli la fortuna di mante- 
nersi diviso dalla famiglia, né vivendo per anche 
delle bacche di queir alloro, che il nutrirono 
poi , veniva assiduamente in città la mattina 
dal suo villaggio , e dalla città al villaggio ri- 
tornava la sera con zelo molto simile a quella 
che il Megarese Euclide mostrò quando, insorta 
guerra tra gli Ateniesi e i Megarici , ed inter- 
rotta la comunicazione delle due città^ nulla- 
dimeno entrava in Atene la notte sotto abito 
femminile per udir Socrate. Né il Lorenzi 
aveva ancora riscaldato i discepoli colla poesia 
estemporanea. Fu negli ultimi anni del suo 
magistero, udendo presso i Sacerdoti di S. Fi- 
lippo il Padre Saverio Cristiani , orator sacro 
ed estemporaneo poeta , che il Lorenzi si senti 
violentemente tratto a imitarlo. Termina il ci- 
mento , ma dura in quella fantasia la folla delle 
immagini , il tumulto degli affetti in quel core, 
in que* nervi la convulsione. Ritorna a casa , 
ma smarrendo le note vie , ma soffermandosi ad 
ogni passo, ma apostrofando ogni stella. Ingi- 
nocchiasi f e fioccano io versi le solite preci ; 
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DI BARTOLOMIi&O LOKKHZT. 5 

ti corica» e fuggono gli osati totiiiì. Va la 
raattioa al suo Semioario ; lo iuterrogano , non 
risponde 9 e volendo parlar coniava sempre. 

Qui teoor nuovo di vita gli si prepara , qin 
si accinge a sostener la sua parte su nuova 
scena. Fin* ora visse giorni studiosi , ma oscuri ; 
è tempo che V aringo egli corra della sua fama ; 
e tanto più che » scioltosi poco dopo dai ceppi 
scolastici , potè a suo grado disporre di sé me- 
desimo. 

Chi più degli altri contribuì atrardalla so- 
litudine un tanto uomo fu la contessa Lavinia 
di Serego Pompei , per la quale conservò in 
tutta la vita la più alta stima » a cui mostrò 
la botanica , della cui numerosa figli uolanza 
rallegrò co* versi le varie nozze , terrene o ce- 
lesti , e le cui ceneri lagrimò con un molto 
nobile ed affettuoso sonetto. Essa prima fra le 
delizie del domestico Iliasi , ed in Verona poi 
nei giardino una volta dell* Odoli « ed ora del 
Paiazioli «raccolse buona schiera di scelti amici « 
i quali, come udirono quegli estemporanei suoi 
canti , non è da dire se rimasero stupefatti. 
Uu nostro olivetaoo monaco , Marcantonio Zucco» 
improvvisatore molto encomiato da Scipione 
MatTeiy s* avvide tosto che il Lorenzi Tavrebbe 
oscurato ; gli fu liberale di lodi la Musa di 
Girolamo Pompei » anche fuori di quegli epi-' 
grammi , in che i temi gli proponea ; lui notò 
qual modello dell' ottimo improvvisatore Tabate 
Bettinelli nel suo Entusiasmo ; ed il prof. Rosini 
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^ ELOGIO 

( più franco di Bernardo Zamagna , il quale 
pegli esametri , che precedono la sua latina 
traduzione di Esiodo , TAbate Lorenzi , ed il 
Duca Mollo esalta indistintamente ) con un pic- 
cante sonello » che poi stampò temjierato al- 
quanto nelle sue rime, il prof. Rosini punse 
il bel sesso » appo cui ti vecchio merito vero- 
nese non trionfava sempre della gioventù e 
.delle grazie napoletane. E pur P uno non ave», 
come r altro, uopo della musicH , la quale age* 
.vola di tanto quell* esercizi» ; ma improvvisar 
poteva non sol recitando, il che é una specie 
di musica , ma famigliarmente parlando ezian- 
dìo. Ciò allora in particolar modo apparv<6 » 
.«he villeggiando egli presso amica famiglia,. e 
pregato venendo nel momento che paravasi per 
dir la messa a spiegar loro in quell* oratorio 
domestico , giacché festivo era il giorno, un 
po' di vangelo, rispose: che di buon grado; 
e > letto nella messa 1* evangelio corrente , ai 
famigUari si volse , e colla stessa tranquillità, 
con che il lesse , in edificantissime oitave rin^ 
tritamente lo spose. I^a persona , che ne fu 
testimonio, questo fatto raccolse F egregio 
Don Paolo Zanotti , il quale ebbe la cortesia 
di comunicarmelo. Alla poesia estemporanea 
singolarmente dovette il Lorenzi la benevolenza 
di Ferdinando ^Arciduca d'Austria, e Gover- 
natore allora in Milano della Lombardia Au- 
striaca, benevolenza in cui non poteva non ga- 
reggiare l'Augusta compagna sua Maria Beatrice 
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Dt BARTOLOMMEO LORENZI. 7 

^ Este 9 delle cui lodi , che <aDte a lei die- 
dero , per tacer d* altri » il Lorenzi , il Bondi « 
il Parini , il Cesarotti , il Serassì^ la malignità 
imai non disse eh* erano adulazioni. La famaf, 
•che sparsa erasi per Tltalia dell* improvvisar 
del Lorenzi , ravvalorata dall* autorevole testi- 
monianza del principe Chigi , che lo avea sen- 
tito in Verona a quelle letterarie conversa- 
zióni , le quali tenevansi costantemente dal 
canonico Guasco il mercoledì , il venerdì da 
• Sìlvia Curtoni Yerza , fece che il colto Arci- 
due»^ per Verona colla moglie passando nel 
•maggio dell* anno 1774 » sentir subito lo vo- 
lesse » e eh* egli , animato da quest* onore» po- 
tesse anche vincere Tespettazione, e ricevere 
dair Arciduca un testimonio prezioso d* aggra- 
dimento. 

Conosco di quelli che « vantando squisitezza 
di gusto , non vogliono che si parli d* improv- 
visatori , e bramerebbero tolta affatto del mondo 
k loro razza. Per verità la maggior parte di 
quésti non mi par propria a far quelli cangiar 
d* avviso. Impudenza, più ancora che frode. 
Della maniera di prendere gli argomenti , e 
nello spacciar , come improvvisati 9 zibaldoni, 
che ripetono in ogni città, intulsissime invo^ 

' cazioni ^ luoghi comuni , scempiaggini , ecco 
r arte loro. Ma ricevere sempre il tema dalle 
persone meno sospette , lanciarvisi franco da 

* sé , lasciando in Pindo le Muse , Venere in 
Guido , evitare le digressioni prolisse , non 
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8 ELOGIO 

4air estro fecoodo » ma dal bisognò sterile sug- 
gerite , e ricreare a tempo con alcune di quelle 
scappate, le quali io non crederò che tutte ai 
trovino nella seconda parte del portafoglio , di 
cui il Mantoyano Borsa provvede caritatevoU 
inente gì* improvvisatori nel suo Elogio di me 
stesso; fare» io diceva, delle accennate coni- 
dizioni la propria norma » é ben altro modo 
di esporsi al pubblico ^ ed io non so perchè 
a coloro « i quali » emulando il Lorenzi « vi st 
- espongano di questa guisa 9 non debba il gusto 
perdonar dei difetti , se mai li lascerà cono- 
scere r entusiasmo , che un valente improvvi* 
satore desta sempre in quelli tra* suoi ascolta- 
tori , che un* anima poetica sortirono dalla na- 
tura, E credo indegno di tempi, ne* quali tanto 
parlasi di onor nazionale, rapire ali* Italia lui 
vanto , che non ha comune coli* altre nazioni. 
Quello però , in cui merita il Lorenzi più lodci 
5i è Taver saputo conservare, scrivendo, ele- 
ganza e nerbo malgrado di tale esercizio, ed 
in tale esercizio riserbo scrupolosissimo. Che 
certo veleggiò per un mare , ove, se il piloto 
con sia ben destro, il puro costume naufraga, 
non meno del bello stile \ conciossiaché la fan- 
tasia , accesa spesso da temi più che vivaci » e 
che non vuol briglia in quel punto , che la 
raffreni , T opportunità d* una rima , che si 
appresenta, e che in quelle angustie si pena 
ad accomiatare perchè ad altra più modesta 
xlia loco I 1* uditorio che ascolta , non di rado» 
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OX Bi&TOftOHMEO LOUSlCZI. Q 

più volentieri €iò , che più voluttuosamente il 
diletica » scogli sodo » a cui è difBcile che 
Doa rompa la navicella deir ingegno più cauto. 
Fu 9 io credo , per levarsi d* attorno questi pe- 
ricoli , che preferì sempre alle bugie miiologt-' 
che le scientifidìe verità» e* come Tlopa S 
Virgilio 9 cantar godeva i più astrusi fenomeni 
della natura « ben lungi dal deliziare « come il 
2)emodoco di Omero » degli adulter]. Qui os^ 
serverò che 9 come le opere da lui scritte avreb- 
bero qualche difetto di meno 9 se la necessità 
4i trasandare improvvisando le inesattezze , le 
intralciature, le oscurità non lo avesse a po«o 
a poco avvezzato a perdonarsele talvolta ao* 
cora scrivendo ; cosi di troppo minori bellezze 
jrisplenderebbero ^ se a qu^a facilità, per chi 
scrive dannosa, non si fesse dato assai tardi 9 
broglio dire dopo di avere 8U|[li ottimi esem- 
plari lo stile suo modellato. 

Egli menava intanto una vita irreprensibile 
certo e grave , ma più conversevole 9 che ri- 
tirala. Le gentili adunanze 9 i desinari illustri 9 
s confidenziali simposj sei rapivano a gara. 
Nelle frequenti accademie 9 che in Verona si 
tiavano, suoi erano i privai ap^dausi, 09 da{H 
poichò i Filarmonici sulle araldiche norme si 
regolarono ^ il primo egli fu che 9 per montare 
sul loro palco 9 nobilitaiis dnustra refregit^ 
icofiie dicea di sé medesimo Marco Tullio. Ma 
questa vita 9 che lusingar potea Y uomo , con- 
tentar non poteva il filosofo. Alle brighe sc^- 
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lastiche succedute èrano., doq meno tDComoder, 
le Qoje socievoli, e cangiati gli si erano i ceppr, 
non tolti. Chi legge la bella canzone —^ U 
poetm mgli occhi suoi — - può pensare che 
qualche forza avessero su lui pure certi ama- 
bili oggetti » i quali non seippre veggonsi inr« 
punenumte. Che fo io qui? dice», éredo , a 
se stesso r uom circospetto:^ qui esposta a 
-quelle fralezze di cuoi^, che i Petrarchi non 
rispettarono-, e gli Abelardi. l miei tre fratelK 
almeno (era valente uno cPcssi nella sacra 
eloquenza , nella pittura un altro, un ter^ 
KoeìV incisione ) , almeno i miei tre fratelli , 
professando ciascuno un* arte liberale , al fin 
deir anno avvantaggiano* la fenaiglia di qualche 
comodo , ed io , che una divina arte posseggo-, 
d^essa non traggo che sterile onore. Onore ? 
ma quale ? Col tacere di questi applausi non 
tacerà anch*essa la memoria di me, ov* io con 
qualche opera massiccia e durevole ad essa 
non provvegga ? E non potrei coli* utile della 
famiglia conciliar la mia fama ? 1* agricaltiifra 
oolla poesia ? Quel non vasto podere , che be- 
nefica diemmi la Provvidenza su i monti f ove 
nacqui , ma deserto ancor» e salvatico , merita 
forse meno delle avvertenze villerecce le poe- 
tiche descrizioni ? Dice t e togliesi per qual- 
che tempo alla vanità cittadina , e ritirasi nella 
solitudine de* suoi monti , e medita sulla col- 
tivazione di questi un poema. 
Fu inavvertitamente, non ve n* ha dubbio » 
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che il ehlariss. ProC fiarbiert delle sue opere 
recentemente stampale # parlando della OolU-' 
/nazione dé^ SfonU^ chiamolla poemetto poeo 
dopo aver chiamato poema la Coltivazione del 
Miso : perchè quaranta versi di più , che in 
questa si leggono 9 non debbono metter fr^ 
V'Una e l* altra tanta differenza , né si può pre- 
sumere che quel professore , il quale mostra 
grande slima di essa, abbia voluto intaccarne 
d merito ; il che è per me tanto più censo- 
lantje , quanto 1^ autorità d* un poeta e d* un 
agricoltore « quale il Barbieri apparisce in que- 
ste opere, peserebbe più contro del LoreozL 
jGerto due famosi , ai quali conviene che podi 
^ed agricoUori chinin la fronte, Giuseppe Fa- 
rmi e Filippo Re, parlando di essa , classico 
poema V uno la dice , T altro il codice delCagri" 
jBoltt^ra de* monti. Hanno dunque torto coloro 
die si scagliano contro il soggetto di questa 
georgica , ed esagerano i danni del mettere f, 
monti a coltura. L^ inganno loro consiste nel 
fran tendere il vocabolo coltivazione , e nel eoo* 
fondere 1* eccessiva colla moderata. L* una non 
guida r aratro dove troppo i monti declinano 9 
rispetta le foreste , perdona ai prati ^ se ara 
qualche spazio montuoso ,. è dov^ esso sul monte 
medesimo piano sia , con ben conteste muricce 
toglie il franare » ma , supponendo a torto ta- 
luno, che dal nostro poeta s* inculchi T altra, 
che veder vorrebbe ondeggiar la messe su 
d!* ogni balzo , mormora che al suono della sua 



itizedby Google 



12 B L O 6 I O 

celeri franse il Tomere ì dirotti pendii, dalh 
superficie scomparvero de* nostri monti F alili 
selve t la quale accusa , o più veramente ctt* 
lunnia » a smentire » recar basta le bellissime 
stanze, ove tanto saggio cultore, quanto ibcoto 
poeta p contro V avarizia inveisce del diboscare. 
Giusta air incontro parmi 1* esser vazion del 
Perini, che non la coltura generale, come 
Virgilio e r Alamanni, ma la particolare dei 
monti cantando il Lorenzi , sarebbe sta^o me* 
glio che si fosse attenuto al proprio soggetto 
ancor più, parlando solo di ciò che i monti 
propriamente risguarda , o perchè . quivi , e 
non altrove, si abbia , o perchè si abbia quivi 
in differente maniera : con questo metodo le 
colture particolari sarebbero da lui trattate 
meno succintamente , e non avrebbe cagione 
di dolersi il Barbieri , che il castagneto, a ca- 
gion d* esempio , che è pure una delle primarie 
ricchezze de monti , e de* soli monti , sia di* 
roenticato. Ma chi non sa quanto piacesi un 
poeta a parlar delle cose proprie ? D Lorenzi 
oel suo podere non avea un castagneto , quindii 
ne tace ; tacere ali* incontro di cose , che for- 
mavano il suo studio , la sua delizia , per que- 
sto solo, che giù ancor de* suoi monti, lo 
studio formavano e la delizia d* altri , egli noo 
potea I laonde tutte le volle nel suo poema 
trattare, avvegnaché debba farlo talvolta affret- 
tatamente: come una madre tenera ed impar- 
ziale, che vuol piuttosto regalar meno i suoi 
figliuoletti j che lasciarne alcuno non regalato* 
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PropQisto daoque 1* argomeoto , (atta V invo- 
cazione « offerto il poema , ordina , seguitando 
il corso delle stagioni , nel primo libro i la- 
vori d* inverno ; nettar dalle spine e dai broo- 
cbi il podere» incanalare il torrente » rimettere 
•a i luoghi a pendio la terra caduta » sosten- 
tarla con muri a secco ; le mine , i danni del 
diboscamento , la raccolta dell* oliva , il vivajo i 
i conci» si naturali » come artifiziali , tutto in 
qaesto libro è compreso. Nel secondo trattasi 
delio scavar fossi e formelle anche per le viti » 
8 cui tra yarj pretendenti è scélto il marito 
più degno , del potarle e propaginarle : inoltre 
delle varie guise di far nascere i mori » di darà 
scolo air acqua» che vi stagnasse d* intorno» 
ool mezzo delle fogne » del trapiantare i ger» 
mogli deir ulivo dall' orto al monte » degl* in- 
nesti dei prati- La cura de* pulcini, con cui ter- 
mina il secondo libro » interrompe quella dèi 
filugelli , che vien poi subito ripigliata sei 
terzo: iodi fieno e mèsse. L* aja soprastrata 
di pietre » le rusticali fabbriche o risarcite » o 
erette Ji pianta , benedir fanno i comodi » di 
che son larghi ai cultori i nostri nionti colle 
preziose lor cave. Finalmente della vendemmia 
tutto il libro ultimo è materiato , eccetto al- 
cune regole per seminar, concimare, arare» 
e.iar la potatura autunnale; intendendo per 
vendemmia , non il solo raccoglier 1* uve » ma 

10 stagionarle » il pigiarle , il trarne vino » e 

11 prepararne eziandio gli ordigni , che debbon 
raccoglierlo» col risciacquarli» caleialarli, stufarli., 
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Dinereutìssima è ia atrada tenuta dal Lo- 
renzi da quella che tenne lo Spolverini. Non^ 
parliamo del metro; cbé in ci^ non pur dalle 
tracce del tuo iUustre GoncUtadkio» raa de- 
clinò da quelje de* più rinomati suoi anteces-^ 
sori I quali adoperarono il verso sciolto , cre-^ 
dendo piegarsi meglio aUa difficoltà dell* am- 
maestramento , quand* egli non già quel verso,^ 
come ne* suoi Elementi di poesia scrisse il' 
Gherardini , ma elesse in vece l* ottava rima ^* 
o percbé in essa , ck* era il metro favorito an* 
ohe tfiiprovvisando » sì fosse esercitato di più ,' 
o pensasse di dare ali* opera maggior nof ita ^ 
adottando un metro a questo genette di opere 
non comune 9 o alle opere di questo genere ri-' 
donar volesse T antico metro ; se rero è 1* as- 
serzióne <di qualche erudito, che le ventidue 
stanze sulla semenza attribuite a Bernardo 
Gtambullari| sieno la più antica georgica che 
neir odierna sua lingua vanti 1* Italia. Ma lo 
Spolverini scialacqua la mitologia ; del Lorenu 
si può quasi <dire » che non ne usa. L* uno* 
crede che le idee e il linguaggio della scienza^ 
spaventin le Muse» ed è sempre Virgilio ;' 
1* altro 9 seguace anche di Lucrezio , fa che le 
Mus^ pensino sovente con quelle idee, parlino, 
quel linguaggio. Leggende lo Spolverini viag- 
giamo , parmi , per le ubertose campagne della 
Lombardia i per tutto biondeggianti spighe , 
morbidi prati , lunghi filari di alberi , acque 
irrigalrici^ laddove, il Lorenzi leggendo, per 
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le ^upe gole ▼iaggiamo dello scabro Tìrolo , 
ove le vie sono anguste , ripide » faticose , ma 
1* occhio rallegt*ano a quando a quando di va- 
ghissime prospettive , le quali , dopo la fatica « 
si gustano ancora più. Giuseppe Binda nel 177 1 
( avendo 1* Accademia di Cenegliano proposto 
il quesito , in che consista ia buona coltura di' 
quella provincia ) toccò prima in terzine 9 e 
dopo più estesamente in sciolti , l* argomento 
del i^renzi; ma da quando fu incominciato il 
poema di lui a quando fu stampato 9 cioè 'del 
settantotto , passati e^sepido dieci anni , e non' 
già verni , come lessi in una Ietterà del Pr. Si-' 
biliato,*si vede che Pidea generale non gli è^ 
iKenuia -da questi -componimenti. Particolari- og-^ 
getti , de* quali egli cantò il primo , «ono iì^ 
preparare i conci 9 41 minare « il fabbricar Tòlio v 
r impedir le frane. Filippo Re gli dà il me-" 
rito di aver primo messe in versi il «appone , 
che in vece dalla chioccia cova i pulcini) ma 
io lascio volentieri air autore del Prcedium ru- 
sticum un vanto che è suo , \x^n contento 
che il Lorenzi di tanto lo superi nelle circo- 
stanze poetiche, deUe quali il soggetto mede- 
simo raì>bellL Volentieri porterei tutto il passo 9 
e la battaglia del gallo e della peana singolàr- 
melate , se il portar cosi questo 9 come . P altro 
sulla costruzione dei nidi degli augelletti» passi 
troppo xonoseiutt 9 non fosse imitar coloro 9 
che 9 di Dante parlando 9 citano tosto Fran- 
cesca e Ugolino, quasi nuli' altro v^ abbia nella 
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Divina Commedia degno di citaxìone. Ma dal 
dìlBcohoso il Lorenzi compiacesi in modo par«- 
ticolarc. Di fatto la descrizione eh* egli fa del 
torchio da pigiar 1* ure « pu^ sottenere il con* 
fronto di queHa che fa la Spolverini del briK 
latojo, saggio òk quanto anche questi , volendo , 
lottar sappia colla diffieoltk Peccato che qne* 
gli non sia stato a tèmpo di descrivere nel suo 
poensa colla stessa felicità il Geanaforo del Ro- 
tari 9 o sia una macchina » che recentemente 
ipventò questo nostro egregio Concittadino ptr 
rimettere sui monti la terra » che gi£t ne cade, 
€ che un ritrovato si utile ed ingegnoso» eh* 
riportò un premio dalla nostra agraria accade- 
mia» il premio ancora riportato non abbia di 
partecipare della immortalità di questo poema* 
Se il Lorenzi amò lo scientifico e P arduo » 
teppe ben essere ancora vago e poetico. Noq 
è certo tratto dalla scienza il motivo» eh* egli 
dà» del rìfrondire degli alberi in primavera. 

O come il Soie in queit argenteo velo 
( d* un lago ) 
Lieto si specchia attor che dritto iljlede » 
B sotto un altro Sole ^ e un aUi*o cielo » 
Qual ne* campi del mar splender si vede ! 
Così ogni pianta ammira un altro stèlo 
Con tutti i rami suoi spuntarsi al piede » 
E sé nuda reggendo entro gueèP onde » 
. Già s* apparecchia a rivestir le /ronde* 

Della vaghezza parmi che vi sia nella segn» 
tura del fieno ; ma vaghezza» oom* è il tuo 
solito 9 onesta , schietta » senza bellello. 
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Il grato orezzo tra la siepe intesta 
Le argute penne liéuemen te scuote. 
Canoro squillo sotto la man presta 
IS" ode sui ferri ad alUrnar la cote. 
Tutta per ogni lato ai lavor desta 
Suona la villa di diverse note , 
Di martelli , cT incudi il tetto echeggia , 
E di lucidi acciar Varia lampeggia. 

Già non si sta a filar la forosetta 
Piena gli occhi d* amor , di gioja il cuore , 
Afa vien sul prato il Sol , che la saetta , 
Col canto inganna^ e la fatica e Pore; 
E 9 spezzando talor la canzonetta , 
M vivo ostro natio cresce V ardore 
Fólto un guardo al villan , che stava intento 
^ A mirar sue fattezze e il portamento. 

E del pudor gelosa , o/wT arse il volto , 
Contra i cupidi sguardi iì cappel gira , 
iVbn pih schermo del Sol, ma là rivolto 
Ove ozioso Vamator la mira. 
Quel riprende il lavor, che di man tolto 
Gli avea il diletto , e a nova laude aspira 
Cresce V opera a prova, e senza tregua 
Chi straccia il fieno , e chi le antane adegna. 
Non offendavi qixeìV antane ; egli si ri- 

cordò ' 

Jam canit extremos effostus vinitor antes , 
elle sono i filari ullimi d«' vigneti , e si ere- 
delie lecito accordar la cittadinanza ad un vo- 
cabolo della villa, derivato, secondo lui, con 
pochissima alterazione di senso dal Virgiliano. 
Lorenzi^ Opere. ^ 
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£ questa cittadinanza a voci villesche conce- 
dette anche senza tali derivazioni. Così TAli- 
ghieri adottò il brolo e Vancoi , V uno del dia- 
letto lombardo, 1* altro del trentino. 

Nella raccolta dell'oliva che leggiadri argo- 
menti non cava fuori per far le raccoglitrici 
più diligenti! 

Se qualcuna di voi rn andrà scegliendo 
Con sollecita man le amare foglie , 
Gli sterpi 9 ifuscellini^ io quella intendo 
Che sia vestita di pia belle spoglie ; 
SI che di casa al dì festivo uscendo 
Empia ogni core d'amorose voglie ^ 
E faccia invidia a quante in quella etate 
Abbian di fregi e seno e tempie ornale, 

E quella , che scopando appresta il sito 
Sul tavolato , e Poliva dirada 9 
Che né troppo si secchi , né bollito 
Jn amaro fermento il sador vada^ 
Fo* che sola fra molte abbia marito 
Il pili ricco villan della contrada^ 
Della persona aitante , ai salti snello , 
Animoso di cor , giovane , e bello. 
Chi non sa che i poeti vogliono esser pit- 
tori ? egli riesce a maraviglia nel dipingere la 
campagna , animando , dirò cosi , il paese colle 
figure. Nelle stanze più sopra citate , la foro- 
sella 9 che gira il cappello per non lasciarsi ve- 
der dair amante 9 mi par degna del pennello 
del Poliziano; e non meno P altra d*un villano 
tristo per una stale f temperatamente piovosa i 
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Sta àutla porta stupefatto 9 e i meiÈi 
Lumi rivolge aW ostinato vmmo^ 
Che aduna d* ogn'* intorno i nembi opachi , 
E non sa indoi>inar quando si plachù 
Ma non posso far torto a questa vendem- 
miatrice : 

E poiché la gonnella ebbe suctinta 
Sopra il ginocchio j e si nudò le gambe 9 
E di calcata porpora dipinta 
Sino alla coscia rosseggiaro entrambe 9 
Del ballo uscita 
con quei che segue. 

Fu accusato il Lorenzi di essere anzi pro<- 
dìgo , che liberale « nel dar mente e cuore ^ 
pensieri ed affetti alle cose inanimate. Non lo 
contrasto : vada per tanti che le animate cose 
disanimano. 

Del patetico 9 che domina in questo poemil^ 
che di rem noi T che forse ad esso egli sagri- 
£cò una varietà maggiore negli episodj , poi- 
ché 8i sa che la passione ritocca volentieri 
la medesima corda. Ho detto il perchè non 
voglio parlar de* nidi, sentite in vece come de- 
scrive una grandine : 

Fiera vista crudd « la ricca messe » 
Che da un margine aW altro il campo empieat 
E a un fato di vento , che sorgesse » 
Con onde d'oro Jluttiiar parca 9 
Mirar sotto il rio nmbo , che Topprtsse 9 
Perduta ogni beltà 9 che prima avem 9 
Chinarsi al suol , né i colpi /uggir anco , 
Che lejicdono U cap0^ e U /ragil Jian4o. 
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Stoppia inutile e vii non è distinte^ 
Ove il ginocchio 9 ove le ariste colcki^ 
Converso è in aja il campo , urtata e spinta 
Vàta riman la paglia ^ e pieni i sólchi. 
. Piange la terra di pietà dipinta » 
Piangono col padron donne e bifolchi^ 
E i vecchi infermi e di speranza privi 
Chiaman felici (fuei che non son vivi. 
Volete esilararvi da tauta tristezza? leggete 
poco, dopo quali mietitrici conveogaDo. 
Io di giovani donne t .cf^ di madre 
Non sostennero ancora U grave incarco t 
Indur vorrei le mietitrici squadre. 
Che non temon piegar la vita in arco*^ 
, I>^piìi destri villani atte e leggiadre 
Al par sen vanno » e misurato e parco 
Chiedon tributo , né lungo la riga 
Lasciaa Juggirsi inosservata spiga. 

Use a vegliar le lunghe notti 9 e poco 
JRaccor dal fuso e dai tessuti panni, 
Son del poco contente, e in festa e in gioco 
per, piti ricca merco volgon gli affanni ; 
Non le lascia sentita del giorno il foco 
Quella giocondità, die vien dagli anni, 
E credo che più lieta i biondi crini 
Alle vergini man la messe inchini. 
Àoche di lepidezza si può dar qualche sag- 
gio. I filugelli, come le Belle , amano gli odori , 
ed haa paura de* temporali : quindi suoni e 
canti , perchè non si accorgano dello scro&cio 
deUuoni^ quindi convili. 
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Ed era legge che nel mezzo istesso 
Del ifitto^ ove il boschetto era disposto ^ 
A un foco di ginepro o di cipresso 
Pingue salato porco andasse arrosto « 
E /osse il fumo 9 che salia ^ sì spesso '9 ' 
Che V un non si vedesse alì^ altro accosto ^ 
Onde non fosse lecito al vicino 
^ I nappi alValtro numerar del vino, 

Moho pregevoli mi pajono alcune aposlrofif 
uscite f ritorni , cbe non ti aspetti , i quali ora' 
consistono in tin ardito slancio 9 ora in una 
mollissima piegatura. Trattasi del medicart le 
piaghe dell* olivo , ed egli , 

Dure vene de* calibi, e'delPoro 
A me pih care , e chi di voi pennute ' 
Scuri mi tempra , e curve ascie al lavoro 9 
E girevoli seghe 9 e falci acuU ? 
Dopo aver detto alia quercia, nella ressegni 
degli alberi 9 

Ma dove lascio te senza i miei carmi 9 
Rovere dura 9 onde sì salde travi 
Escon 9 che di bontà vincono i marmi 9 
E raggi per le ruote 9 e al torchio chiavi? 
Tu di vette e maniibrj il rustico armi 9 ' 
Argine tu di fiumi ingiusti e pravi 9 ' ' 

Tu sostegno di Lei , che per te impera , 
Gran pupilla del mar 9 Vinegia altera , 
soggiunge alla quercia medesima r 

Già non ti seguirò se a cercar vai 
Ignoti lidi 9 e peregrine stelle 9 
O se corca d'armati in mar ti sUU 



»» 
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Tra il f amo , il foco ^ i venti e le procelle t 
1 natici tuoi gioghi io sempre amai^ 
Né per umil desio d* animo imbelle , 
Ma perchè altre arme, altre battaglie insegno^ 
Che di corona .mi porian far degnOé 
Eicordiamoct alla chiusa dell* altra ottarva , 
che Venezia era la Metropoli del poeta « e che 
Virgilio non laaciavasi scappar ali* incoi^ro di 
lodar P»oma. Vuole spicciarsi 9 e dagli usi della 
pietra pas^re rapidamente aUa trel^ia? più del* 
I* aja dal cilindro appianata loda quella che 
4i pietra si lastricò : <|ual maggior comodo * che 
Jlver pili mondo il gran 9 secca la paglia ^ 
E sempre pronto il campo alla battala f 

0(^ 9 poiché di^^isi a coppia a coppia 
Venntr donne e garzoni , e il primo lembo 
Corseggiaro e V estremo » e fuor ne scoppia 
Turgido il grano « e piove alV aja in greinbOf 
Tra le gare d* onor V arida stoppia 
Vpla dritta e riversa , e fuma il nembo 
Delle fragili ariste ,. il giorno bolle , 
Lava le spalle e i petti un sudor molle. . 
I filosofi ceivcano nelle cose le differenze , 
e i poeti di rincontro le sìmìglianze ; quindi 
si beir ornamento della poesia sono le simili- 
tudini ; yediamone alcione delle tue. 
Le biade orrida lue depreda e pasce» 
Tal se nobil garzon, dolce pensilo 
Delle amanti fancialle 9 arda e consumi 
Di tenere il velen , f onor primiera 
Perde del *^pUo ., e fil suol declina i lumi : 



itizedby Google 



Df BABTOLOMMEO LOABHZT. a3 

Imì non ìT agii palestra » o di desinerò 
Lo studio alletta f o per selvaggi dumi 
Amor di caccia , e sol di sue querele 
Vaura contrista , e chiama il Gel crudele. 
Chi ooD corre subito colla mente al Geoomano 
gioirióeUQ (kl Fracasioro? e di queste remi- 
niscenze cosi gli autori , come i lettori , si com- 
piacciono grandemente » e talvolta più che 
d* un* idea nuova. 

Farmi di legger TArioslo in queste ottave» 
che dipingono i filugelli al momento di fare il 
bozzolo : 

Qual chi del Sol sul monte sijaspegfiù^ 
Ove la casa di piantar disegna^ 
Che non sa ben se a quella parte meglio ^ 
O da quesC altra fabbricar convegna ; 
Al fin seco risolve il suo conseglio » 
Distende ifili , e i fondamenti segna ^ 
E sorgon poi con bella architettura^ 
Com'è piacer del suo Signor * le mura ; 

Tal quel popolo industre intemo mirm 
Incerto ancor dpve piantar sua sede , 
Chi qua » chi là , chi.su^ chi già s'' aggira ». 
E chi quasi pentito arresta il piede; 
Al fin da un lato i primi fili tira , 
Né deW opera altrui soccorso chiede^ 
Prende sol da sé stesso al suo disegno 
La materia^ la man ^ Parie^ Pingegno. 
E parmi che sia alludepe a^ milolflf ià. 
coU* ingegno e col glitdizio del Tasto» il qUale 
di Clortadft^i die dall* eccelsa torre dardeggia , 
cantò 
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Tal già credean la Vergine di Deh 
Tra Palle nubi saettar del Cielo , 
dire de* principi mercuriali, da lui nelle lerre 
supposti secondo qualche opini eoe di vecchia 
data , 

V ingegnoso Mercurio in quel momenia 
Messaggiero di nozze in via precede i 
Mente e consiglio del vago eìemcnt^ 
Move per ogni varco alato il piede ; 
Fumido vola in compagnia del fenlo , 
Passa del suolo alla pia infcrna sede , 
Né per altra cagione i vati accorti 
Supremo arbitro il for tra i i'iui e i morti. 
Non lascerò di avvertire, a proposito di mi» 
tologia, che Verona fu la prima forse tra k 
città d* Italia a intimarle la guerra , non pm^ 
colla teorica , il che fece con una dotla Dis- 
sertazione su questo argomento i'aLale Salvi , 
ina eziandio colla pratica, il che nel poema 
suo fece il Tirabosco , e posio dire anche il 
Lorenzi; si rapide sono e sì scarse tiel poemft 
di lui le favolose allusioni. Questo non pareva 
doversi attendere dai Didascalici veronesi , x 
cui lo Spolverini a vea dato esempio cosi con- 
trario. 

La ColUvazi&n^ de* Monti non chiuderò senza 
portar qualche passo per la concisiocie, e per 
la sentenza, e qualche altro pregevole per 
1* armonia imitativa. 

' Loda i gran campii e il picciolo coliiva, 
È }lfi€no della stalla il nerbo primo , 
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Come il son de* tuoi campi i bovi e il fimo. 

. Verha si toglia , 

^ tiaì pie del gelso ) 

s* hai pia caro ilfien perdi la foglia. 

Il tempo , che su i monti o presto o tardo 
Testuggine è al venire , al fuggir p<irdo. 
1& seotUeoe la regione : 

Tal de'* monti è il costume « inerii prima » 
S ritrosi al piacer , che il caldo adduce , 
Par che'temano ognor^ che il freddo o p p r i ma 

1 parti vaghi di mirar la luce ; 

Finché vince Natura , e cede U clima ; 

Ma si gli sforza ancor , che li conduce 
Tutti insieme ad un porto , e lascian poi 
Incerto il buon cultor de* pensier suoi. 

Eccotì alcuni dei Vantaggi d^e marìcces 
Jl declive s* allenta* e fa pianura ^ 
Vacqua jnk non depreda il terren pingue » 
Passa Pumor segreto 9 e nelC arsura 
Cola , e la ute delle piante estingue • 
, // sasso in fronte le difende , e poco 
Temon di ria stagion pruina o foco. 
Quanto non dilettano i suoni imitativi 9 pur^ 
cbè troppo cercati non appariscano, e purcké 
r imitare troppo specificameate <^ni oggetto 
noe nuoca alF imitazion generale ! Mi pare , 
cbe il zigzag delle saette sia bene espresfo nel 
terzo di questi versi s 

Varte ignota gran tempo al mondo antitfuo 
L* ingegnosa Germania inventa prima 
Imitatrice del folgore obliquo. 
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Là miaa sfascia un mapìgnot 
A quello sforzo , a queìV interna latta 
Vìnto il petron in pia parti si lassa, 
I pulcini r si sgomenlano della poaoa s 
fugge il timido popolo ; e / asconde 
Tra r erhe^ tra le macchie^ e tra le fronde. 
Nel torchio da pigiar 1* uve : 
Chi porla misurar la forza estrema , ■ 
Che su i calcati raspolli raddoppia 
La severa bilancia? 
ove è chiaro che^ non contento il Lorenzi di 
gareggiare neli* esattezza , con che lo Spolve- 
rini il brilIato}o descrive, gareggiar volle an- 
cora nelT armonia imitativa, perchè del primo 
di questi due versi 

Tosto piomba col pie di punte armato 
Entro cavo soggetto ovai macigno , 
che il mio Casaroiti nelle sue Annotazioni allo 
Spolverini avverti come stupendo ad imitare 
il successivo cader de* pestelli nella eonca sot- 
toposta del riso , e lo strepito , che se n* ode, 
coniar seppe il l4oreozi un degno rivdfe in 
quesl* aUifo 

Che su i cakati raspolli raddoppim , 
esprimente si bene il premere. 

Anche non posando ove d* ordinario' posar 
conviene, il dosIi'o poeta, imitò; 

jillor del Cielo le finestre aperse , 
( Dio che manda il diluvio ) . 
E de profondi abissi i sacri fonti ^ 
Empì le valli^ é it^ (heàH cùititerié 
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Jf prati e i campi , e poi sugli alti momU 
Spinse la vincitrice onda » e sommerse 
J^gli alti gioghi le sehose Jronti , 
senza fermarsi sul qaarlo verso per dipingere 
l* iosisleaza dell* aqqua« 

Timidi neWtUtrui del proprio danno 
(l gelsi) 

Mal pon fuggir dalV esecrahii peste f 
Che già serpe cT intorno ^ e opprime il tutto ^ 
Come dal vento un lungo incendio indutto^ 
Che va di tetto in tetto arbitro , e i muri 
E le pietre stridendo arde e dissolve , 
ove si passa da uq* ottava ali* altra seiraa il 
consueto riposo « perché la fiamma cammina \ 
avvenenza che sarebbe sfuggila a quel sommo 
p'iUor , eh* era Dante , nel Canto IX dell* lo- 
feroo , quando non si dovesse leggere colla Ni- 
dobeatina , e con altre più antiche edizioni ^ 
Che fier la selva » e senta alcun rattento 
Li rami schianta , abbatte > e porta Jbri ; 
maCAeJier la selva senta alcun rattento^ 

Li rami schianta^ abbatte , e porta i fiorì \ 
e questa é una ragione di pia non detta , eh* io 
sappia » dai commentatori perchò T altra le* 
zione si preferisca. 

A Ferdinando d* Austria, di cui più sopra 
parlammo^ usci dedicato questo poema la prima 
volta che in pubblico apparve: e due fratelli 
del Lorenzi , il pittore e 1* intagliatore » voi* 
lero di elianti rasai fregiar T edizione, che 
dai fratelli Ptndemonti e Marion! » dal Conte 
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AlesMttdro Carli, e dal Marchese Mauriasìo 
Gherardini fu procurala. La seconda edieìtMi 
veronese è dedicata a quella Silvia GurlODt 
Yerxa per la quale , allorché i giorni di lei 
furono da mortale malattia minacciati , e che. 
il fior de^ veronesi poeti si raccolse in casa dei 
Canonico Guasco a festeggiarne la guarigione , 
recitò aiidì*esl& TAbate Lorenzi un assai bel 
componimento in ottava rima. E questa se- 
coada edizione , ritoccata eom* è qua e colà 
nel testo , e corredata di brevi ed utili ìiote- 
relle , assai ci ristora delP eleganza tipografica , 
minore in essa che nell'edizione primitiva. 

Anche in grazia della dedica a Ferdinando, 
invitato venne il Lorenzi alla Corte di Milano ; 
e di fatti vi passò alcuni giorni neir intima fa- 
migliarità di que* Principi fra le delizje e gli 
onori. Né fu questa la sola volta eh* egli tal 
compiacenza provasse fuori di patria. Nel Man- 
tovana palazzo detto del TV, non so bene in qual 
anno, e nel giugno dell'anno 1776 onoratolo 
aveano que* Mecenati Sovrani a Rivalta , magni- 
fica villa del Duca di Modena, ove si ritrovarono 
per la fiera di Reggio ambedue le Corti di Mo- 
dena e di Milano* La descrizione di questo 
viaggio, ch'egli fece lietissimo in compagnia 
del Marchese Giovanni Piademonte , 1* impa- 
zienza eoo che gli Arciduchi atleodevano questi 
due ospiti, i suoni, i canti, la luminaria dt 
Rivalla^ ricca di bellissime^ prospettive, il giar* 
diao 9 il palaszo , a cui si giugneva p<r acqua, 
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iUuminala essa pure, i temi su che impwJV- 
TÌsò , gli applausi che riscosse , i doni di quei 
Principi, e il più prezioso di tulli, T affabi- 
lità loro , le persone per merito più distinte , 
che conobbe ivi , a Reggio , a Modena , ed « 
Bologna, termine di questo suo viaggio, tra 
\e quali basterà eh' io nomini il Conte Agostino 
Paradisi: tulle queste cose, ch'io accenno qui 
BÌÌa sfuggita , r argomento sono di una lettera 
«/quanto lunga e giocooda , cV egli scrisse , 
appena ripatriato , a nobile Tirolese fanciuUa , 
sorella d' un Pietro Timanini -, che {Jareva pò- 
lesse divenir cognato d'un suo fratello , alU 
quale, anche s^mi\e quelle apparenze, ed en- 
traU essa nella casa ToneUi , rade volle seri- 
ve va leilere corte Ma dedicalo a Ferdinando 
il poiima, parli di V^ronala slate dell'anno 1781, 
non avendo potuto primra tener Tinvito, e Im 
visitò propriaTuejitc in sua casa. Monza , Desio , 
il Laffo Maggiore, quello di Como, ove andò 
- coJla hro Akezz^ ik Ila stessa carrozza, o bar- 
chetto, sempre bene avranno eccitalo, quan- 
tunque monumento scritto non ne rimanga , 
l'estemporaneo suo estro. Più della sontuosità 
d'una delle Isole Borromee nel Verbano lo 
«vrà , io credo , eccitalo sul Lario la n>emoria 
del giovane Plinio, le due case 1' una della 
Commedia, Tragedia 1' altra , perchè 1' una al 
basso era posta, l'altra sopra un dirupo. E la 
fonte da quello descrittaci in una delle sne 
ktlere, e che , come il mare , «ala e cresce 
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ponodlcametite » sarà stala taciuU dalai , che 
gli argomenii scientifici trattava si iioUntieri t 
Una parola avrà detto pur di Cecilio , che 
una Bella avendo su quelle rive 9 non era troppo 
disposto di compiacer Catullo , che a Verona 
invitavalo , ma una parola di rimprovero , o 
poco pia ; che non credea senza rìschio il can- 
tar d* amore, anche dali* amore disconfortando» 
Chi penserà , che un uomo , il quale rice- 
veva dagli arciduchi tante dimostrazioni di 
affetto » non avesse potuto , quando fosse stato 
suo piacere , fermarsi in Milano » migliorando 
quivi la sua fortuna ? Ma , quantunque pieno 
per essi di gratitudine , la Corte non gli gra- 
diva 9 dissimulava a stento il desiderio di ri- 
tornarsene , ed io non dubito , che V istante , 
eh* egli rivide le roveri di Mazurega , non fosse 
per lui più lieto di tutti que* giorni » ne* quali 
non poteva il sincero sorriso veder de' Prin- 
cipi • senza vedere il fìnto de* cortigiani. Parti 
di Milano splendidamente regalato da Ferdi- 
nando i e 9 giunto a casa » trovò una lettera 
amorevolissima, che altri non equivoci segni 
gli accompagnava della principesca munifi- 
cenza. Pochi mesi dopo , cioè nell* ottobre , 
ripassarono per Verona i suoi Mecenati , ed ei 
li trattenne co* suoi canti di nuovo » e in casa 
de* Marchesi Giovanni Pindemonte e Maurisio 
Gherardini » eh* ebbero 1* onore di convitarli , 
e nelle subiirbane delizie dei Conte Marco Ma- 
rìoni, ove fi cimentò coU^Abate lioreiitif né 
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fu quella la prima volta , uè 1* ultima, il mar- 
chese Giovanni. Che imporla saper V esito 
<iclla gara ? 

PI fica egli 9 o perda 'ornai > fu vincitore 
Sin da quel dì eh* emulo suo divenne. 
Piuttosto importerà a talun di sapere quali 
nodi P abate Lorenzi in Milano stretto abbia 
co\ Par mi , che scrisse un sì retto giudizio del 
sua poema^ Ma quegli non frequentava troppo 
h corte f e quegli era più che accostevole 
riguardoso^ sicché k stima, che si aveano 
recìproca, non può dirsi che all' amicizia ve- 
nisse accoppiata, E di fa Ito il Lorenzi , ch*ebbe 
taciti estimatori anche ftmri di patria, tra cui 
ixan tacerò Prospero Man ara , che al giudicio 
suo aultopose prima di darlo in luce il volga- 
riiiamcnto delle Georgiche , il Lorenzi io dico 
noD Ta del ceno privo d^amiei, ma forse uno 
gU é mancalo I la cui imimità fosse la delizia 
àelì^ su£i TJt£i , il cui gusto la perfezione 
delie sue opere. Tale mancanza parmi , che 
dal/o Slesso di lui poema traspiri , perchè esso 
tuttavia contiene di che esercitare un amico 
di gusto squisito , e perchè qualche amico di 
più che le rupi e gli alberi, in esso vedreb- 
besi nominato, se stato fosse particolarmente 
intimo di qualcuno. Cosi fecero, oltre Lodo* 
vico nel canto ultimo del Furioso 9 e neirot* 
lavo del Rinaldo Torquato, i due concittadini 
Buoi, Spolverini e Tirabo^o , apostrofando que*- 
^, non pure Amarilii t ma un Seguier, un 
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Pontedem » un Fole ni , e questi uq Salvi e uà 
Zeyianì. E poiché ho nominato lo Spolverini , 
confesso, che mi rincresce non aver egli eoa- 
sacrati alcuni versi anche alla memoria di Giu- 
seppe Torelli. Che il giovare alla locuzione di 
nn poema quanto si sa che questi fece col 
Hiso y é ben pi^ importante servigio che il 
proscrivere da un poema le favole, ciò che fé' 
coir Uccellagione T abate Salvi. Sarebbe pur 
bello che lo Spolverini, come coogiuoge i due 
botanici Poutedera e Seguier , parlando del- 
l' erbe che infettano le risaje ; cosi , deU' acqua 
parlando da livellarsi, i due idraulici congiun- 
gesse Poleni e Torelli. Che allora quest'ul- 
timo pubblicata aveva l'ingegnosa sua Lettera, 
al Poleni appunto diretta. De Rota sub aquis 
circumacta ^ e tanto il Epieni, quanto Archi- 
mede ivi pure accennato, non furono partico- 
larmente insigni nella parte d' Idraulica y (che 
gli accadea di descrivere , ma 1' uno compose 
due libri sulla natura e sul movimento del- 
l'acqua^ inventò T altro delle macchine per in- 
nalzarla ; propriamente del livellarla né quegli 
scrisse , né questi inventò. £ se riflettesse quaU 
euno che solo descritta la livellazione , preste 
a Torelli ali' amico 1" opera sua , oserei ri- 
spondere , che quest'opera si fu tale , che m- 
dur poteva lo Spolverini, prima di dare ia 
luce il poema, a variar quel passo per modo 
^he ui^a nobile apostrofe in onor del Torelli 
foss^ ricompensa degna del benefizio. Laonde 
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parmi cTie questi aver potesse ben pi Ci diritto 
ai versi di lui, che non a quei delP Ariosto, 
insieme con molti altri , Niccolò Machiavelli , 
li quale in una lettera ali* Alamanni si dolse 
che i* Omero Ferrarese non avesse dato luogo 
a lui pure su quel suo porto allegorico^ adomo 
di donne e di cavalieri, i quali in folla fe* 
sieggìano il forrunato nocchiero, che torna 
salvo e in Irtonfo da st lunga e pericolosa na« 
Tìgazìone, È vero che simile briga si prese il 
Torelli per V Uccfìiaglone , e che il suo noma 
non le^fgesi né auche iti essa ; ma , oltre che. 
l'occasione dì parlar di lui non so se al Ti- 
rabosco si offerisse cnsl spontanea , la mòrto 
colie U poeJa uccellatore innanzi che 1* opera 
tornasse polita dalla consultata officina , non eh» 
ìnoand che pensar £Ì potesse la benemerita de- 
lira ai rimunerarne i e 1"* Uccellagione 9 che è 
postuma , per un giusto rispetto eh' ebbero 
i vivi, non ^lovossi di que* concicri. 

Io poleva omettere queste notizie intorno 
•I Atso e air Uccellagione 9 e forse dovea ; ma 
fiibrì me Io cavò un desiderio vivissimo che i 
Éfonti pure dellTAbate Lorenzi fossero stati da 
quel sagace e amoroso critico riveduti. 

Coloro che maravigliarono, che il Lorenzi 
A ratio fuggisse Milano, maravigli er anno ben 
più ali* udire, ch'egli erasi quattro anni prima 
acconciato in casa del patrizia Veneto Andrea^ 
Dolfin., maestro dei suo figliuolo. Quanto a me 
»on trovo niente strano che un filosofo' rimangsp 

Lorenzi^ Opere, 3 
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atlerrilo dal timore di contraffar sé meàetimo 
^d una Corte, e allettato dalla speranza di 
fare un uomo, educando un fanciullo. Cerla- 
meute ip quella famiglia, per tacere delle agia- 
icwe, egli godette di tutu T indipendenza , 
di cui capevole era r ufficio suo. Oltre uu pie- 
ciol trattato "in risposta alla memoria di Gian- 
nantonio Giacomello intorno V uso del gesso 
»eir agricoltura, altro trattalo suir agricoltura 
generale quivi dettò, dove si riportano contro 
la pretesa inttuenza deUa luna su i vegetabili 
alcune rigbe d'un suo Commentarium rusticumj 
di cui non ci venne altronde contezza : e questi 
cari suoi sludj polca coltivare anche pratica- 
mente , poiché a Ul fine gli avea ceduto il 
Dolfin qualche jugero de* suoi vasti poderi , 
ove insieme colla famiglia era solito di villeg- 
giare. Ultimò quivi il Lorenzi , e ritoccò la 
Coltivazione de" Monti j e , quantunque la stampa 
se ne sia fatta in questo tempo a Verona, nul- 
ladimeno ne corresse egli stesso T ultime prove 
che puntualmente gli venivano tramandate. Uà 
altro poema, ma più breve , compose in latini 
esametri, del qual pure il titolo è Commen^ 
iarium rusUcum , eh' egli non solo non pub^ 
blicò , ma smarrì , perdita a noi pili amara , 
perchè nessun' altra poesia scritta in quella 
lingua egli ci ha lascialo , e perchè qualche 
brano, che potei raccogliere dalle sue lettere» 
abbastanza mostra, che in questo poemetlq^ 
di latihità gareggiava con quel Vanicrio i cut 



itizedby Google 



DI BiRTÒtOMltXÒ 1.0BEVZI. 35 

Vedemmo aver egli superato cT imagiDazione e 
di cuore nel più bello tra gli episodj della sua 
Coltivazione de' Monti. Per darne un saggio 
porterò ì pochi versi sopra un rustico servo, 
da esso mandati ad un amico suo e mio, Fran* 
Cesco Bongiovanni , il quale essendogli stato 
mollo caro discepolo, e riuscitolo ali* ingegno 
rìsguard'isi o al cuore , eccellentemente, può 

considerarsi tnch* esso come una beli' opera 

àeWAhs^ie Lorenzi. 

Hic uillag Jamulua campi idem ùidtor et horti 
In quatcumque voces aries tua jussa sequetur : 
Namque oleris quodcwnqae bonum commiuiturhorto 
Digeret in sulcot^ dtducet foniibus undaiy 
Seminibusque tuis sitienti sole perustit 
Infundet latices^ rapidum solabitur €estMim; 
lite nova* viles decerpet Uniter ungue 
Qua sese steriles tradunt de coriice gemma. 
Hit renascente* ra*tro sectabilur herbas ) 
Menthastrum infelix et inexivicabile gramen» 
Purgabit velerei ramo* , silvestria poma 
Inaerei apposito subigens inoletcere libro : 
Fidcieì hosJurcà\ compescet falce Jluentes y 
tìeusriet hinc Jbssasy acuet de robore vallosy 
Prwtentdque sciet segetem defendere sepe^ 

Che bella cosa che de* dite rustici commentar} , 
di questo in versi , e delP altro in prosa , ac* 
caduto fosse ciò che del trattato suU* agrtcol* 
■ tiya^ generale) perchè un Federico Gualtieri^ 
che di Verona a Venezia trasse il Lorenzi a 
BttO cameriere, copiò di suo pugno ; tama stima 
ed aawrsuelpadroue il servo aveapostol^riiitera 
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trattato , nera che queste poche righe , che ce 
ne daano la partizione. Penso pertanto che 
4opo aver detto dt* eonci secondo le diverse 
terre , e di altri modi di ben tenerle 9 degV istra- 
menti rustici f delle arature e degli alberi i/i- 
servientL agli istromenti stessi 9 e delle semenze 
e del modo loro , sarà bene dire in questo se- 
condo libro delle piante 9 de'* loro semi^ della 
ìpro coltivazione ^ e del profitto che se ne pò- 
irebbe ritrarre ^ per parlar poi nel terzo degli 
animali. E noa solamente il Gualtieri questa 
trattato copiò, ma donollo dopo molti anni a 
qaell- Agostino Fapanni, che intelligentissimo 
di tali sludj , e tenerissimo del Lorenzi , è degno 
per ogni conto di possedere i tesori 9 anche 
non divulgati , di quella penna. Nel secondo 
degli accennati tre lihri, dove delle piante si 
parla , e de* gelsi , sì danno intorno la lor po- 
tatura le stesse teorie , che diede con tanto 
applauso Antonmaria Meschini nella Memori» 
mi questo argomento da lui presentata all^Ac- 
oademia agraria di Verona ^ ma non per dà 
si deve al Meschini scemar punto la lode 9 per- 
ciocché egli presentò la Memoria 1* anno mille* 
setteeentosettantaquattro » yale a dire quattro 
anni prima che il Lorenzi questo suo trattato 
stendesse. Quantunque avvolto esso nelle oc-^ 
eupazioni mokiplici del proprio uHìciOy e prò* 
bahihnente alletuto dalle idee deUa gloria 9 
c^ie gli autori pure , che un I^orenai non sono^ 
1^1 memento ch^ slannu per pubblicare k lorO' 
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Opere , troppo facilpaenle promettono a sé me- 
desimi ; il più Sfaùlo de* nostri aflelli , la carità 
^e* congiunti » coltivò egli sempre con eguald 
«ollecit odine j e m' intenerì il leggere nelle sue 
lettere , che il medésimo anno » in cui si diede 
opera all'edizione del poema, migliorò de* pro- 
prj risparmi 1» condizione d'una sorella , e mise 
in dono alla madre un orologio a suono, per- 
ché cieca essendo ( porto le sue parole ) , e 
facendoi sonare, numerar potesse le ore ch'ella 
spendeva orando per lui. Oltre al comporre, 
assaissimo lesse ne'tre anni che passò presso Ali- 
drea DolBn j e quando andato questi ambascia- 
tore a Parigi per la sua Repubblica, e condolu- 
tovi il figlio, il Lorenzi tornò a Verona , vi 
tornò avvantaggiato , non che di fortuna , dì 
scienza. Non so intendere come queir Eccel- 
lenza a Parigi andando , o non lasciasse il fi- 
glio a Venezia , ove rimasa era la madre , o 
col figl/o non conducesse l'istitutore; so che 
il giovinetto, essendo di quelli, dietro a cni 
l'autor dell'Emilio non avrebbe speso le proprie 
cure , vale a dire infermiccio, per le cure del 
Lorenzi andava ogni giorno rinvigorendo , e 
di quelle privo in Parigi appunto mori , con 
aflanno, e rimorso forse, del padre, ma certo 
con dolore anche del maestro, che dell' affèt- 
tuosa memoria del discepolo un pegno avea 
ricevuto nel modello d'un nuovo aratro in 
quella capitale di fresco inventato. Più forte 
e più saggio di Andrea Dolfm fu un altro 
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patrtuo Veneto , Andrea Erìzzo » che in yecè 
sofferse di staccarsi dal seno Tunica rampollo 
della sua cospicua famiglia , e di tramutarlo in 
Verona , perchè dal Lorenzi fosse educata , 
credendo eh' egli , il quale tenne piò anni pri- 
vata scuola in sua casa , valesse solo per un 
collegio ; e non meno del primo alunno si roo- 
&lrò col Lorenzi riconoscente il secondo , che 
nelle distrazioni ancora della gioventCì 9 delU 
ricchezza , de* viaggi , passando di Verona , de* 
-viava dal cammino, e saliva il monte di Ma< 
curega per abbracciare il suo precettore. Sciol- 
tosi TAbate Lorenzi dagli obblighi suoi colla 
casa Dolfìn , il vescovo Giovanni Morosioi lo 
nominò subito suo Consultore , ed ott* anni 
dopo r illustre fondatore della Società Italiana, 
il cavalier Lorgna , presidente qi)al era del 
nostro Collegio Militare di Castelvecchio , tanto 
si adoprò , che la spiritual direzione di esso 
dallo specchlatissimo arciprete Lugiati in quei 
ài trapassato , trasferita fu nel Lorenzi , il quale 
la conservò sino a tanto, che insieme colla Re- 
pubblica Veneta , e co' suoi istituti anche quel 
Collegio mancò : e non pure il Collegio , ma 
il benemerito Presidente , che , da lui prima 
rassettato per V eternità , gli spirò tranquillisi 
Simo nelle braccia. Ad uso di questo Collegio 
l'Abate nostro sminuzzò molta Somma di S. Tom- 
maso in un assai lodevole catechismo, che non 
dovrebbe tuttavia inedito rimanere. Né so- 
lamente que* lenerelli soldati pella religione 
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assodava» non meno che airuom pacifico » ne-* 
cessarla al guerresco, ma e* li soccorrea negli 
studj 9 e procurava loro molle e variate guise 
ài ricreazioni e dì giuochi, per cui ora scio- 
gliessero il corpo , ora T ingegno allegrassero » 
sapendo bene che quell* età , di piaceri avida 
a\ sommo, troppo facilmente volgesi ai turpi, 
quando o le manchino, o non le bastin gli 
onesti. Succedette quindi la catastrofe politica 
deir£uropa. Le idee, singolarmente ne* gio- 
vani , si cangiarono, i privati affetti infredda* 
ronp in cuori tulli caldi delle cose pubbliche ^ 
ma il rispetto e la tenerezza dei valorosi alunni 
di quel Collegio per il Lorenzi non sofTersero 
giammui nulla da tanto mutamento di opinioni 
e afTeEÌODu Egli queste vicende riguardava con 
occVio filosofico ; se- pure può dirsi che le ri- 
guardnsse. ^ei momenti pia tempestosi, quando 
li boUor dei pnriiti divideva P uno dall* altro i 
membii di una famiglia , quando il fervido 
Ai>£ire Pellegrini versava il suo politico zelo 
nell* eloquentissima Orazione al Popolo Ve'- 
ronese f e nelle Cantoni Postume ad Ama- 
ritte, PAbate Lorenzi in Verona e nel tran- 
quillo silenzio della sua camera leggeva la Storia 
Maturale di Plinio, e dettava, fruito di questa 
lettura , sul Salice Viminale quella Memoria , 
che tanto piacque a Filippo Re , e di cui la 
nostra Accademia d^Agricoltura onorò il se- 
condo de* suoi volumi. 

Questa propriamente è P epoca eh* egli 
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piaatossi ia campagna « dove colle sue rime 
né mai adulò vincitori , né insultò vinti ^ sic- 
ché egli pure dir potea di sé stesso : 
Lui sfolgorante in soUo 

yide il mio Genio , e tacque ; 

Quando con vece assidua 
, Cadde f risorse » e ^cque , 

Di mille voci al sonito 

Mista la sua non ha, 
u Mi trovo cosi bene di questo ritiro (scri- 
veva egli a Venezia ) , che la più tranquilla 
pace non mi farà più mutare una vita comin- 
ciata colla ^cusa della guerra. Conosco che vi 
era preparalo assai bene anche molto prima , 
e che mi n^ancava solamente un* opportunità. 
Non mi si potava esibirla peggiore; pure non 
credo che se ne potesse far da me miglior 
uso. n E certamente se tanto per il naturalista, 
a cui una foglia , un* erba è fonte di dìletlo » 
quanto per il poeta, che gusta Io spettàcolo 
della natura senza indagarne i misteri , somma 
delizia é il vivere alla campagna, qual vita es* 
sere non dovea quella del Lorenzi, i piaceri 
cogliendovi d* ambedue? 

Seguendo lui , come feci , sino a questo 
sessagesimo quarto anno dell* età sua , non ho 
parlato di tutte le opere da . lui comppste sin 
qiu. Due latine orazioni date ci aveva prima 
di questo anno , 1* una in morte di Papa Rez- 
zonico, degna di essere recitata, non che iu 
j. Zeno a Verona , siccome fu , a Roma in 
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5. Pietro , rimpeUo al rinomato cieposito, che 
alzo il Canova a questo Pontefice ^ Taltra scritta , 
letta » stampata in sei o sette giorni , quasi a 
mostrare che bob pure in versi iuliani , ma 
improvvisar sapeva in prosa latina , é uu* ora- 
zione gratulatoria a nome del nostro Seminario 
néir avvenimento alla Sede Episcopale di quel 
Pliccolò Giustiniani , che poscia a Padova tra* 
sÌBlìito e fondatore in quella città d* uno spe- 
dale magnifico, meritò che il detto Canova la 
Città stessa in rilievo raffigurasse nelf atto di 
consacrare ali* immortali là il nome del Vescovo 
benefattore. In prosa italiana aveaci data la dis- 
sertazione su i Pregi deìPjigricolluragVeìogto 
luUora inedito del Canonico Guasco, e Torà- 
zlon funebre per Marcantonio Pindemonte. Ma 
dove lascio r altra per un cane da caccia, Comdè 
nominato, che vivo fu alla famiglia Sagramoso 
assai caro, e morto ebbe onori strepitosi T 
. L* ironia del ragionar continuo , che 1* autore 
del Cortigiano festività chiamerebbe ed urba- 
nità , a differenza dell* altra eh* egli arguzia 
direbbe, e. che ne* motti consiste, quell* ironia, 
che ad umile soggetto applica frasi magnifiche, 
vi é sostenuta con garbo , e punge con dignità 
V abuso delle orazioni funebri. Fuori di Verona 
venne ristampato questo capriccio , e la dis- 
sertazione su i Pregi deWJgricoléura^ stampala 
per la prima volta in Lucca in una raccolta 
di poemi georgici, ristampata venne in Ve- 
rona t essa è filosofica p eloquente 9 leggiadra p 
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c fra le italiane opere del Lorenzi k meglio 
jcrìtta. Qùe* zelanti dello stile, che ve ne sono, 
i quali bramar possono che il Tasso non avesse 
fatto che V Aminta, possono bramar parimente 
che il Lorenzi fatto non avesse che questa dis- 
«ertazione. 

Sussiste ancora di varie Accademie » che fre- 
giavano la mia patria ne* tempi scorsi , quella 
di Agricoltura , Commercio , ed Arti. Essa « 
che nell* anno dello scorso secolo nonagesimo 
il nostro Abate fé* de* suoi sozj , premiò tre 
anni appresso con una medaglia d^ oro le jigra* 
rie Osservazioni , che aveva per essa scritte 
queir anno , e che a scrivere continuò per più 
d*anni venti» nelle quali si scorge quanto 1* arìda 
monotonia d* un soggeiio possa venir consolata 
dairaroenitii dello stile. Qualche altro suo scritto 
quest* Accademia premiò , credendo di pre^ 
miare lo scritto d* altri ^ ma smascherare io 
non debbo 

Colui che in dosso il non suo cuojo avea. 
Piuttosto mi la'gnerò , che in confronto d* uno 
scritto di lui sulla maniera di rimediare alla 
penuria delle legne , che provenir doveva dalla 
libertà di far acquavite concessa ad ognuno , 
e del quale si compiaceva singolarmente, lo 
scritto di un altro abbia 1* Accademia premiato 
tu lo Svegro de* Monti , in cui 1* autore , per 
non compendiar troppo la sua materia « risale 
bI tempo deli* universale diluvio; del qual giù- 
.dicio più che amareggiato il Lorenzi f rimaio 
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U Lorgna maravigliato > e peotita 1* Accademia 
medesima « che, a ristorarlo del torto, premiò 
r anno dopo colla medaglia d*oro , di cui par« 
lammo, le Osservazioni Agrarie yéo^o di averlo 
dichiarato sozio emerito , e dispensato dall* ob- 
bligo degli ordinar] intervenimenti 9 atteso l* im- 
piego suo di spiritual Direttore nel Collegio 
Militare t impiego per altro che aveva prima 
dì appartenere a quell* Accademia. 

Le poesie di vario argomento, che uscirono 
dalla sua penna sino a questo tempo, ma at^ 
torà o del tutto inedite , o edite solo in quai 
libri , che , come i guerrieri di Cadmo y bao 
la vita d* un giorno , raccolte dagli amici suoi 
conte Eriprando Giullari , e conte Teodoro 
Kavignani ( padre dell* assenna tiss imo giovaoa 
per cui due anni sono scrisse un breve epita- 
lamio in ottavfT rima) pubblicate vennero coUe 
«tampe, che il primo aveva in sua casa, Tanno 
oCtocentoquattro. Io non dissimulerò che, quao* 
tanque pregevoli molto mi pajano queste poe- 
sie , non sono però molto conosciute. Trattano 
la maggior parte argomenti o proposti da un'Ac- 
cademia, e non iscelti dal proprio genio, o 
trìti \ cioè di connubj , monacazioni , guari- 
' gleni , i quali , se è vero che letti fanno tanto 
più ammirare il poeta , quanto è maggior la 
difficoltà di pescar delle nuove perle in un*acr 
qua , ove troppi scesero palombari , è vero 
altresì cbe gran fatto non invitano a (arsi leg- 
gere. Uscirono alla luce in tempi » in ciu Ip 
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ftrepito de^ cannoni oppriroeTa il suon delle 
«etere , e che , quando dava tregua , le sole 
canzoni piacevano di Tirleo. Aggiungi , che nò 
brogliar troppo co* giornalisti , né troppo pal- 
par letterati poteva V autore nel suo ritiro , 
dove in quella vece queste bassezze dell' orgo- 
glio 9 che son le più vili » commiserava. Ma 
coloro t che un tal canzoniere hanno letto j 
tutti, io credo, ne rimasero soddisfatti. 

Negli otto anni , che seguono, nuUa, ch^io mi 
sappia, compose, eh* egli pubblicasse neanche 
gii anni appresso. Ristoravano per altro della 
•oa assenza e della privazione d* altre sue opere 
le bellissime lettere fìimigliari , che in città 
mandava frequentemente , che tutti avidi eran 
di leggere , ed in cui alla sapienza di Marco 
Tullio quella della Bibbia è felicemente inne- 
stata. L* anno ottocentododici , per servire , 
com* ei diceva , alle condizioni della famiglia , 
venuto a passar T inverno in città , presentò 
V Accademia agraria d* una Memoria ^ut tempo 
migliore di letamare i campi per seminarvi il 
Jrumento , Memoria ancor pia preziosa perchè, 
insegnando di letamare tanto prima di semi- 
nare , quanto è il tempo necessario , perché 
innanzi la semina il concio s'incorpori colla 
terra , corregge sé stesso , ohe nel poema le 
due operazioni suggerisce contemporanee. Non 
so vedere perché l' anno decimosesto abbia do- 
mandato all'Accademia con una lettera cosi 
asciutta d' essere alleggerito dal carico delle 
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QssenmMÌoni • n- cui sotteotrò degnanièole V iU 
lustre dote Palliai « t* autore del Catechismi 
agrario 9 coronato dal plauso dell* Italia , non 
che dal premio della nostra Accademia d^Agrì- 
coltura. Adduce a motivo Tetà, ed io il lo^ 
àerà di modestia, se, con quanto scrisse dap- 
poi , QuUadiraeno tenessi di mente si affievolito. 
È Tero per altro , che fino ch'egli visse , 
quesl* Accademia non gli diede mai gran ca- 
gioue d* ioorgc^lire. Delle molte d* Italia, cbe» 
cjtre al CoUegio dei Dotti , il Lorend nom^ 
narono loro membrx) , essa il nominò più presto 
delle uliime, che delle prì aie, e da undici iM^nì : 
CTa pubblicata la Coltivazione de* Manti i che 
rautor suo non era ancora Accademico Agrario ; 
appena fo^uEio scruto ind^^no di essere con altro 
di lui GonfroQiato , venne anteposto; la dispensa 
degU ardmarj in t<r veni menti, e la medaglia» 
c^e of tenue poi , non poteva considerarle , che 
come ta riparazione^d'' un torto troppo mani* 
festa. Scrisse una Memoria sul Pastino di Oth' 
ìumcìht quando T età uqh gli permettea più di 
scrivere le Osservazioni ^ e la intitolò. al nipote 
deJUa sua Contessa Lavinia, Antonio Pompei t 
le ^uali cose, che, I3 Dìo mercè, posso dipe 
^cnza. che il Lorenzi ne scapili , e delle quafi 
alctine , come molte altre di questo scritto » 
niccplM da lui medesimo , non piacemi di 
tacere» perchè sono lo sfogo ed il lenitivo d*ua 
1910 grave cordoglio ; ed è , che un mio carie» 
Simo aùo , eertaineoie benemerito di quei Còrpo » 



itizedby Google 



48 ' X L O O t O 

il Cooté Al<»saiidro €arlì, giaccia nelflepolerò 
da ott* anni, senza che F Accademia pensato 
•bbìa d* onorare anche lui d* un elogio ;jquando 
sembrami, che bella prova d* amor patrio dato 
dUa avrebbe ricordandosi d^ un membro ch*ebbe 
tanti meriti colla patria. Per lo Pastino di 
Columelia , ch^ io ^i dicea , non yorrei inteso 
avesse qualcuno il rivoltar della terra, che 
pastinare appanto si dice ; quando intendere 
qni conviene uno stromento di cui s*asa a 
piantare in pastinato terreno i magliuoli, o sia 
la Gruccia Toscana. Tale stromento si iiBib- 
bricò il Lorenzi da sé sulla sola descrizione di 
Golumella , e senza conoscer per anco la To* 
acana gruccia ; sicché molta fu la sua compia^ 
cenaa allorché due anni dopo , ricevuta da 
Firenze la figura di essa , trovò che còllo stro- 
mento suo conveniva perfettamente. Una par» 
ticolarità del molto di lui sapere , la quale me^ 
rita di venir notata , si é ,. che dove gli altri 
tl>tl«iggono d* ordinario dai libri e dagli uo- 
mini « egli lo trasse in gran parte dalla rìfles 
fione e sp^ienza propria , e che quindi etli 
dell* iatelletto più che della memoria. Questa 
volta un libro lo ammaestrò^ ma m<^le altre 
lèsse poi ne* libri ciò che avea prima' trovato 
da sé medesimo. 

i.Trk i varj Corpi letterarj e scientifiei , a 
eoi dicesti aggregato il Lorenzi, sento alcané* 
che m* interrompe , non hai ancor nominato, 
il £L E. Istituto» Di iatto a quésto Corpo i 
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appartenne — Perchè? — È meglio (rìs^o- 
derò con un famoso Romano) cbe gli nomini 
chieggano perchè tale onore non abbia ayalo» 
cbe se chiesto avessero 9 ciò che non poieTaa 
di lui 9 perché V ebbe. Ma forse V Istituto ri- 
spettar volle V età sua, il ritiro, e lui non gra» 
vare di onori e di obblighi , aUa filosofica sua 
quiete troppo contrarj. 

Prima che per me si finisca di parlar deUe opere 
dell* Abate Lorenzi 9 sarà bene ch^ io avverta^ che 
no buon numero di poetici componimenti egli ci 
lasciò non ancor pubblicati» e che con giudiziosa 
scelta meriterebbero di essere ; alcuni de* qculi 
sopo di sacro argomento, anche non compre- 
sovi qualche cantico della Chiesa , eh* egli voltò 
nella nostra lingua meglio forse che non fece 
il poemetto di Catullo per le nozze di Peleo 
e Teli , quello di Columella sugli Orti , a 
rEpoidi di Ovidio, le quali ^ come Remigio 
Fiorentino e Filippo Rosa Morando , credette' 
di rendere in verso sciolto. Ma gtk le traduzioni 
Don gli andavano troppo a verso ^ e dicea di 
esse il poeta agricoltore , che , ordinariamente , 
un albero sono ìil inverno ; laddove y origi- 
nale è quell'albero in primavera ; de* tradotfori 
poi, che non salgono il monte delle Muse da 
sé , ma vi si fanno dagli altri portare. Quattro 
inni sacri del sig« Alessandro Manzoni otten- 
nero in questi ultimi anni , e parrai a ragione p 
di molte lodi. Quello sul Nome di Maria vie'ne 
da taluno anteposto anche alla Resurr€iion€ t 
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che é il mio prediletto : ora si piglino qutttro 
delle brevi sue strofe , si confrootioo ^ giacché 
le idee rassornigliansi » colla lunga strofa di aoa 
canzone per la Madonna^ dal Lorenzi pure com* 
pQSta non è gran tempo , e poi mi si dica , se 
il nostro Entello non potesse tuttavia scendere 
neir arena co* più giovani pugili^ e più vi- 
gorosi. 

O Vergine ti Signora ò Tutta santa 
Che bei nomi ti dona ogni loquela ! 
Pik.éPun popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 
Te gtiando sorge, e quando cade il die , 
E quando il Sole a mezzo corso il parte ^ 
Saluta il bronzo » che le turbe pia 
Invita ad onoraria* 
Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciuUetto ; a ie , tremante ^ 
Quando ingrossa^ ruggendo , la fortuna p 
Ricorre il navigante» 
Lafemminetta nel tuo sen regah 
La sua spregiata lagrima depone f 
M a te beata della sua immortale 

Jlma gli affanni espone, 
£ caAi H Lorenzi|^ che nel suo eremo , possa 
aasiourarlo , letti non avea gì* inni sacri t 
A ,te custode del virgineo fiora 
Flstgini fior la villanella intesse , 
Sospende a te della salvata messa 
I manipoli biondi il pio cultore ; 
Spo^ di domiCorso offre il pastore. 
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il guerritr k>lti alle fugate schiere 

Trofei et aste e bandiere ; 

Suoi ceppi il prigionier , V umide vele 

La nave , che solcava un mar crudele. 

Assicurar posso non mena,ch*egK non co- 
nolibe una delle produzioni del Voltaire , che 
gli fece gran torto , la Guerre de Genève ^ e 
se runico bel passo, cbe secondo il Laharpe 
vi si incontri , quello sulla carta , che prima 
é canapa 9 e poi, riempita degli umaùi pensa- 
menti, arde e va in iumo^ può presentar qual- 
che traccia conversi di lui sulle mine, ove, 
Covandosi delle nuziali raccolte per incartoc- 
ciare la polvere , dipinge un poeta epitalamico, 
ehe nxediante 1* esplosione al cielo s* innalza 
per 1d prima volta ; una simile traccia non è 
che l'ovtuita. Bla la giocondità degl* italiani versi 
nil pare ctìsì al di sopra della gravità de* versi 
francesi, che (juniid* anche quelli si volessero 
di questi unu reminiscenza, direi, che il poeta 
ottimamente praticò la regola che agli scrittori 
dà , parmi , lo stesso Voltaire , di ammazzar 
cioè colui che derubana. 

Non fu pio il nostro Abate solamente in 
versi , né imitò- certuni , i quali , perchè let- 
terati , si dimenticano ehe sono ecclesiastici , 
e tutti zelo per PAccademia o per il Liceo , 
sono poi pel tempio tutti languore. Oltre la 
direzione spirituale , di cui sì è detto-, nel 
Collegio Militare di Castelvecchio , frangeva il 
pane ai piccioli della sua parrocchia , spiegando 

Lorenzi , Opere. 4 
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loro la cristiana dottrina; stante cbe impareg- 
giabile era per farsi nelle idee e nelle espres- 
sionf muratore , fabbro , tintore come un di 
loro » accioccbè meglio intendessero V artiere 
, più rozzo , e la donnicciuola ,più naturale. 
Egli anche confessava , e non pur matrone e 
gente di mondo , ma sacre vergini ancora. In 
campagna poi , allora singolarmente cbe uno 
di que^ dolorosi avvenimenti , che bello è il 
tacere ,• vedovò quella Pieve del suo Rettore, 
e cV egli ne venne eletto Economo, quali non 
furono per il ben di quelP anime le sue cure ! 
Mi pare che dipinto abbia , non volendolo , sé 
medesimo in questa circostanza con alcune ot- 
tave del suo Pastore 9 eh' è una picciola pa- 
storizia ricreata da un matrimonio campestre, 
dove appunto d' un zelante Piovano si parla , 
e eh* egli dedicò alPArciduchessa Maria Bea- 
trice d* Este , e pubblicò l*anuo ottocentoventi; 
uditene due : 

Sacerdote eremita il luogo santo 
Guarda custode ^ e al sacro aitar ministra , 
' E- del rinato al diuin fonte quanto 
Sia^l popol pueriljido registra. 
Delle due vie , del riso una , e del pianto 
L* altra ^ cjual sia la destra , o la sinistra , 
Addita in tal sermo n y che non Ju dato 
A Crasippo , né a Crantore , nò a Plato* 

Del santo olio da lui vuol esser unto 
Se alcun s* inferma ^ <?, o spera riaversi^ 
O , fatto atleta , al periglioso punto 
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DelV ultima tenzone in piò tenersi ^ 
£ quando il pan degli angeli sia giunto , 
Che sta aspettando , tanto abbia a vedersi 
Riempir luce la povera cella , 
Che la casa del Sol sarà men bella. 
Quantunque avesse perduto un occhio con 
acerbi dolori , a confortarsi dei quali scrisse 
una devota meditazione iù quartine, e di quello, 
che gli restava, dovesse usar con riguardo; 
CIÒ non ostante potè non omettere mai dei 
tutto le ascetiche sue letture : P ultima di esse 
fu S. Bernardo > del quale parlava con efTusione 
d* animo \ anzi , per gratificare a piissimo per- 
sonaggio , recato avendo in italiano la vita del 
beato monaco l^ìulachia, scritta da questo Santo 
Padre j pigliò [auto gusto ad un tale esercizio , 
cìie quatcuùo pure tra i di lui Sermoni vol- 
garizzò. Ma li tempo si avvicinava, ch*egli 
contemplasse Li divinità , non più a traverso 
^ uao ^pecch^o , e per enimma , ma faccia a 
faccia^ Sinn deiranno scorso prepara vasi la sua 
morie , perchè il morbo , che cominciava a 
moleslarlo , troppo egli tacque e sprezzò. Nul- 
ladimeno a questo inverno ottoceutoventidue 
andava incontro in apparenza si prosperoso, 
eh* io , che visitato lo aveva nella sua villa , 
come ,era solito , al fìnir d^ autunno ^ partii 
colmo di fiducia di pur rivederlo nclP autunno 
venturo. Mi recitò un Capitolo allora composto, 
che avea già dato a stampare , in morte del 
suo amico Clemente Bondi , il quale prova 
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quanto vigore tuttaTia conservasse la nonage- 
naria mente , ebe Io dettò. Certo non mi sarei 
aspettato oh* egli non ne avrebbe veduta la 
pubblicazione 9 e cbe della risposta ad una mia 
lettera 9 cbe» poco dopo gli scVtssi , io non avrei 
ricevute cbe pocbe rigbe^ percbè morte lo 
avrebbe colto prima di terminare il periodo 
e di sottoscriversi. La strangurìa trascurata 
nel suo principio rapidamente infieri , ed egli 
ne sopportò per più giorni i dolori acutissimi 
senza debolezza 9 e senza ostentazione. M. Tullio 
avrebbe potuto scriver di lui fortem se in strana 
guria sua praébuit^ e non semplicemente ybr- 
iiculum^ come d*un rinomato filosofo scrisse. 
Y0IÒ4 è vero, al soccorso il degno figlio di 
quell* Antonio Manzoni , le cui Osservazioni 
paàologickef di si elegante latinità , onoreranno 
sempre la chirurgia e Verona $ ma pur troppo 
a novant^anni poco fanno i soccorsi. Si era 
lanciata una parola di trasportarlo in città , a 
fine cbe fossero più pronti ^ ma oltre cbe lo 
stato del malato noi consentiva, Né anche set 
' paja di bovi 9 rispose , di qua mi trarrebbero : 
conobbi le corti , e le disamai ; il cosi detto 
bel mondo , e spregiai ; questa mia solitudine 
V ho amata e apprezzata semgre ^ lasciatemi 
morir quL Airospite Professore , cbe ritornando 
dal pranzo complimentò T infermo suU* eccel- 
lenza del vino, di cXii sapeva cb*era egli Tar- 
lefice: Me^ replicò, non ne lodi 9 ma il Sole- 1 
« citò i7 calor del Sol che si fa vino di Dantev 
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Raccomatidò agii egregj nipoti di leggere spesso 
in certo libro, ove scritti li avea di suo pcu> 
gno 9 non pochi ricordi religiosi , morali , • 
agrarj. Inculcò loro ( presi eh* ebbe con sin- 
goiar fervore i conforti ultimi della Chiesa) 
il timor 4i Dio 9 la frequenza ai Sacramenti » 
V aUontauamento dai teatri ^ la concordia fra* 
terna. Chiese più volte» impaziente di sciorsi 
e d* esser con Cristo » quanto ci voleva an^ 
Cora a finirla 9 e sentito, che non ci potea 
voler molto » sdamò x 

Dolcissimo Gesti ne"* dolor miei 
Bieonosci a me cari i doni iuoi^ 
E se a te st^so dispiacer non puoi 9 
Rendi quel merlo a lor che a me non déi% 
giovandoci in <] uè* momenti d* una delle quar* 
ti ne da lui , come si è detto , composte quando 
1* occhio perdette » come delle due ultime strofe 
deUa sua parafrasi del Miserere giovato erasi 
in momcDli simili il Metastasio. Formatasi al 
fin la cancrena , cessati i dolori , spirò alU 
quattro della mattina il giorno tredici di fób- 
-^ brajo d* anni ottantanove e mesi oUo. 

Fu il Lorenzi di statura piuttosto grande, i li- 
neamenti della fispnomia alquanto rilevati, Too^ 
chio sotto folto sopracci^io, quando iramdnle in 
atto di riflessione, ed ora dall* anima sua poetioa 
ravvivato. Fa di complessione robusta, non mai 
"viziata dalle ardite sperienze deU* arte medica , 
persuaso anoh* egli un pò* troppo che ytulla 
€Si (egro rectior Ad salutem via quam medico 
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caruisse, e come in Crotone sotto lo stessa 
letto albergavano il filosofo Pitagora , e 1* atleta 
' Milone^ cosi il vigor dell* ingegno a quel delle 
membra in lui si vide felicemente congiunto. 
Le sue maniere furono semplici , i costumi se- 
veri , la religione soda , e anche ' affettuosa , 
ma lontanissima da ogni santocchieria. Amando 
si ardentemente 1* agricoltura, gli riuscì più 
mgevcAe la temperanza degli appetiti , eh* egli 
mantenne in qualunque età della vita ed ele- 
vatezza di gloria ; poiché giustissima ò 1* escla- 
mazione del duce Spartano al giovane Ciro , 
che gli mostrava un terreno ben coltivato » e 
coltivato colle sue mani : Felice te che non so- 
lamente sei ricco, ma virtuoso ! Se focoso qual 
era di temperamento non poteva sempre pre- 
munirsi contro la collera, non potea né pur 
eonservtrla ; ed una sera » essendosi laséiata 
sfuggire qualche parola un pò* risentita contro 
d* un pastore , le cui pecore avean danneggiato 
«Q suo fondo, non chiuse occhio tutta la notte, 
« la mattina andò alla capanna del pastore a 
riconciliarsi con lui prima che questi uscito 
fosse colle pecore a danneggiar qualche altro. 
Bella franchezza ali* incontro fu quando trovossi 
eoi tro|^ celebre Casti, che molto lo incen- 
sala e. come improvvisatore, e come scrittore, 
ed. a cui seppe , ringraziandolo , far sentire 
che la lode a sé più gradita si era di non aver 
^ai improvvisato né scritto verso da pentire 
«ene poi. Aooorchè fosse si franco , venia 
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festeggiato nella cooversasìone » ed ancorché 
nella conversazione festeggiato venisse f prefe- 
riva la solitudine , sicché quando coir addar 
àe^i anni scapitò ^ come di vista , cosi di 
udito , non provò il dolore di rinunziare a cosa ^ 
che troppo gli fosse cara ; sentiva il proprio 
merito , e ne conveniva talvolta , ma riferen- 
dolo sempre al Dottor d* ogni bene : da giovane- 
si dilettava de* giuochi ginnastici 9 del pallone 9 
dei ma^Uo-^ e, coiso in Venezia pericolo di 
a0bgarc , voUe auche saper di nuoto, quando 
Tetà non gli co n so n ti più gli esercizi violenti, 
lavorava al torno, faceà canestri. La sua scrit- 
tura , siogolartnemo negli ultimi anni, è al- 
(^anto m ìnula, e n^é talvolta scorretta T or- 
logra&a , come scorretta é quella dello Spolve- 
rini e del Tasso, il quale se ne confortava 
coìl" esempio del gran Plotino. L'austerità di 
qutìsto PlalQQÌco , che non comportò mai di 
venir dipioto, il nostro Ecclesiastico non imitò; 
xna, olire ad altri pittori , una Grazia (1) ce 
no diede il ritraito fìsieo , come il morale ce 
ne avea dato , e noQ in versi , una Musa (a) f 
delle cui pennellate confesso di aver profittato 
io questo ritratto mio. 

È vero che sarebbe per noi conforto 9 che 
mancato fosse in vece nella città, e cosi farci 
di tratto in tratto a spargere quella tomba dk 



(1) Marianna Erizzo Miniscalchi. 
<a) Silyia Gurtoni Verza. 
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pianto 9 a suscitare faville poetiche da quelle 
ceneri ; ma più bello mi sembra che là giac* 
eia tranquillo ove tranquillo egli visse » e dove » 
compera nato » bramò di morire ; che coronar 
gli «i possa r avello de* fiori medesimi, che 
olezzano ne^sàoi prati; che le anniversarie lu- 
strazienif dalla religione osservate, compiere gli 
si possano coli* acqua delle sue fonti , che 
sepolto in .somma fra i monti eh* egli cantò, 
riposi come sul campo della sua gloria. No , 
se stato fossi Pausania* per possedere entro 
Le mura di Sparta il cadavere di Leonida, non 
avrei saputo Itsvarlo dagli oQorati sepolcri delle 
Termopili. E sono anche persuaso, che fre* 
quentate saranno le di lui ceneri , benché non 
in città , ne dalla pietà solamente de* bifolchi 
e de* pastori , com* ei cantò ^ ma da quella 
ancora degli animi gentili e de* colti ingegni « 
t quali per l* avvenire visiteran Mazurega con 
quella specie di culto òon cui visitano , pari* 
menti nel nostro territorio , Sermione e Ga(&. 
Lettore , spero di farti, cosa grata se in poche 
linee ti tratteggio anche la sua villa. È distante 
da Verona al settentrione poco più di dieci 
miglia , due delle quali sono montane , che è 
quanto a dir deliziose; la casa al di dietro ha 
un balzo , che la ripara dagli aquiloni f e da- 
vanti un querceto , che dai soli estivi » e forse 
pel nome di Maria , che i] poeta incideva nella 
scorza degli alberi , dai turbini e dalle saette ; 
dali^uQ dei lati le zampilla una larga fonte # 
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e dair altro , mootaQdo alcun poco 9 si domina 
il celebre nostro lago , e si scorge appunto 
Caffi e Sermione. Abbassi gli ocebi alla falda ? 
yedi il palazzo degli Alighieri^ illustre per la 
dimora , che vuoisi avervi fa^io alcun tempo 
Dante , e caro per quella cbe or vi fa spesso 
una nuova Bice. Fu in questo palazzo , che 
neir anno ottocentoventi il cantore delie batta- 
glie 9 Vincenzo Monti 9 conobbcj il poeta xiella 
pace e delle cose rustiche » e che un' amplesso 
confuse Omero ed Esiodo. 

Or ch'io toccai la meta del mio lavoro 9 a 
voi , óoudù le mosse presi , io ritorno t dilet- 
tissimo Ippolito. Né certo meglio confortar 
posso me e la mia patria del cordoglio nostro 
in pensare quanto abbiamo testé perduto nei- 
r illustre Àb^e Loretizi^ che col farci a riflet- 
tere quanto tutlavolia in voi, amico preclaris- 
simo , ci rimaDa. Deb rimangaci ancora per 
lungo tempo I campando voi pure 9 almeno , 
gli anni del nostro amico ! sia la vostra vec- 
chiezza 9 come la sua , verde » gioconda 9 nec 
citara carens ; e F esempio vostro 9 risplen- 
dendo sui vostri concittadini» desti più d* uno 9 
il quale mantenga a Verona la gloria delle sue 
lettere , sicché 9 come si disse di Cassio , che 
fu 1* ultimo de* Romani ; cosi di voi non si 
dica 9 che P ultimo foste de* Veronesi. 
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DE» PRPGI 

DELL'AGRICOLTURA 

DISSER T AZIONA 



Ìlljbì quanto sembri lontana questa novella ci- 
Yiltà nostra da queli* antica semplicità della 
schietta natura, sopra di cai s* innalzò , quasi 
su di rustica base mirabile simulacro, pure 
non è cbe non ci giovi talvolta di ricondurre 
il pensiero dalla presente istituzione a quel- 
r ori gì 11 primiera , cbe uè piantò il fondamento^ 
Imperùocdiè quantunque sia 1* umano ìotel* 
letto capace di sempre nuovo espolimento , è 
da vedere per altro , die non si porli 1' arte 
tant^ oli re, che alla natura repugni, a quella 
natura , cui sej^aeudo soltanto possiamo conse- 
guire queìb teli ci là ^ in seno della quale le 
civili i^titiuìonì cercarono di condurci. Al volger 
, pertanto solo un momento lo sguardo indietro 
veggiamo 1* uom nato , siccome piacque a chi 
lo creò , alla coltura del campo. Ad operare 
in esso , ed a custodirlo fu destinato inno* 
cente: a sudarvi , e a domarla fu condannato 
colpevole. H comando del suo Fattore, la na- 
tura del luogo datogli ad abitare , le condizioni 
della sua vita parlarono agli uomini di tutti i 



Digitizedby Google 



52 D e' P » E G I 

secoli, e sotto T impero di qualunque legisla- 
zione parlano anche al presente di Agricoltura. 
Alla scuola di questo studio innocente inco- 
minciò egli a sperimentare l' ingegno , e crebbe 
in prudenza , impose leggi al suo campo , e fu 
libero^ combattè il suolo ingrato e restio , e 
fu signore di sua fortuna ; non temè i tormenti 
della fatica o delle stagioni , e f u forte ; con- 
.tempio lo spettacolo deHa moltiforme natura , 
e fu filosofo i ne ammirò e lodò T autore ^ e fu 
religioso. Ecco quale mi si presenta al prinft> 
sguardo T Agricoltura, dell* uom nudrice e mae- 
stra non solamente , ma della sua vera gloria 
sostenitrice e custode. Ora domando io qual 
mai forma di mutati 'costumi possa aver pre- 
scritto contro le condizioni imposte dal sommo 
Autore air umana natura, contro la vera onestà 
dell' uom ragionevole , contro l'arte più sem- 
plice di apprender virtù , e render , quÀt' è 
possibile , in terra la nostra vita felice ? Beosi 
fu tempo, noi niego (com'è ancor per molti 
al presente ) in cui sostenne già queste parti 
di maestra e di madre la vita pastorale , la 
venatoria , e la peschereccia , le quali , quasi 
sdegnando le agresti fatiche, si pregiarono di 
arricchir l' uomo degli spontanei doni deUa na- 
tura. Ma per non dire essere per sé stessa la 
pastoral vita di molto ozio e d' ignoranza com- 
pagna , più esercitata l' Agricoltura e solerte , 
è manifesto nudrir quella minor copia d' uomini 
che d' armenti , bastando a dieci pastori appena 
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tanto di territorio, quanto sosterrebbe la vita 
e 1* opera di quaranta coloai : ed ognun vede 
esser questo gregge alla natura più onorevole , 
perché alla virtù più disposto , ed ai bisogni 
più utile 9 e alla grandezza del principato. 
S* aggiunge a ciò trarre il cultore profìtto 
dair. arie sua anche da suolo più sterile , ove 
1^ armento non pascola , di che a voi fanno fede 
le yostre valli , a me le^coUine ; e per tal modo 
cangiarsi , mirabil cosa ! in biade le ghiande 9 
i rovi in pomieri , la carice in riso , in séta 
le lane , i deserti in ville , e con esse in aer 
puro la nebbia, in frequenza la solitudine, e 
i barbari cosi a ini ed £icerbi al mite commercio 
voltarsi , e aU* urnaniUi. 

Che se pur lanlo di v»Eì(aggio proviene al- 
r Agricoltura dal tener degli armenti , mercè 
deir Dpera bro 9 e d^^'' conci , due maggiori 
nervi dcU* arte , è della prtJvvida Agricoltura il 
buon usa di queste forze ^ e perciò la pastoral 
profes^i'oue è del l'Agri coli tira piuttosto disce- 
póla f che mscstta ^ massimamente presso di 
noi , se pure apprendemmo V indole del nostro 
suolo esser tale , che volendolo condurre sotto 
altre leggi , che deirAgricoltura , alle quali fu 
naturalmente per la maggior parte disposto , 
sarebbe un voler perdere ricchezza infinita , e, 
sforzandone V indole , mover , come si dice , 
alla maniera de' Giganti guerra. agi* Iddii. Van- 
tino pur le sue lane le pecore , che dagli arsi 
«cogli Africani passano ai più freschi pascoli 
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della Gallizia e della Bt scaglia ; di pia lye£ 
TclK ài vestano sulle morbide spiagge delU 
fi^tagoa , e della Picardia ; crescano in pregi» 
condotte in seno dell' umida Olanda ^ o più 
ancora tra i nebulosi lidi dell'Inghilterra, noo 
si regge senza grandissima opera dell' Agcicol- 
tura la vita loro. Essa loro i pascevi appresi», 
irriga , asciuga , amplifica , ingrassa , miete , 
stagiona , e difende ; essa bro il letto del pro- 
prio strame ; essa il tetto delle sue travi com^ 
pone : e tutto pur debbono all'Agricoltura an- 
che fra di noj i 'Giostri armenti, e massime in 
quegli anni, che pur si segnano quasi scorno 
dell' arte ; si in quegli anni , ne' quali , se al- 
l' erba ed/al fieno , che* né seconda non vide, 
né terza falce, non si sostituisse lo sbrocco e 
la frasca degli alberi dall'Agricoltura educati, 
o di morelo si siano, o- di vigneto, o di po- 
tato arbusti vo-, o si morrebbono di digiuno, 
o attenuati e fiacchi per lunga inedia trarreb- 
bero dietro la sola cralc deU' ossa infruttuosi 
al guadagnò , kiulili alle fatiche. Bensì sarebbe 
desiderabile , non lo niego , utìa più saggia di* 
stribuziòne del campo aperto all' aratro , e di 
queih>, che assodasi alk pastura , ed al bosco. 
Ma a giudicare di questa cosa- non il pastore 
s'interroga, bensì il prudente- agricoltore , il 
quale, il pregio de' sughi eslimando secondo il 
bisogno della diveha campagna^ pren<k op^ 
porluno consiglio. Di lui si è misurare le 
irrigazioafj o non. costanti , o perennici ùmài 
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• cariosì 9 e fracidì per gli acquitrini disporre 
ad eq[U8bilé umidità , e la qualità delP erbe 
diseernere» secondo k rarità del suola ombel- 

'Ufere, secondo le densità graminose; e richia- 
mando alle ragioni de* più felici prodotti k 
disciplina pastorale, distinguere la qualità degli 
armenti irti o lanosi , cornuti o^ mutili^ se^ 
eondo le forze delle sue possessioni , nella ri<^ 
chezza delle quali, che è quanto dire nel seno 
deli*AgricoItara , la pastoral fortuna riposa. 

M'imposi fin dal principio del ragionare-, 
non so ben come, la necessità di mettere al 
paragone coirAgricoltura la pescagione e la 
eaccia. Già non ne teme PAgrìcoltara il con- 
konto^ e più illustri io confido di poter in tal 
modo rilevare i pregi della sua utilità , che 
allrimenii non potrei fare. Or della venatoria 

• parlando , io domando primieramente qual Lap- 
pone , qual Tartaro , quale Americano del Ca- 
nada empia si volentieri d'insi.die e di terror 

'le sue selve, die non amasse cangiar suo- cielo 
eoi nostro ^ e colle arti nostre la sue , sol che 
potesse sperimentare, ed acquistar senso e ra*> 
gione per giudicarne ? Chi conciliò tanto pre- 
gio ai martori, agli zibellini, ai cervieri, se non 
se la ricchezza che a noi procurano le nostre 
biade ? Bello e regio spettacolo , e virile esev^ 
cizio tengo che sia , non lo niego , la caccia ; 
né dissimulerò eh* esser possa , come fu un 
tempo , de* guerrieri e de* pugili più valorosi 
la> palestra primiera^. ma sosterrò pure esser 
Lorenzi , Ckfere^ ^ 
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presso de* popoli agricoltori , quali siam noi t 
molto migliore la condizione di esercitarla per 
diletto, che non è» ciò che i seWaggi far deb- 
bono f per dura necessità» Sia stata un tempo 
lo studio più necessario, quando conveniva o 
rimovere dai corpi nudi T unghie e le zamie 
^elle fiere » o morire ; e tal sia pur ora presso 
i rari abitatori dell* intatte foreste ; a noi , ai 
quali le silvestri battaglie ornai partorirono si- 
curezza ^ non è mestieri di ritornare agh' studi 
antichi , né parranno più felici que* popoli, che 
ancor ne abbisognano , quando non si credesse 
più onorata cosa, dimenticata la civile uma- 
nità , tornare il mondo alla vetusta ferocia 
deir età prima , e nel Seno d* una liellissima 
pace affettar guerra non necessaria. Né mi si 
oppongano le cacce quasi al diletto de* gran 
signori, cioè a molti di voi , Uditor nobilis- 
simi , riservate , e dalle leggi de* principi , e 
dagli antichi privilegi difese. Imperciocché^ la- 
sciando anche stare, che a voi stessi furono 
sempre di molta , e mal collocata spesa ca- 
gione , e di poco o nessun profitto , per non 
dire origine di questioni , d* armi , e di sangue 
(mal potendosi frenare la fugace indole degli 
animali ,■ e la libertà natia de* volanti , non che 
la licenza de* vaghi e pertinaci invasori di simil 
preda ) voi intanto conservate ancora le ra»- 
gioni vostre sopra questo genere di conquista ^ 
in quanto che il. suo pregio , qualunque siasi , 
è necessariameote congiunto co* pregi deU*AgrL- 
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-coltura» oiTesa sempre ingiustamente, o tur- 
bata dalle irrusioni, e dai barbari discorri- 
menti degli oziosi cacciatori ; i quali, disperata 
d*ogni altra fortuna ^ e senza proprio bosco 
o campagna ^ alle vostre insultano indegna- 
mente con non minor incomodo delle reverende 
opere de* coloni , di quello cbe non apportano 
le più noceuti fiere , o non apporterebbe tal» 
volta per violenza di guerra un*incursion mi- 
litare. Per la qual cosa , comeché io non ri- 
prenda i vostri diletti , dico che vi debb^essere 
uno spettacolo più giocondo ,* che non prestano 
le foreste, il veder popolate cioè, a servigio 
e omamepto delPAgricoltura , le vostre cam- 
pagne di animali né timidi né feroci 9 e se al** 
cuna caccia vi resta , occupazione vi sia dive^- 
Buta dal tempo che sopravanza alle opero 
rusticali, per trattener con 'diletto, cred*io> 
n^l seno delle ville i loro> Signori a meditare 
sieirozio della restante natura i domandati 
njuti de* campi , e non cessare da qualche eser- 
cizio anche quando cessano le opere degli ara^ 
tori , e ^giace alta la néve. 

Vengo ora al confronto dell* arte peschereccia 
a noi in gran parte negata , e conveniente pi& 
assai ai popoli mediterranei , e dico \ che per 
quanto siano essi felici, non 1* anteporranno 
certo all*Agricohura , che è quasi di tutti £ 
luoghi , e di tutti i tempi , laddove quella noa 
è , massimamente la più fórace , che di certi 
mari, di brevi stagioni^ e per lo più delle 
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tenebre della notte. Dico che non crederanno 
meno soggette alle tempeste le campagne del 
mare , che ^ della terra » né T opera men di 
«trómenti bifiognosa , e di fatica j né più ricco 
il profitto de* Marsoini » Rechini , Molve e Mer- 
luzzi , che ^de* vitelli e de* polli ^ né l'adipe 
delle Balene più caro del pingue umor degli 
nliyi. Che se i pescatori del Baltico e di Ter- 
ranova , lor tributar) , si resero tanti popoli 
coltivatori , le dilBcoltà della guerra e del com- 
'mercio presente ci dimostrarono, che ciò non 
era necessario, dirò un pregio solo , per cui , 
posti pari ancor tutti gli altri , mi sembra che 
TAgricoHura sovrasti alia pescagione ^ ed è 
V esser questa meno in mano deir uomo , e men 
capace d* industria- e d* incremento. £ per ve- 
rità non si può tanto imporre , dirò cosi , di 
soave violenza al *inare , quanto alla terra. Si 
ordinano le file de* vitiferi frassini» non si pos" 
sono ordinare per arte umana i filoni delle 
aringhe, che or si dirigono dal Nord all'Oc- 
cidente d* Irlanda , or muovono verso Oriente 
per costeggiar la Norvegia , e quindi, da vario 
moto divisi, voltano verso l* Olstein , il Texel , 
il Zuiderzée , or si spezzan fra TOrcadi ^ altri, 
girando per l* Inghilterra, sulle coste si piegano 
de* Frisoni , per non dir di quelli che si rom- 
pono suye possessioni francesi, e si perdona 
nelfAtlantico. Non è in nostra facoltà il po- 
polar Tonde cosi, come possiamo popolar 
le campagne di granose messi, di fruttifere 
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selve 9 di' mansueti animali. Non è possibile di 
addolcir la natura dell* acque salse , come quella 
del suolo il più salmastro o ferngno ; né si 
possono imitar suU* onde , come si possono in 
sulla terra , climi più miti , dove non sono • 
vincendo col temperamento dell'arte la rigi- 
dezza del paralello : che non al sognato allon» 
tanamento dell* asse terrestre , come con alcun 
moderno sospettò Ipparco» ma ai regolati fiumi, 
alle dissodate campagne e popolate si dee at- 
tribuire il mutato clima di alcune province 
dell'America , e della nostra Europa » che è 
quanto dire all' opere dell'Agricoltura. 

Non posso le più minute cose seguire , né 
alle più lievi difBcoltà far risposta : passerò 
dunque innanzi. E poiché, come ben v'accor- 
gete , Uditori , ho chiamato finora PAgricoltura 
in contesa di utilità , e vincitrice la cono- 
scemmo , come a me pare , dell' arti prime 
della natura , riserbandomi a celebrarne i pregi 
di onestà e di diletto , che 1' accompagnano , 
sono indotto per necessaria conclusione di que- 
sto primo cimento ad esaminare quanto in uti- 
lità sovrasti pure a quell' arti , che chiamerò 
secondarie, onde il profitto ne viene delle ma- 
nifatture, come di cesi, e del commercio. A con- 
vincerne ogni più passionato fautore non voglio 
che giovi punto alla causa mia il non aver 
d" ordinario l'artefice , qual che siasi , materia 
prima per Tarte sua, che dai tesori non sia 
tolta deil^Agricoltura, se i marmi istessi e i 
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metalli , quasi come gli ebaoì e i cedri , le 
lane, i lini , le sete sono ricchezze del terre- 
atre patrimooio , a cui TAgricoltura impera 
sovranameute. No: comune sia la materia , sin- 
golarmente se parlisi dei minerali , e questa 
vinta sia dal lavoro. Osservate s* io son cor- 
tese. Cento ritragga V artefice « per cagion 
d* esempio « da uno del pi& volgare metallo , 
siccome è il ferro effigiato affinato;' cinque sol- 
tanto da un grano di sua sementa 1* Agricoltore : 
sarà per questo men fruttuosa dell* arte 1* Agri- 
coltura ? Esaminiamolo un poco » né già così 
sottilmente » che ci sia mestieri dei calcoli di 
Archimede. Io domando primieramente , onde 
sia che salga io tanto pregio una materia sì 
vile ? Certo per la perizia di chi la tempera t 
r ammaestra , e figura. Ma prima di giungere 
a poter questo, è d*uopo di accomodato in- 
gegno , di molla spesa , di lunga scuola; e 
rara è sempre in ogni opera 1* eccellenza : onde 
avviene , che chi stabilisce la sua fortuna so- 
pra il valore di tali artefici » ha mestieri di 
ricco capitale per eguagliarne il merito colla 
mercede. Non è poi fatica d* una sola mano il 
lavoro ; anzi che venga compiuto passa per 
molte ; cresce il dispendio , scema 1* utilità. 
Conviene poi aspettare il compratore ; cosi l'ozio 
del capitale detrae un' altra parte del lucro : 
mettere in conto la spesa degf inviluppi , la 
custodia pericolosa , la vettura , la gabella t 
non bastia. Fingete, ciò che ò pur troppo vero , 
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fingete èhe il pregio della manifiitttira sia rac- 
comandato alla novità del disegno 9 del colore « 
del lustro» in una parola^al gusto, chejnuove 
cose sempre domanda ; alla moda capricciosa 
per sua natura e mutabile ; cbe ne avviene f 
ciò che fu oggi prezioso » domani precipita 
nella viltà. Fingete ancor cbe si allettino del 
guadagno molti lavoratori ^ i quali , passando 
dalla villa alP officina » trattino pia volentieri 
Jima e scalpello » che non la marra e la falce ; 
eccoti scemar la raccolta de* viveri , scemando 
V opera de* coloni , crescer il prezzo dell^ aa* 
nona , come ne cresce il bisogno 9 e col prezzo 
il dispendio di più ricca mercede per Tope- 
^rio. Fingete un anno povero di ricolta , come 
sosterrà i suoi artefici un capitalista abban- 
donato dai compratori bisognosi di cose più 
Becessarìe ? Che se il fastidio di molti , V in- 
telligenza di pochi molta di simil merce abban- 
dona al disprezzo; se molta ne offende un 
alito f un tocco» nna nebbia 9 la rifioritura d*uno 
zolfo 9 una lievissima collisione , un attrito, 
nna bolla , quanta non ne insegna a disprezzare 
il bisogno ? Gravi danni son questi , Uditori , 
e non' indebite pene » che la natura medesima 
impone agli architetti delle più squisite de- 
lizie } quella natura , il di cui senso non è poi 
mai si oppresso del tutto , che non ricuperi 
le sue ragioni, o ammaestrato dalla necessità 
Bon le impari, fifa intanto ove andò a perdersi 
fl[ueBa , che parea di questi artìfic) incomparabile 
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Utilità ? Tutto al contrario è da dirsi de* frutti 
dell^Agricoltura. Usa ella de* pia volgari e fru- 
gali famigli» d*ogoi età , drogai sesso , COU' 
breve scuola , con poca spesa , e istromento ; 
con misurata mercede ne sostien molti ; a molti 
premio fa di sé stessa , e de* suoi frutti veste» 
arma , e difende ; se vili son le sue proda* 
zioni , sono compensate dali* abbondanza « lo 
soD dal prezzo , se scarse -, facili da trattare , 
sono raccomandate dalla necessità a tutti gli 
uomini; la destruzione d*un prodotto é gene* 
razione dell* altro : con perpetua vicenda ser- 
vono gli animali alla terra , la terra serve agli 
animali ; e se per avanzare le diverse culture 
è mestieri di fatica e di spesa , vengono ad 
aiutarla ministri , che non domandan mercede ,- 
ministri efficacissimi, potentissimi, e sono por- 
tati in sulle peune de* venti sali alcalini i acidi- 
moderatori delle assorbenti lor fauci ; vengono 
piogge e rugiade gravide di pia fecondi e pio* 
gui principi , viene il sole a combinarvi il 
corpo del fuoco , o ad affinarlo in vapori ; viene 
il fermento delle pi£i vili materie , il caloc 
latente del suolo per metterne in libertà le 
dissoluzioni ; viene la maravigliosa organizza- 
zione delle piante per«ttraere l*aria e i sughi 
coi rami e colle radici » per convertirli in nu* 
trimento ed in germi , vengon le foglie per 
vaporarne il superfluo nell* ombra , per be- 
verne il necessario nella luce. Cosi anchei 
quando dorme il buon padrone e*l bifolco» 
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non dorine quel costante vital principio di na- 
turale fecondità indestruttibile ^ che sé stesso 
o conserva sempre , o rigenera , intimo alla 
natura 9 fonte perenne delle campestri ri»> 
chease, che porrà sempre sopra di ogni arte»- 
incapace di rìprodur sua materia, TAgricoltura » 
per quanto sembrino a prima vista lucrose 
quelle » questa meno fruttuosa. 

Ma a che m* affatico io dì trattar quasi nuova* 
e dubbia una caivs^k sjtitica, e daUe sentenae 
de'^piii saggi poli Liei difBnita? A chi non è 
noto » quale 51 fo^sc Ja fortuna della Francia 
sotto Colbert, gran fautore delle mani&tture t 
sotto SuUy deirAgricoUura ? Aggravò il primo». 
ristorò il secondo T erario di quel gran regno ; 
nà per altre cagioni « se non per quelle eh* " 
io nel paragone de* lucri delibarti f e de* frutti 
deirAgricdlura acce una i» Imperciocché 9 a dire 
la verità , no a è chi non creda queste arti 
minori degne della protezione del principato : 
ne sono degnissime ^ ma allor quando sparse 
pei territorio servano alle vesti , alle suppei* 
lettih , allearmi del popolo coltivatore» ali* io-* 
g^andimento di sua fortuna, migliorando i pro- 
dotti della terra, ond* abbiano più facile com- 
pratore : quando sieno tolti gli artieri da quella 
parte del popolo , la quale sopravanzi ai hi* 
sogni della campagna ; cosa di difficilissime 
estimazione; mal potendosi definire questi bi- 
sogni medesimi , o a qual grado di perfezione 
portar si possa TAgricoltura : quando alU 
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nazìoDe manchi del tutto o in gran parte il 
territorio ^ quando, secondo la costituzione del 
governo, non tomi conto di volger parte del 
suddito ridondante agli studi della nautica , o 
della milizia , la quale recluterà le sue armate 
di maggior prodezza e valore tolte da popolo 
rusticano , che da artier manco ed effeminato; 
quando sia certa la facilità del trasporto ; quando - 
evidente la facoltà di fabbricar buona merce 
a prezzo minore , o ad egual prezzo migliore » 
e vincer col moto della propria la celerità e 
la forza della nazione concorrente ; quando &» 
oalmente rispettando la coltura d* ogni studio, 
d*ogni arte, si rispetti sopra d* ogni altra quella 
de^ campi , fondamento e sostegno di tutte Tal* 
tre, ultima rocca, dove rifugiasi l'umana vita, 
la felicità de* popoli , e la grandezza dei -re. 
fhn dico cosa che non sia stata comprovata 
dagli errori stessi di legislazioni contrarie. Gh» 
pensò altrimenti fece senno per prova f e talor 
troppo tardi, quando vide ridotto all'estremo 
quello Stato, che credea di portare alla pia 
ràblime fortuna. Gonobbesi aDor chiarameniev 
die nella impossibilità, in cui sarà sempre 
ogni Stato di poter dar tutto a tutti, nulla ri- 
cever da alcuno ( ultima n^ta , cui si propose 
di giungere V avara e vana politica ) non po- 
tendosi né desiderar senza sacrilegio, né ten^ 
tare senza castigo di sciorre quei vincevi dei 
bisogni scambievoli , onde. Iddio prudente ci 
avvinse a formare la perfezione dell'umani^ 
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socìetli; e per conseguenza nella sacra necestilk 
che ci è imposta del dare e del ricevere , molto 
pili felice si é la condizione d* un popolo agri- 
coltore indotto a ricever cose di bisogno , come 
si dicono f relativo » e d* opinione « ed aver ìn^ 
butar) coloro» ai quali mancano quelle che 
sono d*un merito assoluto e reale. 

Volea dir pia cose, e v* avrei ripetuto molte . 
delie già dette, paragonando per ultimo l*Agri- 
coltura col commercio, gara oggimai de* prin- 
cipi e de* privati: ma mi si fece incontro egli 
stesso spontaneamente, e mi disse: Non fare. 
Io non oso antepormi all*Agricoltnra , che nac- 
que prima di me , e di cui non sono che mi- 
mslro , intcrprele ^ e portolano. Non ho defi- 
nito temìorio di mia propria ragione, benché 
io sembri di itignoreggìar 1* universo. Non ho 
sarte f uoa raU , ti oh enienne , non alberi , 
non carena , tioa prua , eh* io non togliessi ad 
ìTtìpresiho dail'Agncotlura. Che più? non ho 
narig^^me, non remo, non oalafao, eh* io non 
impetrassi da tei. Da lei giumenti e vetture; 
da lei il villo della mia dura famiglia ; da lei 
Tanni e*l vestito. Porto pel mondo i suoi doni 
o sodati dall* arti , eh* ella nudrl , o educali 
e colti dalla sua mano. Ho bensì ancor io qual- 
che lode dei vènti notati, delle stelle osser- 
iFate , « delie terrre, che, per lunghi intervalli 
di ciclo e d*onde divise, avvicinai fra di loro» 
noa senza premio di mia fatica. Per altro io 
per me aro campagna infeconda , ove aè messe 
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biondeggia » né si colora veDdemmia. Amo la 
pace 9 la fede e la libertà , mio solo spirilo 
e- vita , né le ritrovo cbe dov*è 1* abbondanza, 
e questa in seno dell* Agricoltura. Ma i Filosofi 
delle G>rti » che mi aprirono e chiusero i porti 
a senno loro» senza pur conoscere i prqprj 
vantaggi; la rapacità de* corsali 9 non solo dal- 
V impunità , ma dai premj animata ad offen- 
dermi; la violenza delibarmi, che s^attrkversa 
al mio corso, incomodo assai pia grave che 
non mi sono i venti del mare , e 1* avarizia 
dei barbari , m* indussero ad ora ad ora, sazio 
del mio guadagno , e più di fatiche, à ritirarmi 
nel porto, e dal porto nel seno delia campagna 
per vivere > come vissi una volta coltivatore , 
e rendere all*Agricoltura quell* opera , onde la 
frodai navigante. Udiste? Che posso io aggùmi» 
gere dopo di si autorevole e volontaria. coa« 
feasione? Farmi omai di aver addotto tai prov» 
dell* eccellenza ed utilità dell'Agricoltura che 
non mi sia d* nopa di più lunga dissertazione. 
E- poiché uscito sono dalle sirti e dagli scogH 
delle pili sottili comparazioni , e più facile pav 
dbe mi h apra il restante corso del ragionale, 
vediamo come ali* utilità di quest* arte vada 
congiunta pari onestà; e Voi rinnovatemi T at- 
tenzione. 

Antica è la religione della madre terra, ado-^ 
fata sotto le immagini d* Iside > di Gibele, 
d* Opi , di Rea. Fu adorato Saturno invcntor 
della falce. Libero e Cerere invocali quasi Numi 
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governatori deil^anno, che in del staggirai 
quegli per aver temperato coli* uve le freddi 
fontane, questa per aver con le mostrate biadb 
rimosso gli uomini da più selvaggia vivanda. 
Divini onori si resero a Giunone, e al fra- 
tello, elle in pioggia £cendè a fecondar le canv- 
pa^e , e a Pali ade per il creato ulivo vinci- 
trice , giudici gli Dei, dei Nettunio destriero, 
die sbafTa guerra ^ e ad Aristeo dell* olio , o 
del mele, e a Tritiolemo mostrator dell* aratro. 
Che più? Termino, ilrnite del campoefinitoff 
delle liti , Don fa tenuto per Iddio ? E Pale , 
e Flora , e Vertuono , e Pomona , e 'l terrei 
degli uccelli e de' ladri , e le Ninfe, e Ro- 
vigo, e *l Prospero Evento sono gli Dei di 
"VarTooe , 1 Numi presidi delle ville. Quinci 
le lustrali cerimonie intorno al campo; eiaa- 
gnficj e U feste : e i misteri Eleusini , e la 
BdigioDe mua occupala dei pensieri deirAgri- 
<»l[ura« Xj'^ajlroDOTTiia di que' tempi segna i pi^ 
bex pas^i fidi' aureo Sole nel suo gran cerchio 
dagli j^mori de' giovenchi e degli arieti , dal 
gemellar delle capre , dalla vergine villanella 
spigolatrice , onde a chi scopre sotto il velo 
della &vola e de' simboli la verità , si mani- 
festi l'Agricoltura essere stata presso de' suoi 
più dotti conoscitori non solo onorata , ma 
sacra. Io non lodo la superstizione , che rese 
divini onori ai mortali ; è bensì rispettabile il 
sentimento di quella gratitudine che riconobbe 
i benefìci d' un'arte, che aUa salute s' adopera , 
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alla vita , al piacere non di una sola naiione ^ 
ma generalmente di tutti. Ghè non è da ere* 
dere » per tacere delle divinità nominate, che 
Ercole fosse iatlo Dio da suo padre » e posto 
dalla teologia degli antichi a bere i liquori 
•dell'' eterna gioventù alla mensa degli Dei per 
aver liI>erato le selve d^ Eri manto 9 cui picciol 
danno potean recare i cinghiali , o la pendice 
Nemea dal leone infestata ; ma bensì per aver 
rassicurato gli Arcadi .agricoltori dalle offese 
di quelle fiere 9 e le paludi di Lerna rese ac« 
cessibili alla cultura 9 e i colli A?entini sgom* 
bri da quella peste di Caco 9 e le greche cam* 
pagne guardate dalle inondazioni di Acheloo« 
che alla maniera di serpente sinuoso raggirasi 
e senza legge , indi di toro in guisa per nuove 
acque gonfio e superbo mugghia fragoroso 9 e 
zappa la rena 9 e urta col corno le rive 9 e in-- 
sultando agli albera e ai seminati ^i porta io 
collo le speranze dair anno9 e con le intere ville 
gli abitatori. In qual conto per tanto è da ere* 
dere che si tenesse da que* popoli PAgricoU 
tura, se i suoi maestri « custodi e difenditori 
erano eguagliati agi* Iddii T 

Ma lasciando la gentilesca superstizione > é 
egli argomento di poca nobiltà deirAgricoltur^ 
il vedere nella Religioa vera i suoi frutti de* 
stinati testimonio di cullo ali* Altissimo T Le 
oblazioni d^Abramo , e le comandate da Mosè 
se fan chiara prova. Immagine de* beni eterni 
fu presso del popol santo la fertilità della terra » 
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minaccia severissima la steriliUi. Dell* onore par 
altro, in cui fosse tenuta presso l*£brea Da- 
zione TAgricoltura , è indicio certo la diligenza» 
onde fu da Mosé divisa alle tribù la Terra Pro- 
-messa , e quella che pur si tenne dopo la re- 
staurazione del Tempio ^ diligenza , di cui la 
più rugloneyole non può ideare umana politica 
per conservare il tanto desiderato equilibrio tra 
la popolazione della campagna e della città. 
Vanta l*Agrìcoltura per suo professore presso 
della santa Nazione il più saggio di tutti i re , 
e dopo di lui Ozia , principe dalle sacre let- 
tere lodatissimo, il di cui regno, il più po- 
polato di tutti gli altri della Giudea , ripeteva 
U sua muggfor fortuna dagli studi deirAgrkol- 
tura , e quélsia la sua riputazione dall' esempio 
del Re , il quale , al dire del sacro Testo, crai 
homo a^icidturiv deditus. Che dirò alla Ro*- 
maua graudezia ? Cominciò e crebbe colla glo- 
ria di questo sLudio : questo intermesso , cadde 
e peri. O fosse che, nata da duri padri , e ro^ 
htisii agricohortj riescisse più forte la pròle ;o 
che, ammaestrata 'dalle fatiche del campo, più 
facilmente, sostenesse quelle delParmi; o che 
la santità della vita rusticale , maestra d* una 
frugalità e d* una pazienza , che non cobosoe 
i bisogni degli effeminati , inspirasse più fa- 
cilmente i sentimenti di quella virtù che, ba- 
stando a sé stessa, stima sopra 1' oro la fede , 
sulla vergogna il peccato, e peggior della morte 
fa servitù ^ e quindi sempre più caro lor 
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divenisse quel contentarsi del poco nella 1>- 
berta, quel non doverlo ad altri ehe al pro- 
prio valore ^ e di gloria lor fosse la pvivata 
povertà, fatta sicura nella potenza pubblica, -e 
di qui pure T obbedienza ne venisse pia pronta 
verso i maggiori, più concorde Tamor della 
patria , e T osservanza del buon costume più 
esalta senza leggi; e cbe, mutando poi seuola^, 
e degenerando da que* primi Quiriti i nepoti , 
guasti dall* opulenza , e di mille cose vane egual* 
mente cupidi , che bisognosi , si armassero a 
rovinare il Romana impero, quando una po- 
vertà vergognosa stimolava la^ supeibia dei 
grandi , inspirando loro « non il coraggio^ del- 
V uomo forte , ma 1* audacia de' ladroni v certe 
é cbe comunque da altri fonti si possa ripetere 
k decadenza di tanto impero, io ne ravvise 
il principale nel fastidio , che succedette di 
qaelk> studio , cbe la primiera grandezza ne 
partorì» Non lasciarono però- i Romani di so* 
•tenere 1* onore di questo stucco per mezzo 
de* Censori agrar^, i quali , ad imitazione dei 
Greci, sforzavano talvolta al lavoro gli sfaccene 
dati eou i castigbi : né cadde Roma nella scbia«- 
▼itudine , cbe allora quando la tirannide degli 
ambiziosi aboU que* Maestrali. 

Cosi onorata TAgricoltura dalla^ Teologia , 
dalla Filosofia , dalla Pblitica degli Anticbi , e> 
ciò cbe è più grave da dirsi , dalla fortuna 
stessa, o fiorita o giacente, delle repubbliche e 
degl* imperi , non fu men chiara per le lettece 



itizedby Google 



DILL* AGBICÓLTUJIA. 'df 

degli scriltori » che ne celebrarono i pregi , e 
ì precetti. ne scrissero copiosamente. Potrebbe 
«Ila numerarvi cinquanta Greci scrittori , che 
•ne raccomandarono ai versi e alla prosa le laudi 
e le discipline : da Esiodo cominciando Quo a 
.Teofilo , per tacere le perdute scritlure del'Re 
sapientissimo in questo argomento , e i ventotto 
^Tolumi del Cartaginese Magone » i quali per 
decreto del Romano senato furono voltati dalla 
lingua Punica nella Latina. Ma tra i Greci ri- 
conosce ella per suoi cultori più illustri i già 
prima nudrili ai fonti delU sapienza , PAspe* 
Tosano Democrito 9 il Socratico Senofonte , Ar- 
chita di Taranto , Jerone di Sicilia , ed £pi- 
carmo il discepolo. Di Atene poi Cherea 9 Ari- 
standro 9 Aofiloco 9 Eufrone ; e tra gli abitatori 
dell^ isola Epìgeoe di Rodo , Agatocla di Scio , 
Anassipoli di Tasso 9 ai quali non cessero né 
Bacchiò di Mileto , né Antigono Cumauo 9 né 
Apollonio di Pergamo, né il Colofouio Dione. 
La dignità de* maestri 9 e T eccellenza sua pro- 
pria la fece degna dipoi della cittadinanza Ro- 
mana; ed allor fu che incominciò a parlare 
latinamente la prima volta con Catone il Cen- 
sore: erudita divenne presso i due,Saserni il 
padre 9 ed il figlio j eloquente per |Tremellio 
Scrofa ; per Marco Terenzio espolita ; vinci- 
trice di Esiodo per la poleuza di Virgilio ^ e 
sciolta, per dir cosi 9 dai pedagoghi suoi Giulio 
Igino 9 Cornelio Celso 9 Giulio Attico, Giulio 
Grfcino jfiei librìdi Giunio Moderato Columella 
Lorenzi , Opere ^ 6 
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più libero* e secaro impero riprese» non pia 
discepola, ma verameute maestra. E per doq 
meditare ognor cpse antiche , come posso io 
numerarvi gli Scridori Inglesi , Svezzesi , Ger- 
mani, Svizzeri, Galli, Italiani , e non essere 
in^nito? Gli Home, gP Ingin-Hausem , i Lin- 
nei , i Vallerj » gli Halles , i Bavtni , i Glusj, 
i Falesciampi , i Guettar, i Grevj , i Rheamour, 
i Du-Hamel , i Malpighi , e cent* altri ^ non si 
potrebbero tacere senza peccalo , come pure 
senza molestia non si potria far menzione dei 
più volgari interpreti di si belP arte , i quali 
&euza filosofia si fecero talvolta venditori di 
favole al volgo imperito % e posero iu mala fede 
la verità. 

Ma Steno state le lettere, che illustrarono 
FAgricoltura , gentil diletto piuttosto de^noLifi 
ingegni ^ di quello Xìbe autorevol giudicio ad 
onore di questo studio (sopra di che io mi 
rimetto alla vostra sapienza , dottissimi Ascol- 
tatori ) è ella forse stata tenuta , o si tiene m 
mioor pregio dai più lodati regnanti d* Europa , 
e fuori ? Si dice dai re di Persia , che , de- 
posto il loro fasto , si sedevano in alcuni tempi 
a mangiare coi lavoratori della campagna. Se 
è vero ciò che ci narrano le memorie de* Ci- 
nesi , non è meno onorata dalla mano dell* im- 
peratóre TAgricoltura , di quello che dalla sa- 
pienza» che pretnia i più benemeriti di quc- 
st* arte con invidiabili onori. Ma senza nominar 
le persone basta conoscer le leggi , che come 
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le parale il pensiero 9 co^i esse la mente espri- 
moDO d*ogoi goreroa. Che vuol dire che a ri- 
muovere Tignoranxa di questo studio 9 e a met- 
terae in pregio la dignità , s* istituirono cattedre 
ed accademie « si promossero le gare delle scor- 
pene , si premiarono le vittorie T Che signifi« 
caoo tante leggi per la facilità de* trasporti , 
per lo regolamento de* fiumi, asciugamento di 
valli 9 libertà di commercio» eccezioni di celi- 
Jbalo ? Sono queste altretlaoli elogj airAgrìcol- 
tura. Per lei sono fatte le restrizioni ai eonqui«^ 
statori de* latifandi ^ per lei i privilegi agi* ir*' 
riga tori di ntiovi pvnù , per lei la. proprietà con» 
ceduta de* ncgleui connicii pasculi. Parano acf 
onore de irAgrico) tura meglio di me le prescri* 
zloni àtl possedere a sicurtà de* dominj , lO' 
stabilimeoio de"* più vicini tribunali al- giudicio 
d«Ue cause de^'viftlcì^la immsunità eh* essi gp* 
àotH> d-dlle prelaiioni cle'cittadini nelPacquistare, 
Je inipofjzioni iir bJLmrie vietate 9 il gius feudale 
frettalo , Ja HbcrU lìgli schiavi restituita. 

Siano- le lodi pur queste della sapienza dei 
principi, e deir umanità» che conobbe quanto- 
in i pori asse il non frodare onore, tempo o- di/<^ 
riuo alle opere rusticali 9 e che era impossi* 
bile ehe potesse cohivare con intelligenza e- 
Gostanza degna dell* arte la terra un uomo sotto- 
il peso delle catene ; ella è ancor lode del- 
l* Agricoltura aiver ricuperato per li suoi meriti 
Uà cotal gui«a ai vassalli di Berna » ai popoli 
della Norvegia, e della Boemia i^ouor», l^ 
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forze , 1* ingegno , V attività. Concorde ravvi- 
serete colla più sana politica la Cattolica Re- 
4jgione 9 la quale 9 avendo dato molti scrittori 
de* più austeri istituti , 'veuerabili per dottrina , 
•e per santità , 'clie precetti ci lasciarono uti- 
«lissipni d* Agricoltura , come il fnogno BasiUo 
ne* suoi momenti sopra V opera dei Sei Giorni , 
Alberto ^ grande , Claudio Cortecau canonico 
Parisiense , Vitale Magasini Vallombrosaoo » 
Ferrari 5 Yanier , e Rapin gesuiti ^ Pietro Qui- 
qneran^ ipesco^o di Sens, il P. Ab. Montelatici 
Lateraneose 9 Natal Cornei 9 paroco di s. Vin«- 
cenzo di Lione , e M.r Boulai sacerdote Or- 
leanese 9 per tacere degli altri (accioccbè ie 
non mi vergognassi di averli tanto o quanto 
ìniitati in si fatti studj ) potendo pur ricordare 
altrettanti professori di Agricoltura 9 quanti fu* 
rpno i suoi santissimi solitarj 9 cbe ì* onore di 
lei sostennero colk pietà 9 « la cura ^el comun 
bene, e lo splendore dei Regni, non solo istituì 
riti, e lustrazioni e preci per impetrare fe- 
condità alle campagne 9 e mutò in giorni ope- 
rosi i festivi; ma come ai principi più bene- 
meriti 9 cosi ai vescovi più sapienti ( de* quali 
posso additare opportuuaroente presente un 
lume chiarissimo) ispirò ii'peosier salutare di 
non omettere nella cultura degli ecclesiastici 
r istruzione sopra i fondamenti di questa ne- 
cessarissima ed onestissima disciplina. E come 
so ? Debbono gli ecclesiastici esser maestri del 
popolo i e come sarebbe loro d* onore il poter 
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Mostrare qualche util via dì cultura non cono- 
sciuta» cosi sarebbe opera ancóra di pietà te-* 
gliere cogl* insegnamenti gli errori degl* igno- 
ranti. Ai parochi, nelle ville singolarmente, si 
deferiscono le questioni de" coloni , che si ri* 
"ìrolgooo d* ordinario intorno al rurale commer- 
cio : come definirle T A loro spetta il sostener 
sé ed i poveri , e conservar non offeso il pa- 
trimonio delle chiese , che nel campo spesse 
ToJte è riposto, e dalla buona Agricoltura di-r 
pènde : come aver modi , onde ajutar quelli , 
come mantener questo? È del loro officio rir 
prendere le frodi d* un villico, d*un giornaliere 
negligente : come conoscerle ? Condannare a 
giusto compensamento chi apportò danno al 
campo , al vigneto 9 alla villa : come estimarlo 
senza perizia d* Agricoltura ? Come potrà un 
ecdesiastico, forestiere in questo studio, prender 
gli esempli dell* istruzione 9 e le forme del- 
r eloquenza , quali convengonsi a quel genere 
di uditori , dalle cose rustiche senza averle 
familiari ? Già non potrà nemmeno il libro 
degli Evangelj accomodatamente spiegare senza 
incontrarsi o nel villico diffamata pressa del 
suo signore, o nel padre di famiglia, «he paga 
le mercedi ai suoi vignajuoli , o in quello che 
non è atto al regno di Dio , perchè mette la 
mano ali* aratro , e si guarda indietro , rom- 
pendo- il solco , o nel seminato , tra cui spuntò 
la zizzania, o nella messe della divina parola, 
nella vite , che è Cristo , ne* palmiti, che 
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•iam noi , o odi* agricoltore » che è il sommo 
Padre ; e in tali esempli sì fatti lasciatici Delle 
Sante Scrittala per alto consiglio del divino 
Maestro > che le dettò , il quale Toleiido spar* 
gere la sua dottrina a bene6sio di tutto il gè- 
i:ere umano ne raecomatMlò il Sacramento a 
quelle cose 9 cha non doveanò ignorarsi da al* 
cuno , e i pegni stessi di vita eterna alP acque 
nel fonte di rigenerazione , all'* olio ne* sacri 
crismi commise, e dalle spighe e dai grappoli 
tolse quella sostanza, che, tramutata a lui, ti 
iutimamente ci unisce. 

' Posso io cogliere più giuste laudi alPAgri- 
coltura ? Non pare. Eppure io non sp per qual 
turpe consentimento sia tenuta ancora da molti 
come esercizio vile » o come sttidio n^eno de- 
cente , onde ci sia mestieri citr.r i Consoli coi 
Vomeri laureati , e i Re , e gì* Imperadori e i 
Sami , che V ebben cara' , e tutta la legislazione 
volta a proteggerla , per conciliarle ' decoro. 
Forse che avvolta in rozzi panni TAgricoltura, 
e col crine incolto e a (Tanna la per le fatiche , 
non sembra degna de* nostri sguardi? Ma do- 
mando io 4 non si può esser povero ed odo* 
rato ? Sebbene a che dissimula più lungamente 
k bellezza del suo sembiante questa reina di tutte 
Tarti ? S* inganna , Uditori , e vergognosamente 
s* inganna chi non conosce rAgricoltura che 
dair armi pesanti che tratta , o daUe mani In- 
callite , o dair abborrita povertà , tra cui so- 
date i taoi allievi duran la vita. No , non è 
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qnesU PAgrìcoltura. La Fisica più diligente « 
di cui le vostre scuole si, pregino, laMatema- 
fica 9 là Geometria^ ^Idrostatica , l* Idraulica, 
la Chimica , la Botanica , la Storia Naturale , 
studj oggiinai i più lodati , gli studj sono del- 
TAgricoltura. A lei debbono essi la naaggior 
loro riputazione, giacché non mai falserò in 
tanta grazia « che allora quando agli agresti usi 
servirono. Fiugo io airAgricoltura altro viso 
da quello in cui debbasi riguardare T Io per 
me penso , dicea Columella , che non possa 
meritamente appropriarsi il vanto di agricoltore 
ehi non sia ancora somnfio filosofo. E per ve- 
rità , come pu^ egh sostenere V ODòr del nome 
chi nou- sia un sagacissimo indagatore della 
natura, che non conosca i costumi del cielo, 
4eir anno , e le declinazioni del mondo per 
giudicare ciò che una piaggia domandi , ciò 
che ricusi. Già se rapprendere le usanze del 
patrio territorio , ed aver conoscenza degli 
scrittori dell* arte è da erudito ; il distinguere 
ti genio del suolo, le forze della luce e deU 
V ombre, dell' umidità e del calore^ intendere 
le ragioni delle fatiche e dei riposi della terra, 
flpiare i movimenti delke piante , i morbi , le 
siedicine, è perizia di filosofo ; tante differenze 
di argille , di tufi , di crete ^ di marne , tante 
ghiaje ed arene per misto torbe , allumi e bi- 
tumi imitanti indole , viso disfimilissinio , sa«^ 
per discernere , temperare , domare , non é , 
M^ non di colui che ne conosca i principi e 
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dai maligui quelli distingua « dai quali dipende 
la più felice vegelazione^ Nobilissimo sludio* 
e degoo delle più esquisite ricerche, alle quali 
forse troppo tardi la Gbimica si dedicò , io- 
tenta ad arricchire la farmacia di più possenti 
veleni , che alla medicina non erano necessarj. 
. Intanto chi regola la fortuna delle nostre can- 
tine , se non il caso T Resta eg^ poco a co-* 
noscere intomo. alle leggi del formar vini? O 
sarebbe ella impresa d*ignobil vanto rimuover 
dalle nostre mense i liquori stranieri « e ri* 
tener V allegrezza ; risparmiare tanto tesoro allo 
Stato» o . riscuoterlo da quelK , ai quali finor» 
lo . tributammo T Cosi pure viene iu consulla « 
non del malavvezzo bifolco « ma, del buon chi- 
mico 1* espressione degli olj , k medicatura 
delle lane, e de* cuoi yh. conditura delle legne 
da lavoro., la rigenerazione di nuovi conci y 
la formazione de* nitri, le fornaci, il cemento.*. 
Io. domando un agricoltore architetto, che dai 
bisogni del ibndo misuri V edificio della ^iUa. 
Io domando un economo che sappia mutare il 
commercio, di sua ricolta , tradur con prudenza 
da, altro cielo messi novelle, e ammaestrarle 
al non suo* Domando un meccanico, che estimi 
con giusto calcolo le forze^ e i tempi per mi-^ 
gliorar le sue tregge , i torchi , i carri , le leve* 
yo* che possieda la statica delle aeque per ir- 
rigare, per. seccar le campagne. Bomaodo un 
botanico , che ai prati artificiali Terbe sappia 
adattare secondo la natiura del fondo , giacché 
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grao metecMrologfSla noi curo^ né delle fasi 
lunari iroppa sollecita osservatore. Medico piut- 
tosto il Torreif e deUa veterioarìa insieme, e 
dell^ umana medicina conoscitore , né mala- 
mente preyenulo a credere che i misteri di 
queste arti ( per quanto appressar si pomio ) 
MDo accessibili solamente ad un genere di 
persone , quasi che le ragioni della nostra vita 
siano più d'altri* che nostre. 

Ma se né questo sappiamo » come* neppure » ciò 
che é si facile , misurar 1* area d* una campagna » 
iiveilame la superficie « giudicar d* un poledro $ 
della generosità d* un vitello , se nella fisica 
delle. piante non solamente non conosciamo 1* io* 
lama loro costituzione, ma dell^esterna loro forma 
ignoriamo i nomi , e chi parla di caudici 9 di 
Stoloni , d* unghie 9 di saeppoli, di duraroenti^ 
di focuU, d'omeri, d'articoli, di flagelli e 
saette non intendiamo; se nelle opere più vot* 
gM , che non vincono il talento più ottuso 9 
ci troviamo talvolta nella turpe necessità d'im- 
parar dal bifolco , à cui insieme colla buona 
filosofia da vilipendere abbiamo abbandonato 
le terre da conculcare. Se > ciò che è ancor 
peggio , talun vi fosse che mutati i nomi alle 
cose 9 chiamasse civiltà l'ignoranza di questi 
studj , V ozio eleganza , non sarebbe per que- 
sto che non fosse onestissima l'Agricoltura ; 
ma la colpa è di lui che non potendo inercar 
laude dal vizio , se pon col vitupero della virtù, 
si fosse iuidotto con istraao pervertimento a 
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ìmt credere slgnoril vita, la neghi Uòsa , l'etcr- 
citata ne* più recondili stiid} oscura e plebea. 
Siano pure onestissime per sé stesse molle altre 
arti e nobilissime discipline , io noi contendQi 
pur 9 non so come, riceveranno sempre oa 
questa, che molti dispreszano , tutte rajulo, 
moltfi la lode. Ammirisi il comandante , ma 
quello che del patrio territorio o difenda la 
fortuna , o propaghi i confini. Si lodi il giu- 
risperito , ma per la conoicenza delle agrarie 
fagioui. Pregisi l'oratore , il quale ne vendi- 
chi , e ne assicuri la possessione. Finalmente 
sovrasti a tutti il sapiente, ma quello che al 
buono agricoltore Ma per gloria vicinissimo , 
e per professione ; dappoiché non senza ra« 
gioue leggiaino la fama de*" Socratici fonti es* 
•er cresciuta air ombra d*un platano, e sotto 
la quercia di Mario essersi ritirata la Filofsofia 
a dispular delle leggi , e nella villa di Poz- 
zuoli del fato; e, come nelle selve Accade- 
miche, cosi essersi riposata nel Cumano ter» 
rìtorio , > abbandonato il Portico , nel Tu- 
tculand. Sebbene abita le ville TAgricoltura 9 
non tanto per disputare, quanto per viver la 
vita deir uom sapiente , non si pregia tanto 
della magnificenza delle parole • ma della bontà 
de' fatti ; né più della fama della scuola che 
deir onestà dei costumi. Nella qual maniera di 
vita santissima tale e tanto si é quel diletto , 
di cui mi resta a parlare , che io non so se 
Bon vinca, non che pareggi gli altri due vanti 
che mi studiai finora di mantenerle. 
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' Non sono fra gli umani dìlnUi da numerarsi » 
se Don se quelli che onesti sono , e lali soa 
<|uelli che alla natura ragionevole son più con- 
formi. Nacque 1* uomo amico della Terità « e 
^r conseguenza dello schietto e del semplice ; 
e benché noi siamo entrati furtivamente in 
<Citt^ , ove ci creammo tanti piaceri , quanti ci 
fingemmo bisogni^ pure iti mezco ' a queste 
urbaue dcUzle dalla dcrboti^zza inventate, usate» 
smini rare , e sopì a la rari ice della oatura quasi 
siraaiera selva di iiou Jegillimi virgulti fnne* 
state, spuntano ì semi non ancor morti de*pift 
semplici amori, e ripreudono il luogo, ed op- 
pressi ancor rigermoglìano. Tali sono gli amori 
deDe campestri bellezze. Argomento di ciò !fi 
è il veder TArti ifte-^^e, Brchitettrici de* nostri 
agi e piaeerit vosttrsi degli abiti della natura 
per lusingarci. La Musica , |a Pittura, di pas- 
sio ralt armonie , di ruslìciéU costumi, di ani- 
mali f e df tei ve 5Ì fa argomento. Se ne fa 
urgomeuio la Poesia, o lodi la rustica vita, o 
Tarte divisi delle diverse culture, o colle im- 
magini tolte dalla campagna il disegno colorì 
di più alto argomento. Se ne fa bello il teatro 
nelle favole rappresentate { escono talvolta gli 
«ttori dalle capanne , danaean su i prati , pas«» 
seggianp fra le coNine, e là si assidono, ove 
di dipinti alberì meglio frondeggia la scena» 
Ornata è l'Architettura di fruttifere cornucopie, 
di festoni pendenti dagli architravi , e sui ca- 
pitelli di" acanto regge i suoi portici* Ne* vasi 
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Etruschi « ne\h armìilure, nel nmravìgUoso sctrdo 
dì Achille fa dì sé pompa T Agri coltura. Già 
sulle vostre pareti in candido eerarento' formate 
si veggono aliar le colombe » saltano fuori ia- 
Tolosi cavalli, volano papilioni. Ove è che noa 
s^ ammiri aggirarsi d* intorno ad una colonna 
o ad un albero con marmorei grappoli e smorte 
foglie flessuosa una vile ? Ove non sono sculti 
gli uccelli ? Ove non s* intreccia fra le palme 
e gli ulivi P edera eorimbifera eoi baccifero 
lauro ? Fuso in fiori ed in fronde scorre Toro 
e r argento, e lampeggia ne* vostri eocchi, e 
ride sopra, le vostre mense , e negl* inlarsj^ dei 
pili nobili arredi e misto ai colorì delle varie 
selcio tessute o trapunte dei vestimenti, le grazie 
imita del giardino e del campo « poco fidatosi 
della preziosità della propria materia , se non 
si raccomandava a quella beltà , ond* è si ama- 
bile la natura. Si loda anche nella città sopra 
d** ogni altra una casa che goda lo spazio di 
più largo prospetto , cui coroni una selva , ral- 
legri un giardino. Chi ci ammaestrò a giudi- 
care concordemente cosi ? Egli è il sentimento 
della natura che rompe vittorioso a traverso 
deffli urbani (astidj , e ci ritoma a noi stessi. 
È reputato civil diletto una copiosa raccolta di 
produzioni naturali, la cultura di esotiche piante 
in un giardino botanico , trattenimento gentile 
la generazione di nuovi fiori. Egli è il senti- 
mento della natura che pur si scopre , anche 
quando affetta erudizione e mentisce sembianti. 
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EgH è sempre quel desso ^ che fa auche allora 
r elogio all^Agricollufa*, nel di cui seuo e più 
'copiose , e d* una incredibile varietà si adunano 
ie meraviglie della Fisica , •€ più sincere e più 
ingenue t>el lor nativo «ernhiaiite. Non sono 
muti nel bosco , siccome chiusi nei vetro , nia 
canori i^i augelli - non immobili 9 ma volanti : 
Qon morti flualmctil<^ , ma operosi, ma amo* 
TOSI , ma vivi. I/eH>e che non può chiudere 
il liofauico uc* suoi libri crescenti per ogni 
filnto , qui son più freghe e odorose. Esamini 
gli alberi ? Quivi è dove si conoscono quali 
sono , nan viz^i la scorza , non ostrntli le veoe, 
uoiì mmifi le partf. Quivi Torittologia apprende 
a coQtCfmplav la nalura, quel è dentro le vi«- 
icere deilu lerra nel varj strali e filoni dagli 
ampli sqii3r<:i iP u»a montagna che nonponno 
racchlvidersi nelle angustie d* un gabinetto. Le 
varie leggi , alle qui*li soggiacquero col nostro 
* pianeta gli sui mali e le piante converse in 
sasso, quivi sì leggoim, come in un immenso 
- ToluniÉ^ con tutte le circostanke dei fatti, 
meglio che in mtlle carte descritta dalPosser*- 
Iratore il più diUgente. È certo che allora quando 
fra 'le rarità miuerali nu si offre da oonstde^- 
rare una galena , una marcassita , aao spato, 
mi sembra di vedere le membra lacere dà que- 
sto gran corpo della natura , non «tutto iLcorpo 
vivo- e spirante^ da cui si svelsero ^ quel vasto 
corpo >che solo considerato nella intera dispo-^ 
tìzione deUe sue parti, come altcettante ossa* 
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nervi e -giunture, efnpie lo sguardo» eT pen- 
-ficro delia pi* nobile idea de|fa sua perfeUa 
grandezza. Quivi perlanlo non è mestieri disr 
porre ajuole 9 apprestar vasi e tecbe t ed ar^ 
niadjv La campagna è un gjabiuetto universale 
che il tutto serba sr suo luogo, ova la natur^ 
ài mostra nelk sua vera maestà con lutti i suc^ 
lineamenti, ove se più per tempa si fosse con- 
dotta la Fisica , non avrebbero ì suoi cultori., 
«piasi d* insania gareggiando, sognate tant^ 
inutili ipotesi , e insegnalo a sogpare a chi gU 
ascollava* 

Or questo è il piacere die negato al fisico 
spesse volte dentro )e mura, e conceduto al- 
r agricoltore nell* aperta campa^^ e sut monte ^ 
mentre alPutite è intento di più necessario 
prodotto^ Ma fra P opere di su» beli* arte, quale 
non debb* essergli cagione d^ incredibil diletto 
rosservastioue, non deir inerte, ma della viva 
natura considerando la fona ammirabile delle 
sue produzioni ì Vedere un' grano sol di fru- 
mento , poiché al domito solco fu consegnato ^p 
fermarsi a poco- a poco in sulle fibre delle ra-r 
dici , indi spiegar divisa in due XogHe sua 
prima '. erbosa ventura , poi corroboralo levarsi 
sui giòocchielti del gambo 9 poi quasi fanciullo 
in fasce rficchiudersi laUante ancora nell'estrem% 
vagina , poi dispegar granosa la spiga , e quo* 
sta in ordin costrutta, e coi^o i mor^i deg^i 
augelli minori dalle sue ariste, come da stec«) 
caio, munita \ vedere da minutissimi semi» eona^ 
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del fico e dèi gelso , crearsi alberi si smisu- 
rati; veder le piante più iuferme, come la 
vite, e le ventrose cucurbite eoa que^lor cirri 
e viticci reggere ad egui lippoggio , che incon* 
trino « la lor caduca natura ; veder le frutta 
Golorirsi nel sole 9 impallidire nelf ombra , le 
gemme metter fi oncia odi* a ria , metter barbs 
souen a % le Toglie ql a ristringersi ^ ora aliar:» 
gsrsi j tutu h cliiropie cercar il sofe, alcune 
più seiTjaivc lemerc il tatto- di una mano che. 
si avvtoìua j e ludo questo teatro* mutar (fi 
giorno ia giamo Isi scena , e rivestirsi d*ìii^ 
finirti varietà i speuacoli sono. Uditori, da 
irattcìter con diletlo anche lo - sguardo e là 
meute dei njen periti. 

Ma se in quegli e mille altri oggetti che è im^ 

possibile di tiumerare, è si gioconda Posserva*^ 

tÀojMe muta e seti z^opera, quale sarÀ il diletto di 

quello che culli^ studio abbia formato lo sguardo 

a veder più iunanzÉch^ altri non vede, e movendo 

ÌB mano dietro alla maestra esperiensa giunto sia 

dagli efletti a sospettar le cagioni , e a ragionarne 

felieemente? L*articosisi trovarono giocondis'* 

sime di emular la natura ; di ajutame le facoltà ^ 

di amplificarne le bellezze. Per la qual cosa 

chi mi sa dire ( per tacer d* infiniti ) quale 

sarà stato il piacer di quel primo che tentò 

V arti dell* innestare e maritar eon successo le 

piante domestiche alle selvagge ?. Veder da uà 

punto di commessura divisa 1* acerbità e le 

dolcezza, cangiarsi a traverso d** uoe sola gemmai 



itizedby Google 



96 ' D E* P * 1 o r 

che appena spunta , costume ne^ sughi , vo<* 
lume ne* rami , color neHe fc^He^ sapor nelle 
frutta ; qual portento 1 Si maravigliò', sto per 
dire, natura, veduti pender dai pruno peschi 
Bou suoi 9 gli azzeri rubicondi coronare il oes^ 
pilo acuto 9 e la selva degli orni incanutire dei 
£or dei pero. Che dirò delia eaprificasione , 
Jlludto antico degli Arabi, degli Egiz) e de*Greci, 
e da* moderni fisici combattuto io prima, indi 
con nuovi esperimeati sostenuto e confermata? 
Parlo di quelle polveri «otiilissi me ,* delle quali 
s* indonano le antere eie fìUcoica dei fìori. Si 
ponobbe in esse là fonsa dei viril sessi di tutta 
la fitognosia , onde i femminili pistelli incoro- 
nati de* loro petali iodussero nelle capsule delle 
sementi fecondità , e dalla loro mistura accreb- 
bersi a tutto il regno de* vegetabili nuovi frutti 
e ornai^etiti. Che dirò delle ecceotricbe fascia- 
tare del midollo ne* tronchi « atte a indicare 
il meridiane in deserte contrade ! Che del- 
Terbe, cba mostrano Tore del giorno nelPap- 
passirsi dell* orologio botanico? Hanno si fatte 
osservazioni e sludj- anche questa grazia di più 
che non sono disdicevoli neppure a voi, oor- 
teai Donne futili t alle quali siccome debb*es5er 
caro passeggiare una fiorita pendice, vedere il 
suk nelt* aprico , ad una frese* ombra fuggirlo 9 
ascoltando frattanto un* acqua che rom^e i su- 
surri nella gola d* un sasso « cosi vi potrete 
esser cagione di sommo diletto soprintendere 
ali* educazione de* filugelli, alla custodia delle 
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api 9 alla cultura delle rubbie da tingere » degli 
apocini da filare, se troppo grave cura vi seni- 
brasse esser quella- della Donna forte » che con- 
siderò una campagna, e ne fece acquisto, d 
del frutto delle sue mani piantò la vigna. 

lAa non è sempre , dicono alcuni , fiorito il 
campo. E per questo ? Mancano forse all*agri- 
' coliore dilettevoli occupazioni? Il verno istesso, 
no, il verno istesso non è ignudo di grazie 
dinanzi alla mente d^ un provido agricoltore , 
il quale , oltre il conoscere quante cose do- 
mandi nel suo silenzio, e nello apprestarle al- 
lora più facilmente, (comei periti ben sanno ) 
sente ragionarsi per tempo de* mirabili effetti 
che uscir debbono da* suoi lavori. Vede egli 
in un germoglio che dorme ancora sotto una 
gleba , vede in im bottone che gonfiasi ,' la- 
vorarsi tacitamente nella più fredda tutta la 
ricchezza e la pompa delle più miti stagioni. 
Se r imperilo noi vede, se non ne sente di- 
ietto, non è da maravigliarsene più di quello 
che si farebbe di colui , il quale non inten- 
desse il piacere di due osservatori degli eclissi , 
perchè non intende quanto possano importare 
a stabilire una longitudine. Sebbene io non mi 
sono proposto di trattenere un nobile agricol- 
tore in ogni tempo sul campo. Di là lo ri- 
chiami pure l* onor della patria \ anzi da quella 
scuola scelgansi i cittadini , giacché non mi , 
par possibile che possa ottimamente ministrare 
le pubbliche chi non conosce le ragioni ed il 
Lcrenzi^ Opere, 7 
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merito delle fortune privale. Ritornerà a tempo 
nel seno della sua villa , e ricouoseendo k ric- 
chezaa de' frutti r e T oneatà di queir arte , per 
cui gVt provennero , e nella s^erapnz^ sempre 
più fertile ritardando sarà beato. Qual dif- 
ferenza pertanto fra il piacei* cbe accompagna 
queste onorate vicende , e qudlo che si va 
mendicando da^i OSBJ faticosi di un Signore 
scioperat» che non vide mai il sole uè a na- 
scere, né a tramontare? Quai differenza di 
quella vita da questa che anche i più onesti 
conducono nella città, vita a sé slessa nodosa- 
mente conforme , e come dice un Accademito 
nostro valorosissimo: tra i giorni d^un- color 
sempre ritinti ? Quale tra quella anche d' uno 
studenle, ma più curioso , che saggio? Veggo 
qual largo campo mi si aprirebbe per ragio- 
nare esaminando le condizioni di queste vile 
ioieiici, che pur si dicono crvili. 

Ma poiché ia lo compiango pi-atlosto , di 
quello che lo riprenda, a seguire il imo corso 
osserverò! che fru gli allri doni che i dHetti 
accompagnano della rustical professione, htfvvi 
anche quello d' una costante salute , tesoro della 
vita , e sopra ogni altra ricchezza più prezioso 
e -più caro. Né qui mi occorre citar le tavole 
dei vivi e dei morti che parlano* a mio favore , 
mentre ce* ne fa avvisati la sola ragione. 6 per 
verità se i fonti delle malattie sono d* ordina- 
rio il vizio dell^ aere, P ozio,rinteroperauza, 
la libidine , e b gran passioni » in un aere più 



itizedby Google 



DELL AGBICOLTUlìà. ^ 

puro» fra gli esercizj della persona^ tra le oc- 
cupaztooi innocenti , tra i costumi, di modestia 
ripieni 9 dee la salute trovarsi più corroborata 
e durevole. Scendono dalle navi infermi ì sol* 
dati maceri dal disagio del loro lungo sogigiorno 
suir acque , e dal muriatico sale che gP in- 
festò ; scendono frettolosi e mordon la terra 
che divorano in prima col desiderio ; né men 
li divora una scorbutica lue , morbo comune 
a chi sul mare dura la vita; non é per loro 
farmaco più possente dell* aere che mbve pur- 
gatissimo e balsamico dalle piante. Né in questa 
sola malattia , ma in altre ancora nate nella 
città ci raccomandiamo alla campagna per me* 
dìcarle , non che vivere più sicuri da* loro as- 
salti. Sono in qualche tempo ^ noi niego , al* 
cune campagne infestate da maligni vapori , 
ma ciò non per colpa dell^Agricoltura , ma del* 
r avarizia che spinse audacemente 1* aratro là 
dove men conveniva. Che se pur accusar si 
vogliano di malefiche V arie che movono talora 
da qualche valle , quand* è che infestate non 
ne siano le troppo guardate stanze » le fumanti 
conversazioni , e i nostri teatri massimamente 
a notte avanzata , quando 1* aere mìLe voli»- 
espirato 9 e per-4e esalazioni de* caldi corpi di 
putridi alcali infetto 9 e per lo continuo ardere 
delle fiaccole sopraccarico del corpo del ffioeo 
preme il polmone degli assessori ? È egli viver 
pura e gioconda vita , ove le fiaccole istesse, 
non trovando più aere nuovo ^ a cut far parte 
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èeiV emanante flogisto , si veggono tremolar 
moribonde ? Certo gli Eudiometri de* migliori 
fisici hanno riconosciuto quest^ aere teatrale 
similissimo a quello che si crea dal popolo 
de* cadaveri nelle case dei morti. 

Ma sono forse le infirmità corporali le sole 
che si curano in seno delle salubri campagne ? 
Anche le malattie dell* animo ivi ritrovano me- 
dicina. Fra i trattenimenti campestri , se il 
Maestro Ovidio non erra , si risanano le cure 
amorose. Or dico io , è egli questo picciolo 
pregio degli studj agresti poter fra essi ricu- 
yrare e mantenere più facilmente la salute del 
corpo , e la sanità della mente , onde a noi 
viene il senso ed il condimento di tutti gli 
altri diletti ? Quale esquisito piacere con ha 
in fastidio V* infermo ? Quale onesta fatica non 
è gioconda a chi è sano ? Può egli , a dir la 
verità, un bifolco che non sia senza pane» ma. 
valente e robusto , invidiar la fortuna di tal 
signore che, come il Tovio d'Epicuro, abbondi 
di tutti i piaceri, e sia poi delicato ? No cer- 
tamente ; poiché la delicatezza è una malattia , 
cui V altra è vicinissima , che si chiama tena- 
cità di vita: infelicissimo stato , nel quale chi 
è posto , non può nò vivere , né morire. Noa 
è tocco il misero che ingratamente , dai sapori , 
dagli odori i piò esquisiti ; per tatto non -fri 
commove che rifuggendo j spettacolo non lo 
rallegra ; le sue orecchie rifiutano 1* arn^onia. 
Eppure a tale stato talvolta ridusse alcuno 
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1* amore delle delìzie e T abborrimento degli 
agresti esercizj. Chi gli amò , intanto trova 
soavissimo T alternar dei riposi e delle fatiche , 
giocorrdissimi i sonni , ottimi i cibi , attissime 
le membra , pronto V ingegno , beato I' animo 9 
o si rivolga in mente le belle imprese da com- 
piere , o lo sguardo rivolga sulle compiute. 
Hanno i ài lui piaceri ancor questo pregio ap^ 
punto perché ragionevoli 9 utili, onorati e sin- 
ceri, che dove gli altri colP uso inducono sa-, 
zietà « la grazia di questi cresce di giorno iti 
giorno vie più , e nella sperienza 9 anzi che 
spuntarsi 9 s* aguzza. Non sono poi impediti 
dagli anni stanchi , poiché il consiglio del- 
Voperare^ singolarmente in sul campo ^ è mi- 
gViore neir età più matura , e perché non al- 
trove meglio mantiensi quella verde vecchiezza 
che emula la gioventù. Laerte, il buon vecchio, 
é indotto sapientemente da Omero ad eserci- 
tarsi nelle opere più dolci della campagna , e 
a medicare cosi il desiderio che lo pungea 
deUa lontananza del figlio. Per la qual cosa 
non vogliate credere a que* padri di famiglia , 
che si lamentano alcuna volta delle fatiche , e 
delle moleste cure da lor sostenute, mentre 
presiedono alla campestre economia. Non ce- 
derebbero quelle cure , quelle fatiche al più 
tranquillo ozio del mondo. E perché t Perchè 
r uomo nacque alP onore e alla signoria che 
tra quelle si gravi cure e fatiche ritieUsi più 
degnamente : perchè quel poter mostrare talvolta 9 
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conte Giro a Lisandro 9 un ampio » o pìcei (4 
podere 9 ma elegantemente coltivato , e dire 
con verità « Miei sono questi ordini di alberi 9 
mio il disegno 9 molte di queste piante posi io 
di mia mano 9 è cosa gloriosa : beatissima poi 
la coscienza della felicità partorita alla propria 
Simiglia 9 al soggetto colono 9 alla patria : ma- 
gnifica poi finalmente e reale quel sentirsi si- 
gnore da* poder suoi non per violenta occupa- 
zione 9 non per ibrtuita eredità 9 ma per intel- 
ligente cultura ; e a tutti 9 per quanto lice » 
giova odo m comandare a molti , e non servire 
ad aleuDo. 

Oitimamente : ma se addivenga talvolta che 
celeste forza s* opponga ai voti di questo beato 
GoUivatore « e vegga torsi gran parte di sue 
•paranze dalle piogge soperchio , o dalle folte 
gragouole 9 o dai lunghi ardori del sole 9 qual 
coqfortp 9 non che diletto 9 gli resterà ? Ei- 

3;>Qndo che essendo TAgricoltura un* arte che 
ivide più prossimamente d'*ogn* altra, il frutto 
de* proprj stndj tra le fatiche che son dell^uomo» 
9 gì* incrementi che son da Dio 9 del di cut 
Diime e forza, a tutta la natura presente, siamo 
i^yvisati per mille effetti 4)mmirabili ad ogni 
momento , meglio si|l ^pa^ipo che altrpve 9 ispira 
a quelli che la professano, i sentimenti della 
pietà e delia religione piii pura;. la qual virtù 
19PI1 permette giammai che i suoi fedeli cultori 
gia^ciftoo abbattuti dell* aniipo e abbandonati 
4* ogQÌ 9p«r9nza che anzi nelle avversità li 
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sostiefie , e li conforta e rincora. Sia il pen- 
ti mento e il rimorso compagna perni deir uomo 
audace» e di sé sol confidente, se mai cade de- 
posto deir alto volo , a cui lo innalzò la teme- 
rità de* suoi voti: il pio agricoltore» ben con* 
sapevole a sé medesimo che non peccò doman- 
dando tra le fatiche e il sudore il suo pane 
alla terra» se quella appien non rispose» av- 
visato» non avvilito» alza gli occhi molli di 
pianto al cielo » e riverisce ri supremo Mode- 
ratore delle umane fortune» e, di più scarso 
frutto contento» impara a oonoscere la caduciti 
de^ beni prejentt , a desiderare gli eterni ; e 
nuovi cieli e nuove terre rivolge in mente t 
ove non può violenza di Sol nemico, ove gielo 
piante non morde» ove non alterna il tempo 
la pugna di queste vite e di queste morti che 
si succedono in terra continuamente ; e in que- 
sta meditazione » al di cui frutto non ha tesoro 
che si possa paragonare , sopra ogni errore 
levandosi non solo dell'empietà, che mai non 
conobbe » ma d* ogni umano traviamento e 
follia» saggio e forte diventa , e si fa maggior 
di sé stesso. Stringe intanto il bisogno » il graa 
maestro delParti^ ma al bisogno, anzi che. la, 
viltà ed il dispetto» succede T industria e la 
diligenza^ se non é da dirsi piuttosto che Io 
previene. Imperocché un cullor saggio» quale 
si é quello che dobbiam fingere per imitarlo» 
le prevedute difficoltà de* tempi incontra e so- 
stiene con minor danno degli altri » o per aver 
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riposlo più ricca messe in anni migliori , o 
per aver fatto resistenza all'acque, che franano , 
con più salde muricele , a quelle che stagnano, 
con fogne e livelli bene ordinali , agli asciut- 
tori 'con più profonde arature, con possenti 
divelti e ritratti di terra franca , con alti fossi 
piuttosto , se pianta , che con anguste formelle ; 
che in questo appunto sta 1' arte nel farsi in- 
contro , cioè quanto lice , alla difficil natura ; 
oltre di che nessuno potrà negarmi che anche 
nelle avverse stagioni non si trovi benigna 
l'Agricoltura a chi ben J' amministra. 

Ma qual largo patrimonio non» è la parsi- 
monia e la modestia della vita che non im- 
pareremo giammai senza la scala di que* si- 
nistri che ci contendono più copiose ricolte? 
La modestia della vita basta sempre a sé stessa , 
ed ai suoi ; e all' uomo saggio che prevenne 
nelle benigne la scarsezza delle più avare sta- 
gioni, offre l'opportunità ne' comuni incomodi 
di aprir lo scrigno e la mano , a tentar opera 
che non avria potuto tentare nell'abbondanza. 
L' utilità deli' impresa lo invita , lo anima il 
prezzo de' generi meno utili', quand' eran vili , 
l' operarlo supplice e bisognoso lo sforza y 
gliene impone un dovere la carità della patria. 
"Qual piacere a lui noe viene pertanto nel pro- 
curare a sé stesso nuovi vantaggi, nel vincere 
la natura intentata de' proprj fondi , nel servire 
al sostentamento del popolo più benemerito , 
e far Le veci qui in terra di quella divina 
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Proviclenza che veglia in cielo alla conserva- 
zione di tutte le sue creature ? Non domandano 
sei bifolchi ciò che domanda un destriero ser- 
vito, nudrito, bardato. Bastiamo nella carestia 
al sostegno di questo , non basteremo al bi- 
sogno de* nostri simili ? Sebbene sono forse 
rari gli esempli di questa liberalità eh* io vi 
lodo ? O parlo io dinanzi a persone si nuove 
nell'esercizio della virtù che non abbiano pro- 
vate giammai quel sovrumano piacere che si 
sente nel far del bene , e che non antepongano 
questo diletto a tutti gli altri della vita ? Tolga 
Iddio eh* io mei creda. Or questo è il piacere 
anche nella difBcoltà de* tempi riserbato ai no^- 
bili agricoltori , quali voi siete : piacer degno 
della vostra fortuna , degno deli* animo vostro , 
degno della vostra pietà. Poiché quel dire , 
qualche anno è. faHace 9 serve nou solo a voler 
distruggere tutta la soavità della vita nell*Agri- 
coltura esercitata, ma a tor dal m'ondo l'Agri- 
coltura medesima , ed a far si che tutta la 
terra ricoperta d* orrore diventi , non la cella 
dell'abbondanza , come intendiamo, ma il se- 
polcro di tutti i viventi per irreparabile fame 
e certa morte vicina , quasi nessuna speranza 
più rimanesse delle feconde stagioni che alle 
sterili van succedendo. Ma non è cosi : suc- 
cedono ai vóli manipoli i manipoli più fecondi, 
la speranza de' quali se ci abbandoni , ogni 
cosa ripiena di miseria e di morte, anche a 
fttagioQ più felice, desolerebbe la terra. Invano 
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V aere dlfìfoDderebbe i suoi benefici influssi » 
invano s* aprirebbero in cielo giorni più miti ^ 
e questo suolo» pur ancbe invano dotato <Q!* una 
instancabile e divina fecondità , aspetterebbe 
r opera del suo cultore. Ma lode al Cielo cbe 
si conosce non solo V utilità e T onestà di que- 
it* arte cbe celebriamo , ma la necessità non 
divisa dai suoi piaceri. Tornano coi miglior 
giorni pili belle ancor le ricolte « e con esse 
il piacere degli agresti spettacoli « delle oper« 
ingegnose e felici 9 della salute del corpo , della 
ricreazione degli animi , della sicurezza della 
vifa; né so ben dir se non ancbe diletti tutti 
più esquisiti e più cari dopo averli desiderati , 
come al navigante la calma dopo le iprtune 
del mAr«. 
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SALICE VIMINALE 



JL/B selve de* bianchì Salici , che si veggono 
i\ lembo ornare dei prati irrigabili , vestir le 
rive de' fiumi , e le sponde adombrare di molli 
minor canali , e de^ fossi nelle basse campa- 
gne , senz* arte , per dir cosi , e senza studio 
crescluli, non parvero meritarsi appena la 
^nlenzìooe degli scrittori , siccome quelle » che 

nullis cogentibus^ ipsce 

Sponte sua veniunt, camposqne et flumina !ats 
Curila tenent , . . . Georg. If, t. io. 

Prive pertanto degP insegnamenti utili alla 
loro cultura , e della celebrità de* maestri , 
prive ancora restarono della sollecitudine de- 
|;li agricoltori , persuasi che , ove non ven- 
gano per natura , perduta opera sia sollecitarle 
coir arte. SI profonda s'impresse questa opi- 
nione, che non potrebbe uno scrittore parer 
più itietto, quanto trattando di una tale col- 
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tivazìone 9 quasi bisognosa di singoiar magi- 
stero : e tale per avventura parrò a taluno 
ancor io , che della coltivazione di quéste 
piante mi proposi quasi importantissimo 1* ar- 
gomento , benché , a dir vero , nietite meno 
sia accomodato alPanimo mio» quanto nelle 
cose inutili affettar diligenza. Confesso io pur 
di buon grado , che il primo fondamento di 
una felice coltivazione qualunque siasi ^ si ap- 
poggia singolarmente alle forze della natura ^ 
signora sempre e maestra in tutte le cose , e 
che la seguita V arte quasi ancella e discepola. 
Con tutto ciò è da considerare y che ciò che 
é massimo in ragion di generazione 9 non lo 
é poi in ragione di perfezione. Dal che ne av- 
viene , che noi veggiam la natura tanto giovarsi 
deir »rte ne' suoi progressi , da far parer vili ed 
oscure molte malterie eh' ella ci somministra , 
paragonate col pregio e con lo splendore 9 che 
dall' arte impararono ; uè ciò solamente in 
quelle facoltà che dipendono dell' ingegno ; mi^ 
molto pili in quelle che &on dell' opera della 
roano ^ come nell'agricoltura, che tanto, del- 
l'arte si aiuta, che 9 o senza di essa giace- 
rebbesi senza spirito e senza moto, o, in tanta 
libidine di parti non raffrenata , profonderebbe 
la virtìì sua , da infatuar finalmente e consu- 
mare sé stessa. Niente Iddio propose all'uo- 
mo di cosi facile 9 che non vi avesse ad ap- 
plicare la fatica e T indùstria; E in fatti, per 
non uscir d'argomento, e recitar cose a tulli 
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notissime 9 oy*è mal che la propagazione di 
queste piante , che alla beDÌgnìtà .solamente 
della natura si attribuisce , si ammiri più co- 
piosa e felice, se non se dove ebbe dall'arte 
maggiori aiuti? Quando il pensiero di rendere 
irrigabile una campagna pose , per cagton di 
esempio , a livello la superOcie , sollevò i 50^ 
praccigli degli argini con nuove zolle com- 
mosse , yi guidò V acque, e diffuse lungo una 
lenta declività, e dietro a quella vi si pian-, 
taro popoli e salci eoo dritto ordine da una 
parte e dall* altra , che poi crebber si belli, e in 
tanta e si ammirabile procerilà , che si fece al- 
tro, se non che usare delP arte più industriosa 
e solerte per educarli ? So che questa non era 
forse la prima intenzione di chi li pose , vòlto 
principalmente al regolamento Bell' acque ; ma 
o fosse questa per lui comodità di occasione , 
o fosse prudenza o ventura, io dico : che per 
la prosperità delle piante fu arte si accomo- 
data , che non avrebbe potuto loro proveder 
meglio la ragione e il consiglio. Lo stesso è 
da dirsi delle roste di molti gretoli, poste allo 
svolte de* curvi fiumi , o obbliquamente se« 
canti il corso dell* acque, a fine di raccogliervi 
limo ed arena, e salvar la riva, su di cui it 
salice mirabilmente si assicurò. L'occasione , 
che intese una cosa , ne ottenne due , accor- 
dandosi felicemente a conseguire due effetti un 
solo arlIfìcio« Che avrebbe giovato il terrea 
pingue delle paludi , se noa si fosse . aperto 
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con lunghi* fossi ? utile opra allo scolo della 
campagna , ma non men utile ai salici , che 
nei fianchi del riposato divelto Irovaron seg- 
gio lietissimo. Fu ciò senz* arte ? Non già. Che 
te a queste cose alcuni non attendendo , cre- 
dettero che d^arte non sia mestieri in que- 
sta cultura , avendone usata tanta , come si 
vede , repugnaao mirabilmente a sé stessi ; e 
per le opere e per le spese , che , quasi non 
volendo, contribuirono ad aver bellissime que- 
ste coltivazioni, per le quali dicono non ab- 
bisognarne alcuna » sono convinti d^ una ver- 
gognosa contraddizione. Almeno se per i loro 
beni non s* accorsero di tanto inganno , se ne 
fossero avveduti per i lor mali. Imperocché 
io domando loro : quando fu niai 9 che con- 
fitlo anche in amico terreno, ma non prepa- 
rato , un centinaio di queste piante , ne ve- 
dje^sero dieci mostrarsi poi di bello aspetto e 
vegnenti ? Raro , o non mai. Laddove nei luo- 
ghi apprestati , come dicemmo , non falli di 
mille pur una , da parer tutte sorelle della 
medesima età , e di belle guernite e lunghe 
vermene , indi di saldi e frondosi rami , da 
rallegrar chi le mira. Queste osservazioni io 
penso che possano ministrare il fonte di quei 
precetti , che da pochi ci furono lasciati , e 
che da molti non si credono necessari da ri«- 
. cordare. Da queste apparisce non solo Futi- 
lità , ma la necessità d* osservarli , oye si vo- 
gliano queste piante propagare 9 che sono fi- 
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nalmente una del.'e più importanti doti della 
campagna. Nella qual cosa , se anche si po« 
tesse perdonare la negligenea agli abitator di 
quei luoghi , ove sembra che questo gener di 
piante alligni più voleulieri, non si può per- 
donar certamente a quelli » che nou hanno 
dalla natura della campagna tanta comodità , 
e i quali , trattandosi di aver salci viminali , 
(argomento che principalmente mi sono pro- 
posto da esaminare ) si contentano a carissimo 
prezzo prò vedersi di vincigli altrove » per non 
faper procacciarsene sul proprio fondo ; nò si 
ricordano del proverbio: Nequam agricolam esse, 
quisquis emerei quod prcestare ei fundus pos» 
set. Plinius^ lib. xviii, cap. 5. A questi prò- 
|#riameute io mi sono proposto di giovare con 
questa Memoria : né già tanto per la coltura 
di quei salici , che servono ad uso di perù- 
die e pali e legne dei poveri e signorili cam- 
olini, che ben veggio che chi abbisogna di 
vimini , di legne non abbisogna ^ ma per la 
cultura di quei salici» onde si inietono i vin* 
ooH delhji vite , de* qnali si è ornai fatta tanta 
penuria, quanta noti in altro tempo giammai.- 
Questa non ricuseranno almeno, che io Jor 
domandi j^ onde avvenga , chje abbondando noi 
di tante legne di salcio, siamp cosi poveri di 
wimini ? Perchè, diranno , ove abbondano selve 
di questo genere , non si pensa ad iuuestark 
di vimini. Sia vero. Ma perché, ripiglierò io, 
ove del salice vimLaale , come nei monti , é 
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maggior bisogqo, Doa si raccolgono né legae 
dal salvatico , oè vimini dall* innestato? Se mi 
si dirà: perchè i luoghi non sono lor confa- 
cevoh'; risponderò e dirò io : ciò avvenire sin- 
golarmente perché , come ho detto nelle agra- 
rie mie Osservazioni y non è coltivazione peg- 
gio trattata di questa , e tanto più detestabile 
quanto la men felice disposizione dei luoghi , 
e '1 bisogno ne desiderava una, che fosse la 
più diligente e squisita. Che ciò sia vero , lo 
dimostrerò in pochi articoli , nei quali divido, 
come mi prescrive T argomento , questa Me- 
moria i nella quale si vedrà , niente essere 
stato più fatale a privarne di si necessario pro- 
dotto , quanto l'opinione di non credere biso* 
gnosa di disciplina questa parte di agricpllura* 
Alla quale se volendo io servire, dovrò tesser 
la storia di quei peccati che si commettono , 
e de' quali portai io stesso un tempo , e por- 
tano ancora molti la ^ena , ciò non sarà che 
per prescrivere il modo più facile di correg. 
gerii , e render più dimostrata e sicura ìm 
speranza di arricchirsi di mQ$$iì cosi prc- 
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CAPO L 
Dilla Qualità dd Terre no% 

i^ oif ho Udito da^ alciuio» ohe ioteada a quo»* 
fta coUWazioae» parlar giammai di qualità di 
terreno. Si pensa ohe basti scejg;liere il sito* 
dove sia acqua , qual che sia il suolo dov* ella' 
passi , qual che sia *1 foudo do?*ella stagai \ e 
squarciatovi uà buco con ferreo palo, che, con 
ripetuti colpi libratola viva forza si fa la via,. 
vi s\ configgono le talee. Due errori gravissimi. 
E per parlar del primo, che non fa differeuEa 
fra terreno e terreno (poiché del secondo, cioè 
intorno al reo modo di prepararlo cosi^ par- 
lerò poi) couvien persuadersi, che se, trai* 
tandosi di piante acquatiche , come son queste,- 
non basta il suolo seoz* umido, neppur le ac* 
que bastano seoza la qualità del terreno; e ciò 
a tal segno, da riuscir talvolta nocevoli, mas- 
simamente se stagnino in neghittoso letargo v 
e che più felicemeute si pianta in un campo 
pingue che non sia arido, di quello- che nel- 
r umido, cui ingombri il gelido tufo, la sterile 
arena, la ghiaja digiuna. E perché non si creda 
che io sia il primo ad osservar queste cose, 
antico é ravviso di Golumella (1ib. lY , cap. 
3o ) che il salice, quantunque in irrigfito campo 
ed uliginoso provenga, pur lo ednca como- 
damente il terreo piano e pingue:. «S^/icem vel 
Lorenù , Opera 8 
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ri^uus ager » vel uliginosus optime ; net incom^ 
mode tamen alti planus et pinguis. E Duhamel 
nel suo Trattato del Governo de* boschi ( libro 
I , capo 4 9 § 3 e 3 ) parlando del salcio co- 
iti une e del salcio-vinco, dice: Che non ama 
quei luoghi^ ove V acqua soggiorna per moUo 
tempo deW anno, E del tnarsalto e del vinco 
rosso assicura , concordemente ali* antico mae- 
stro , che Possono facilmente far di meno 
delle acque % e crescono egualmente bene nelle 
alture f purché la terra sia un poco fresca ed 
argillosa, E altrove: // loro legno ò migliore sulle 
gingiue dei fossi , quando queste gingive siano 
di buona terra. E nel § 4» parlando del pioppo 
stesso , dice t Che non viene mai così bene 
quanto nelle sabbie grasse » alte tre ó quat* 
tro piedi dal UpcUo delle acque. Per le quali 
autorità è manifesto , i diligenti osservat<Mri di 
si fatta coltura aver avuto più in considera- 
zione la bontà del terreno 9 che la copia deUe 
acque » e i sonnacchiosi, tutt^al contrario, nuUa 
curare là qualità del terrreno, e dove k ac- 
que mancassero , disperare della riuscita. Ben- 
ché dell* uso dell* acque dirò fra poco» orami 
conviene additare i segni della bontà del ter- 
reno , e questi tali , che al men curioso os- 
servatore si manifestino. Io li prendo dall*erbe 
e dagli arbusti che possiedono il luogo. Non 
parlo del nasturzio , che ride sotto il puro 
velo dell* acque lungo i fonti e i ruscelH » che 
fino alle contadinelle è noto, e si coglie per 
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)e insalate ; nob della malva e dèi trifoglio » 
che rumor insieme accusano e la pinguedine 
della terra. Àiicbe ad ub setnpiìce sguardo » 
ove vedi lùssufreggiar Terbe di ^igog[Iiósa 
verdui^ , qualunque siano , senza teiltar altre 
analisi , sarai sicuro della bontà della terrti. 
È per altro ub ottimo indizio Ib persicatìa 
tìon quei suoi fusti rossicci , e con le fbglte 
aimili a qtteiie del salcio ^ e notate da due 
macchie come di livido piombo da uòa parte 
e dair altra del maggior nerbo. Ottimo il sl- 
seni brio , e *1 mentastro , che nelle uttiide e 
pingui crete per ogni modo diramasi e si pro- 
paggina. Ottimo la tossilaggiue, che abita ìe 
^olci argille , e con uno o piì!i gambi per quai- 
4ra dita fi leVa col suo fior d^oro prima ac- 
cora di metter foglie , che i botanici pe^ farii^ 
miracolo chiamarono , fiiius -ante patrerà ^ e 
-che più facilmente conoscerai dalle foglie che 
«scooo dalla radice larghe 9 angolose , qua&i 
rotonde 4 verdi al disopra, e ibsigbenìcnte 
«otonose al disotto, e bianche. U eqUisetufn 
o coda di cavallo , la felce pure è un buon 
argomento della convenevolezza del fondò , 
perché, quantuuque lo sia ancora della roz- 
zezza del terréno, che già préstàihénté coti la 
«ollura 8*ÌDgen(iiiscé^fa fede di itìaggior fbriia, 
essendo verissimo. 

Che tanio più maligno e più Silvestro 
Si fa il terren col mal seme non còlio 
^uanfegli ha piti del buon vigor terreste}. 
Dante , Purg , cap. 3o, 



itizedby Google 



ii6 coLTiyixfOirc 

E per verità « ov*è che meglio yengatio 
le piaatagioQÌ, quanto nel rozzo? Grazia della 
vergi oe terra , che quanto è ricca di pìngui 
elementi da dispensare , altrettaoto , se è lavo- 
rata, è rapacissima dei celesti^ de* quali 8*jm- 
pregna^ mentre nel colto da lungo tempo , 
regna spesso digiuno e stanchezza. Lo espe- 
rimentò Columella , onde afferma delle viti da 
piantarsi, parlando come di cosa manifestissi^ 
ma : lìtud antiquissìmum censemus , rudem po^ 
Uus eligendum mgrum: e poco dopo nello stesso 
capo undecimo del libro terzo : Quam oh cau^ 
som silvestris ager 'praecipue est eligendus. Ma 
a seguire gl*indizj migliori che si hanno dal- 
l'erbe^ vince di autorità ogni altra pianta Te- 
buio sanguinoso , volgarmente gevolOf elevato 
siccome gambo di canapa , con fiori bianchi 
ad ombrella , a cui succedono , quasi corimbi 
di sambuco, le negre bacche , onde sono tal- 
volta tinti i vini e sofisticati; Non è cosi rozzo 
villano, a cui non siano note le piante che 
annovero , poiché dal nominar l* altre che si 
potrebbero, mi sono studiosamente astenuto^. 
Ora per passare agli arbusti, chi dubiterà 
che non sia ottimo il terreno , ove lunghissi- 
me e meno orride formano bosco spontanea- 
mente le spine , e dove il pero salvatico pi£k 
schietto si levi, segno di terreno , come di- 
cevano gli 'antichi , surculare , che par quasi 
domandi ospiti pia felici? Ma il sambuco vince 
di fede e di autorità ogni altro testimonio di 
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terreno umido e grasso, e alle piante nostre 
opportuno. Il sambuco non mente mai. Del 
giunco non è cosi. Lusingò egli molti all^a- 
spetlo, massimamente quelli che il m^n bu- 
giardo non distinsero dal fallacissimo , che 
p^ù bre^e di crino , giuncaria piuttosto o ginn- 
caggine sì potrebbe dire^ e tale appunto si 
mostra: t^Ipa dell* acqua che ivi stagna e s*in- 
fredda , e delle mal pingui crete ed arene che 
egli appena soffre , sdegna il salice « abborre. 

c: A P O IL 

I>d Siti oife H possono educar Salici Viminali. 

Benché quando ho parlato deHa qualità del 
terreno » sia stato bastevolmente indicato an- 
ohe il luogo ove si possono educar salici vi* 
inioali » con tutto ciò , avuti i già mostrati ri- 
guardi per la natura deHa terra, non credo 
inutile notar anche in particolare i luoghi 
opportuni , che, con mancando delle asse- 
tate ^M)ndizioni , possono fuggir T osserva- 
zione dell* agricoltore. Dico pertanto , che si 
«^fifrirà talvolta nn campo di Duuob terra , ma 
da qualche acquitrino infestato. In tal caso giova 
aprir un fosso largo di cinque piedi, il quale 
profondandosi si ristringa -e finisca in due di 
larghezza , alla profondità di due piedi e mezzo 
e tre anche , se fia mestieri, per dar moto al« 
Pacqua; e perchè resti inferiore alle declìvi 
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sponde, nelle quali iastituita una hamchefla^ 
come si dice , potrai quinci e quindi in quii»-- 
conce 9 alla distanza di sei piedi Puna dairaN 
tra, piantar talee fuor dell* acqua, ebe attire- 
ranno secondo il bisogno, e che nell* alto ter- 
reno, commosso per quel lavoro, troveranito 
tutti gli allettamenti per ben barbare ; né po- 
trai a miglior ^so convertire un terreno di 
questa sorte* Sarà pure una sponda di quaU 
che broto o t^^Jo da una parte , e ona dal- 
r altra. II fosso si può dir allor bello e fatto , 
poiché, rompendo amendue le sponde e ster- 
pando ciocche, cespugli e virgulti, e sceve- 
rando i sassi quasi per ricolmarlo , easl però 
che nel mezzo non sia satollo, potrai nei di- 
latati fiancati di oUiiva terra no-vella , al fre- 
sco del tramontano*, o delPonaibra , collocar 
salici , anche questi a destra e a sinistra in 
quincpnce , avuto riguardo alle acque, che po- 
le^ero cavar il fondo. E se V una o V altra 
delle rotte sponde fosse assai dilatata , si po- 
trà, secondo che il luogo cape, replicar un 
fossatello ben divelto in giusta distanza , e 
raddoppiar la fila delle piante da calzarsi , co- 
me sì dirà nd C9po Y. Vt sono tutti gP in- 
tervalli rimasti vóti per la morte di queste 
piante , ove da multi si rimettono con infelice 
succei>so. Tu non avrai paura di ciò, se aprend"» 
un fosso di tre pie^i , cominciando dal super- 
stite vivo , e al vivo terminando , ne rimet- 
terai quanti il sito desidera. Lunghesso le 
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che macigno , che fa obice al corso dell* ac-* 
que, e ne sostenne immobile anche la piena. 
Dietro a questo , in luogo oye V acqua rìguf'» 
gitando mette limo eccellente e belletta , o 
dopo le prime tortuosità si riposa ^ si possono 
metter piante con felice successo. Anzi dirò , 
che torna il cotito talvolta, ad esempio del- 
J*accidente, di cai ai profitta » ordinare « belkk 
posta qualche sprone o muriccia, dietro cui 
nel direltato suolo assicurerai dati* acque la 
pianta , e la vedrai ricalzata di nuova terra 
piuttosto che depredata. Intorno a tutte le 
fosse che conservano l'acque con qualche fede, 
si erìge semplice un muro secco , che restringa 
la capacità della fossa, e dietro al quale rgsti 
un intervallo di un piede y che s* allarga di- 
veltando per due , e coronarne il recinto di 
talee , che troveranno terra buona , e dalla 
fossa a traverso della rara murì^ia sentiranno 
trapelare 1* umore che le sostenti/ I prati , 
benché irrigabili e di buon fondo, Sono i piai 
mal sicuri di ogni altro sito per sostener que- 
ste Diantie^ prima *_percliè sì 1^ jri^tmrdo iM 
aprir largo il tosso e perder molta erba, poi, 
perchè è difficile tenerla sempre lontana dalfe 
piante con le zappature , parendo , nel lasciar- 
vela crescere , quasi utile la negligeoza; che 
non è per altro più che ivi fatale. Ma se si 
considera , che del fieno se n* ha altrove più 
iacilmeate, che vimini , e i»i uj^ìao ie pre* 
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scritU attenzioni ', possono anche qui (elìoe^ 
mente prosperare, benché non meglio altroye , 
ehc in un prato novello » ove non è perance 
assodato il terreno. Che se tu incentri qualche 
angolo di buon terreno , in «apo al quale 
qualche sorgente si stagni , e scappi in rivolo 
sottile , ritagliando in tanti fossi la superficie 
circostante^ benché asciutta , e saziando di 
terra il seno della sorgente, costringerai Tac-* 
qua a ridondare,. e distendersi come velo da 
per tutto a bagnare la superficie. Se appare 
qualche sito umile , sazialo di terra , per ob- 
bligare Tumore a distribuirsi a livello più 
sottilmente che sia possibile. Ne avverrà, che 
più largo ^campo ti si aprirà umido e nutrito 
e 4»pace di tal cultura , e xhe le terre distese 
«d appianare le disuguaglianze saranno come 
altrettanto concio per nutrimento del saliceto, 
^ son certo che, avendo destinato i luoghi « 
V. g. a venti piante, ne troverai da potervene 
findurre altrettante , con eguale riuscita. Forse 
il luogo , ove ha dell* acqua , potrebbe essere 
iufestato da giunchi: allora, volto il tutto 8os<-> 
«oprji e ricoperto di buona terra ali* altezza di 
un piede , e questa , neir aprii e r oi uiu aei 
debiti fossi, rimescolata, si correggerà la ualuca 
del terreno , che era indicata meno felice , co- 
me abbiamo osservato , parlando della giuo- 
caggine. Ciò otterrai più sicuramente» se ri- 
partirai il terreno a dosso di monte e di valle 
alternaraenle , .e pianterai sul ciglio più xile* 
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vaio. Cosi s^ usa in Toscana da quegli .alpi- 
giaoi , che vogliono educare , fia sulle falde 
dcMe pendici 5 polloni di castagno. Sul dosso 
della collina spesseggiano di fossati.» ovunqne 
comincia ad unirsi T acqua delle piogge , per- 
chè non fcani , e non cagioni grosse smotte 
al terreno. Ma chi può tutte le comoditli , che 
ai offrono, numerare? Non tacerò quella che 
prestano alcune ioferiom scolaticcie di campi , 
che terminano nelle cosi dette cavedagne. Avuto 
traguardo al voltar dell* aratro^ si può servire 
ivi pure , con .giuste distanoe diveltando, a 
queste piante, ed av£r Ja facilità di ararvi di 
ameodue i lati ; per non ^ìr dei siti , ove ra« 
posano tutto V anno le pingui scolature del- 
V aje , e delle cisterne e dei possi ; luoghi 
tutti che » secondo le circostanze , si potranno 
da un dilìgente osservatore ^ je dalle prove 
.ammaestrato, assumeve o riprovare. £ '^i 
. «questo fin qui. 

CAPO m. 

Come si deb^a preparare il ierr^»^ ^^^ 
pianiagione dette Tidee. 

Scelto il terreno per quegrindizj che ab*> 
Ì>iamo mostrato ^ conviene in autunno aprir 
fossi , due piedi larghi , -e due e mezzo pro*- 
Ibndi , da 4x>ncedere alia vernata 'die |;li sta- 
|;ioni. Debbono <quesii istituirsi «ob oelTac* 
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qua stessa» per povera che sia la vena, imi 
lungi da essa d*UQ piede e mezzo» e di due 
e di tre, secondo che sarà facile che possa 
pervenire o penetrare alle radici della pianta , 
filtrata piuttosto che profusa , e in modo , se 
pur so dirlo , che abbeveri la pianta , non la 
sommerga, e sia attratta passeggiera , non ri- 
fiutata stagnante. Neil* eseguire il diveltc^ si 
vedrà quant* erba si sarà scotennata , che 
avrebbe sospeso e bevuto ogni umore , sia di 
pioggia , sia di fontana , quante radici espur* 
gate di frutici o di cespugli, che avrebbero 
ingorde deposto ogni nutrimento , quali ghiaie 
rimovere, quante pietre sceverare sterilizzanti, 
qual solidità di terreno vincere con la zappa, 
solidità da cui sarebbero state riverberate , ai 
tempo dello spuntare, le tenere barbe della 
novella talea. A tutti questi incomodi provede 
il fosso. Il foro aperto col ferro , a nessuno» 
Vi lascia il callo dell* erbe , i frutici , le ra- 
dici loro , le pietre , e del terreuo V immota 
resistenza. Se non che , a dir vero , quest'ul- 
tima cresce a dismisura , e rendesi più difK* 
jiìì» àm »t»perfere. Cesse ella alla violenza del 
ferro» ma chi può dire per quali pietre, mt- 
• ste al cretoso cemento , fatta più densa si co- 
stipasse T Com* è possibile di sperare che le 
radici, che muove deboli il novello piantone» 
possano abbattere il muro d*uQ alveolo %u* 
rato dal cuspide ponderoso, e spaziar poi nel 
lerreoo UberaineaU? Io ho ricohnalo a hMix 
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posta d'acqua alcuno dì questi alveoli recen* 
temente formato : parea versata ia un corno 
da falciatore ; fosse anche in parte per la sa- 
turiti della circostante terra , certo si conser- 
vava pieno per molti gioirai , non ne bevevaito 
stilla né il fondo , nò le pareti. Quale alber^ 
possa ivi una talea ritrovare « benché ad 
ognuno sìa facile immaginarlo , me lo mostrò 
ad evidenza la mia curiosità. Feci levare un» 
di queste piante già moribonda , e in questo 
pessimo modo piantata. Cesse facilmente alla 
mano: se fosse stata piantata bene «sana stata 
irrevocabile. Aveva ella messi vicino al suolo" 
brevi e mucidi filamenti di barbe, più brevi 
andando alPingià; ma nella punta ove si aguz- 
zava r estremo legno 9 la scorsa non aveva che 
una sola radice » grossa di due linee » lunga 
mezzo piede. Questa si era profondata non 
nel terreno inferiore 9 ma neir acqua contea 
nula oeir ultima cavità del cono, non saziat» 
dal pcoprio cuspide ; e si vedea manifesta- 
mente, come volendosi rivolgere ora a destra, 
ora a sinistra del cavo foro per metter barbe^.' 
era stata per ogni lato ripereossa dalla circj^-* 
stante impenetrabil parete , e costretta a rag- 
girarsi in sé stessa» e prolungarsi a una spi- 
rale sinuosità , come un oavastracci , finche, 
giunta al fondo ancora più insuperabile, avea 
finito il moto e la vita. Cosi fa sempre anche 
il convcdvolo sopra terra, che se non trova 
albero da legare , f addoppia e torc« in ^ 
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Stesso. Ma per conoscere quanto sìa opposto 
alle intenzioni della natura si fatto modo di 
piantare, e quanto sia necessario un diligente 
divdto, non é mestieri aver avute occasione' 
di osservar queste co'se ; basta aver avuto oc- 
<:hi per vedere, come propaghino i salci le 
lor radici in quei luoghi , «he si offrono al 
guardo piti d*una volta, e nei quali, depredato 
dair acque che passano il margine della riva, 
si veggono le radici scoperte <ron lunghi e 
forti capellamenti , diguazzarsi ancora e on- 
deggiare. Si può immaginare quali sìeno quelle 
ohe non si mostrano, che debbon essere an- 
oora più poderose , porche di esse vive la 
pianta; né è -da credere che si robusto e dif-« 
fuso potesse proceder <[uel crino entro le an- ^ 
gustie d* un buco depresso a forza nel terren 
duro. Conferma la necessità di detestare una 
tal pratica, e preparare a questa pianta pia 
acconcio seggio col fosso , non solamente ciò 
òhe fin da principio osservammo, non essersi 
vedute mai belle piantagioni di questo genere, 
che nei novelli ritratti , o in una prateria di 
recente istituita^ ma con più di evidenza am- 
oora r inutile tentativo di quelli che vollero 
restituire piante novelle , ove le antiche pe- 
rirono. Si rimettono i piantoni col palo di 
ferro. Vivono per qualche anno una vita sten- 
tata « non mettono mai uu ramo a cui si possa 
fidar 1* innesto^ molti ancora ne muoiono. Ep- 
pure oca manca T acqua, noa la bontà del 
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terrena C Tero : imi manca il lavoro neces- 

^farioé Bisogna considerare che il terreno gii 
si assodò , la cotenna dell* erbe possiede H 
luogo , il ferro condensando Ba nel profondo , 

'peggiorò le condizioni della pianta restituita. 
Qual maraviglia , se più non prova ? Eppur 
li seguita a rimettere di questo modo : ed è 
veramente, non so se maggior miseria , o ver- 
gogna , che non s* intenda , con qual lavoro ài 
potrebbe redjntegra;e P ordine già interrotto 
con nuove piante, e si si^ua pure a perdere 
tempo e spesa , e a veder tutto di in ottimtv 
luogo languir le piante » e lungo una placida 
acqua perenne , ove tanti salici vivono , spec^ 
chiarsi i n>orti e gì* infermi. £ perchè ho po- 
tuto io più d* una volta redintegrar di que»- 
sti ordini , ' e nmosse le morte piante , indur 
le giovani fra le antiche, che gareggiassero 
con esse di prosperità e di bellezzaT Ho io 
incontrato dì gravi spese ì No '1 farei se po^ 
tessi , ricordevole del proverbio : Nihil minus 
expedire , quam agrum oplime colere : Ptiir., 
cap. 5, lib. xiz. Ho io incontrato luoghi ec- 
cellentemente preparati dalla natura? Se tali 
fossero stati, le piante non sarien morte. 
Forse qualche segreto noto a me , ignoto al^ 
trui mi giovò? la mia solerzia non è da tanto» 
Non ho fatto altro che aprir più lunghi che 
mi fosse possibile i fossi tra gì* intervalli delle 
piante viventi , ripurgare il terreno , se aveva 
ingombro di stranie barbe , o di sasso , o di 
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glìiaim » e cercar d* aver terra la migliore dati 
fianchi del fosso stesso, e piantare; dopo di 
che potei vedere nei nuovi alunni uscir sortite 
lunghe in due anni , di dieci piedi ^ grosse 
|>oco meno dell* asta da cui spuntavano » e nel 
secondo anno accomodate ali* innesto , e le 
meglio disposte a legare^ Dopo queste osser- 
vazioni , cui non so quale eccezione si possa 
dare, aspettò ancora che alcun mi opponga, 
esser questa una novità ridicola, dal contra- 
rio uso comune condannata « e che difficil- 
mente potrà seguirsi. Rispondo : se sia per 
eeguirsi no *1 so, perchè sen tante le buone 
leggi che non si osservano, che non mi ma« 
raviglierei che si trascurasse anche questa. 
Ma riguardo alla novità , per cui si vor^ 
rebbe riprenderla 9 dico: che la' disciplina che 
io propongo , é antichissima. Golumelk al 
capo' 3o del libro iv» dopo aver parlato del 
campo irrigabile per coltivarvi il salice vimi- 
nale , dice : che un tal terreno debet converti 
bipalio ; e la vanga è ben più squisito stru- 
mento della aappa che io propongo , e del 
palo di ferro che si usa. Indi aggiunge , come 
dottrina di tutti gli agricoltori , eh* ei cono- 
sceva esser necessario In duos pedes et se" 
missem pastinare suHcta destinatum solum. E 
Plinio , Salices , 4/uarum saHo fit loco madido 
iamen refosso dmos pedes et semipedem. In 
quanto poi al ridiook», con cui questa dot- 
trina si vorrebbe schernire, per non confies- 
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gare forse ignoranza io cosa che salta agli oc- 
4:hi y Boa nego io pure , che preparando io 
un luogo per ventiquattro piantoni , domandò 
un che passava : se si pensasse di piantarvi 
Gelsi; tal di sé facea mostra 1* apertura del 
fosso e il terreno , che benché fresco 9 non 
era posseduto da acque sull'estremo di un 
«ampo arabile. Fu riposto: Salici. La pa^ 
rola mosse a riso il curioso. Con tutto ciò il 
£it(o sta^ che v'ebbi si belle piante dappoi, 
vive e feraci di vimini anche al presente 9 che 
mostrano quanto a torto io fossi beffato , e se- 
guono tuttavia elle stesse a beflarsi del bef- 
fatore. Sebbene : che novità è questa 9 che 
per ogni altra pianta barbata si abbia ad aprir 
più ampio che sia possibile il fosso 9 e che 
talee senza barbe s' abbiano da condannare 
confitte siccome stipite in un terreno per im- 
mobilità neghittoso, calcoloso, cespitoso 9 cal- 
loso 9 e sa Dio per quali fttrati inferiori, che 
non si veggono , confragoso? Nuovo bensì ad 
ogni discreto esamiaator delle cose dovrà sem- 
brare che vi sia stato, e v'abbia pur tutta- 
via 9 chi abbia potuto sperar profitto da tanta 
iiegllgenza 9 e si sia fidato più assai del caso 9 
che del consiglio , e creduta più felice della 
ragione la temerità. Quello che mi resta a 
dire in questo capitolo si è: che si abbia cura 
cavando il fosso, di metter il miglior terreno 
della prima fitta da un lato 9 e sia quello ch« 
riguardi il tramontano, quello delle due altre 
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o tre, che fossero necessarie, all'opposto, onde 
al tempo del ricolmare il fo5So , il primo- che 
usci , sia il primo a rientrarvi. Attenzione atb- 
tica, ma non mai abbastanza raccomandata. 
Or yeggiam pure quale debba essere la talea, 
e diremo poi del moda di collocarla , e del- 
Pallre cure che a queste succedono neces^ 
sanamente. 

C A PO IV. 

Jhlla scelta della Talea 9 e sue qualità. 

Deve la talea esser toha dell* età di tre 
anni, né più né meno , schietta* di fusto , non 
diramata^ solida , non: spugnosa, nutrita e fre>- 
sca^ grossa che empia la mana, e ricordarsi^, 
che UUlhr est quo plenlor. Plin. lib. xyii , 
Gap. 20. Si aguzzi a temperatura di penna nel 
calce estremo; cosi che Tobliquità della piaga 
porti via del corticc troppo maturo, e senz'oc- 
chi, e serbi intatta quella parte che ne appar 
più distinta. Se nell» parte che deve restar 
sotto terra ^ apparirà tumore, varice, o forun- 
colo, si dovrà rispettare, come il seminario 
più abbondante delle aspettate radici. Per que- 
sta ragione non posso lasciar di dire, che v'ebbe 
taluno che legò le sortite, che dovevano cré- 
scere ad uso di talea, fin dal primo anno sulla 
pianta , da cui si levano , con tre volte di fil 
di ferro ricotto, alte mezzo piede dal teschio' 
materno, onde spuntano ^ e ciò a &2e di co- 
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Stringerle a gonfiarsi sopra ia legatura , aio 
come fanno notabilmente : ben persuaso » e a 
ragione , che si dovesse preparare un aggre-« 
gato^ copioso di germi da radici > ohe partoa 
dagli orli degli screpoli minuti- di quel tumòrci 
quasi da prurigine provocati, mercè Tumoc 
che discende, e che y strangolato al di sotto »« 
urla tutti i vasi supenori e dilata» Ma tutto 
non è possibile a tutti. Ciò serve però a dimo- 
strare la necessità di far gran conto di similir 
goofiaCure ove fossero naturalmente^ se non ci 
è lecito di prepararle con Farle. Si abbrcv|, 
alla misura di sei; in sette piedi , rifiutando 
nella cima il legno men solido fin là« d^onde^ 
salva la misura, si possono sperar le sortite 
sotto del taglio, che deve essere un- poco obli- 
quo e rotondo. Forse parrà a taluno- ohe sieno 
troppo brevi i piantoni di y piedi, poiché non- 
soprastarebbero al terreno ohe di 4 e mezzo , 
posto che due piedi e mezzo restassero chiosi 
nel fosso. Ma che direbbesi se , seguitando 
l^òttima regola 9 dal soprallodato Plinio accen- 
nata, sentisse a prescriversi , che dopo i tre 
anni si debbano tosar le talee sopra terra alte 
due soli piedi ? Trimae pedibtts hinis a terrai 
pataUone ooerceaniur ; e ne rende la ragione ; 
ut sic se in latitudinem f andante ac sinc soalis- 
tondeantur, Salix enimfaecundior est, quo ter^ 
rae proprior. Ma come difendersi , sento a 
dirmi , dai ladri e dagli animali ? Dagli airi- 
maii^ cume si difeadouo tanle altre me >si: coi 
Lorena , Oper^ ^, 
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muro , cofia fossa militare, colla s'epe, colle 
spine, come si può. Dai ladri poi, col potare 
in gennaio, e conservare al fresco, fino alla 
stagione che li domanda, i vimini. Il ladro , 
elle aspetta al biw^no , può esser vinto da 
questa sola diligenza. Senza di questa, l'indu- 
giare è lo stesso che fargli invito , e allora 
verrà notturno anche colla scala , né vi sai-à 
altezza d'asta che lo spaventi. E poi è da con- 
siderare , che è povera quella possessione , 
dove molto non sopravanza anche ai ladri ^^ 
e che io non parlo del custodire, ma del modo 
migliore di propagar queste piante. Certo è , 
che chi cerca cogli spilingoni di fuggire dai 
ladri , fogge dalla natura , ed è egli il primo 
a far danno a sé stesso. E qual è quell'osser- 
vatore si negligente, che non abbia veduto 
mille volte le piante abbandonare la vegeta- 
zione deir ultima cima, e rigettare dalla metà 
del gambo, o vicino a terra? 

CAPO V. 

Del diodo di piantare le Talee. 

Sceha e preparata la talea , come è detto , 
al momento ddi piantarla nel fosso, le si fa 
im littlmento di sterco vaccino e cenere, me- 
scolato con poca acqua: lusinga accoscia per 
impetrar le radici^ poi si apre un buco profondo 
sei once col palo di ferro nel letto del fosso , 
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per configgenri la puuta deUm talea , e se le 
ferma d* intorno il terreno colla testa del 
palo di ferro, onde possa reggersi a perpendi- 
colo^ e perchè, spicciolando le nuove barbe 
da quella parte dello stelo cbe sopravanza , 
non sieno rotte da esterna scossa nel lor tenero 
«novimento^ e resistano alPurto de* fortunali. 
Posta per cotal modo la prima e rultima, che 
il silo cape^ a voler dritto Pordine, s*intraguar- . 
da no Paltre , che allo stesso modo sì pongono 
di mano in mano, alla distanza di sei piedi 
J*una dall*altraw La prima terra che entra nel 
fosso a rincalzare il piede delle talee, siadeAla 
prima fitta, né ingombri il fosso cosi, che non 
possa la zappa sbancarne i fianchi per ben un 
piede di larghezza e di eguale prdbndilà dà 
ambedue i lati, onde sgabbiano al compimento 
deir opera quattro piedi di terreno commosso 
« rimescolato, libero da sassi e sterpi secondo 
che fia mestieri , e cacciate sempre in fondo 
rovescie e rotte le miglior zolle erbose, se 
sono però di festuca ^ o di loglio y o d'altra 
erba pratense, che fenno spugna aU* umore e 
mareiscon col tempo a beneficio del sospeso 
terreno ; di gramigna non mai , della quale , 
■se una sola radice appare , si deve scegliere 
colla mano, e gettar lunge con diligenza. 

In quattro modi si ricolmano i fossi. Se il 
filare delle piante da oriente in occidente ri* 
guarda, ie la croce col mezzodì , si tiene una 
sponda di terreno più alta da questa plaga^ e 
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{>iù bassa ali* opposita parte del tramontana. 
Se al tramontano , tutt* al contrario. Il primo 
modo per difendere il piede della pianta e il 
terreno dal troppo sole, il secondo per river- 
berarne quant'è possibile qualche calore. E 
questa è Tarte, con cui anche in altre pianta- 
gioni di simili circostanze di caldo o di freddo» 
si diceva dagH antichi maestri , mischiar il 
cielo alla terra , inducendo col diverso modo 
deir ei^sizione deU*una, temperamento del- 
Taltro. Ciò deve (arsi ove passa qualche ac- 
qua , che si dirigerà inferiore e lontano utr 
poco dalla pianta, come è detto, acciocché Tu- 
more , Non universus ingurgitans diluensque , 
sed quomodo siiitur distiUans^ veìtit ex uberei 
alat omnia quae non inundat. Plin. 

Il terzo modo si è quello di ricolmare piìi 
che si può il terreno al piede della pianta , e 
lasciar lunghe e larghe due sponde declivi 
d^amendue i lati del filare, al pie delle quali 
scoli r acqua , che si temesse o stagnante o 
soverchia. 

Il quarto finalmente si è, di tener le piHnle 
quasi in un canale colle sponde quinci e 
quindi rilevate, e comunicanti coir adiacente 
superior campagna, dalla quale possano rice- 
vere qualche scolo d'umore, Corripatiotie aquae 
pluviae in locum humiliorem e superioribus 
dejlaentis^ Plin. lib. xxxi, cap, 3. E questo si 
fa quando si pianta in una pianura fresca 
beasi 9 ma di cui si teme a qualche tempo 
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Pasciiitto. OgottQ vede la ragionevolezza di 
questi modi, tanto per correggere le condisioni 
della plaga 9 quanto per rimovere la soprab-^ 
bondaoza dell* accpia , e per invitarvene il ne- 
cessario, ed aver cosi facilmente maggiori 
spaz) di terra capace di questa coltivazione , 
die non si avrebbero senza queste avvertenze. 
Non cada ad alcuno in pensiero di rivestir 
queste piante di canniccio o di paglia , quasi 
di un utile schermo, onde preservarle da qual- 
che offesa. Ho conosciuto per prova , non 
v'esser modo peggior di questo per soppri- 
mere 4a copiosa traspirazione dolina scorza 
succulenta , come quella del salcio , incomodo 
mortale alla pianta. Oltre di che posso assicu- 
rare, che vi si genera sotto muflfa e sobbolli- 
niento ^ e marciume per le acque piovane , e 
universale delibramento e morte. Che se ri- 
mane ancor qualche vita in queste piante cosi 
fasciate , tutta s'attiene a qualche lista di 
scorza, che restò fortunatamente scoperta. Già 
non si crederà «che 'una tal fasciatura possa 
difenderle dai vermi che le traforano, i quali^ 
«e non potessero lo stelo, assalirebbero le 
ramora. Io non ho veduto . quattrocento osser- 
^vazioni del signor Linnet sopra di questo tarlo, 
lodatissime dai miglior Fisici; ma mi assicura 
M. Sennebier , che non ve n'ha una che serva 
per liberarsene. Micidiale è ai salici il Capri- 
corno , che i contadini chiamano Gralaone , 
orribile da vedersi , e come si dipingerebbe 
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un decano de* Dimon}. Non ha per, lui piìì 
opportuno scongiuro, .quanto yi^itar le piante* 
alla rugiadosa mattina, e con una granala sco- 
parlo, torpido ancora per Tumido della notte ,. 
dal fusto , e fame scempio. Giova altresì il 
divertir le acque troppo abbondanti , ove re- 
gna , e frenar Tombre ^ recidendo spineti e 
macchie, inducendo aere e sole quanto iè pos- 
sibile. 

CAPO VI. 

Del Got^erno di queste piante nei tre 
primi anni, 

Quindict giorni dopo i primi di marao, 
tempo nel quale si piantano le talee , si deb- 
bono rivedere per regolar le acque, acciocché 
non manchino, o non sobrabbondino ,^ quelle 
inducendo, queste derivando: e vedendo, che 
comincino a moversi , lor si debbono levar le 
sortite , scorrendo Pasta colla mano alio in- 
giù , e lasciandovene in capo cinque o sei ^ 
benché sieno maggior numero del bisogno » 
quasi richiami delPaere e dell* umore che cir- 
cola, per ridur poi queste stesse a due o tre 
al miglior luogo, e le piìi belle, se anche 
fossero basse , secondando in ciò la vigoria 
naturale della pianta , piuttosto che il duro 
imperio dell'arte. Quest' operazione di tener il 
fusto spalmato converrà ripetere più di una 
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tolta , secondo il bisogno , che non si conosce 
da chi non le visita, e persuadersi che è moUt} 
meglio reprimere le sortite ancora tenere, il 
che si fa senza offesa della pianta , di qoello 
che, aspettando 9 doverle scacciare corrdsorate 
e legnose; nel qual caso saria mestieri del 
ferro. Dopo di ciò è necessario, al comincMtre 
del terzo mese, cioè ai primi di maggio , ii^ 
dai primo anno zapparle per la larghezza di 
tre piedi a destra , e tre a sinistra < e strug- 
gere ogn* erba che vi fosse cresciuta 9 princi«f 
palroeote la gramigna, e sostener diveltando il 
terreuo nella debita positura; o elevato contro* 
il mezzo di , o declive se si desidera il sole, 
o ricolmo, se si dee scacciare lo stagnare deU 
Tacque, o incanalato, Se si ama di richiamarvi 
l*umore della campereccia adiacente. Questa 
lavoro apre Padito anche alle utilissime acque 
piovane , fertilizza il terreno , e, rimorse le 
piante parassite, è vitale per le piante che si 
vogliano veder prosperare. La stessa oper;.- 
zione si dee ripetere in luglio, e anche primr, 
se si temesse che qualche mala erba riuata 
fosse per maturar sua sementa, onde non ap- 
pestar nuovamente il luogo scotendola , e 
vederne a rinascer cento là d*onde fu rimossa 
una sola. Questo lavoro è maggiormente ne* 
cessano là dove si teme per iscarsezza di 
umido Tasciuttore, poiché la terra lavorata 
rifrange i raggi del sole , non s*infiamma sic- 
come tegola , come fa quando è soda , tira a 
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sé TapecÌMimameule» e beve ogni umido aereo; 
e conserva anche dal giorno più lungamente 
il restauro della ronferà notte ^ e al soprag^ 
giungere di una pioggia, tutta se la riceve , 
senza che ne fugga una stilla t e porta nella 
diluaione della alcaliszata superBcìe lino alle 
radici» quasi sapone, il più beneBco autrimentou 
Se^>bene ov'-è che non giovi quesl* opera? Qual 
altro modo usar puossi migliore per risvegliare 
anche il suolo , dove Pumìdo abbonda, dal suo 
torpore , aprendo adito ali* aria , .e al vapore ., 
e alla maturità degP irresoluti nutritivi prin- 
cipi ? JVè si può omettere la terza zappatura 
in settembre, che, trovandosi prevenuta da 
quella del inaggio e del luglio, riuscirà facilis- 
sima da eseguirsi , e sarà il compiuto ester- 
minio delle male erbe. Chi riguarda come 
inutili questi lavori^ .miri quei salici che tal- 
volta si educavano tra le vili ^ e i^i dica , 
onde .avvenne , che sono per Pordiiuirio i più 
belli ? Non per altra ragione certamente , se 
non perché, olire Topportunilà del luogo, sen- 
tirono per occasione il benefìzio delle arature, 
che st praticano più d^una volta in campo 
coltivate. Che se ad alcuno strana e nuova 
paresse una tal disciplina, sappia che é pro- 
prissima jài queste piante , e antichissima* 
Fodiendasunisaliùta primo triennio^ dice Col., 
Lib. Ili, cnp. 3o , non già tre volte, come ho 
detto io (che amo di congiungere coli* utilità 
del lavoro il compendio della spesa ), ma 
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^rehrius^ Ut novella wmata : quum deinde coH'" 
valuerini^ tribus Jbssuris contenta sunV^ aliier 
culla celeriter deficiunt, E poiché il salice*© al 
vigneto paragona , della zappatura delie viti 
parlando» non ardisce di definir il numero 
deHe volte^ che si debbono «appare» essendo 
-certo ch« tanto meglio riescono , quanto pia 
spesso sono zappate. Numerus vertendi soli 
Ifiiientibas ( cosi delle viti novelle al cap. 5» 
del Ifb. IV), ut verum fatear, definiendus non 
esU quum quanto crebrior sit^ plus prodesse 
fossionem conveniat. E per iimitarae il nunaero» 
lo riduce alle otìo vòlte, dicendo: Sed quoniam 
Jmpensarum ratio moditm postulai , saUs pte^ 
risque visum est , ex Kalendis Mariiis usque 
in Oetobres, trigesimo quoque die novella vineta 
confodere , omnesque herbas et praecipue fgror 
mina extirpare , quae nisi manu eliguntur et 
in summum reficiuntur ^ quantalacumque parie 
adobruta sunt^ reviviscnnl^ et vilium semina 
ita perurant, ut scabra atque retorrida effi- 
ciant. Sebbene io non parlo a chi non sente. 
U convenevolezza di queste leggi. Perdono 
alla dilBcoltà delle spese, indulgo all'ignavia • 
deVolooi ; ma ie tre zappature alfanno per un 
triennio , considerata ogni cosa , come sono 
Decestarie, cosi Don sono da ricusarsi. Che se 
alcuno volesse ^ongiunger due cose repugnan- 
tissime , il comodo delPozio-» e i premj della 
fatica, segua suo strie; non parlo a lui. 

Io sarò contento che m* ascolti volentieri 
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chi desidera di vendicarsi ad ogni moda dal 
carico di una spesa indispensabile a chi tras« 
cura questa colUvazionev parlo a chi, aniaodo 
l'ooor deir«rle , in vece di accusar la natura , 
sente il pudore di una riprensibile negligenza, 
e non si sdegna di apprendere i propr) van-* 
laggi- 

CAPO VII. 

Della Spesa che s'incontra in questi lavori. 

Lieve > più che non potrà ad alcuno seni* 
brare, si è la spesa necessaria al divelto dei 
fossi y o a qualunque preparazione di terreno. . 
Infatti io non ho mai pagato più di cinque, 
soldi di lavoro per ogni pianta da collocarsi , 
potendo un operano in un giorno preparare il 
luogo a 6 , o anche 7 piante , e guadagnare i 
trenta , o trentacioque soldi in ottobre , o in , 
febbraio, tempo in cui deve essere apprestata, 
il lavoro. Questo è utile al^operario, e non è 
gran dispendio per il padrone, massimamente 
se ne consideri il profitto. Imperciocché è 
certo, che dopo due anni potrà innestare, e 
non aspetterà i sette siccome s^usa,. ed avrà , 
al cominciar del terzo, mezzo peso di vimini 
per ogni talea ^ che è quanto dire in cento 
piante lire 5o^ a considerar i vimini a 20 soldi 
il peso , che non si comprano mai per meno , 
e spesso a So, e anche 40 soldi ^ e più,co/ne 
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5* è veduto da parecchi anni a questa pane. 
In questa reodita egli ricupera tutto il suo 
capitale Bel terzo aooo , cioè le aS 4ire che 
costano le talee, e le a5 che spese a preparar 
loro il divelto. Yarierà la spesa talvolta per 
la dilEcòUà di qualche sito , e sarà maggiore;. 
ina tal anche potrà olTerirsi , che ne domandi 
molto minore. In queste spese nou ho compu- 
tato le triplici zappature per ogni ,anno dei 
tre che si succedono; poiché è ben giusto che 
il padrone le dia a càrica del colono; il qunle, 
non incontrando alcuna spesa per i vimini, è 
giusto che contribuisca qualche fatica per 
educarne le piante. Io non perderò altro tempo, 
ad estimare queste ragioni , che quanto sono 
facili da computarsi, sono altrettanto lievi d» 
sostenersi , e da tanto utile dompensate , che 
non so qual si possa teutar cultura di minor 
incomodo , e di profitto maggiore. Per questo > 
credo, e per esser si comoda dei salici quella, 
lor seguace lentezza a corbe , a canestri , » 

f lanieri , e ad altri desiderj della vita ; e per 
a lor prontezza nel crescere , e per Tindi» 
spensabìl uso de* vimini » e per la loro resi<- 
stenza al freddo , e per fuggire iàcilmebte 
colla loro curvatura e mobilità i colpi della 
grandine meglio di ogn* altra pianta , scrisse 
Plinio al lib. VI, cap. 3i: NuUius tuUor est 
redditus^ minorisque impendii , et tempestalu*n 
securior. Non posso però conchiudere questo 
capitolo senza avvisarli , . o lettore agricola , 
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che ti sarà mestieri vegliare allentaniente , 
perchè sieno fatte le tre zappature ai tempi 
debiti da'tuei coloni, e condurli tu stesso sopra 
loco al lavoro , poiché la coscienza non H ri- 
morderà di un* omissione, che finalmente cade 
a tuo carico. E per questo anche, perchè que- 
9U è nei nostri paesi disciplina novissima, 
che si disprczza , non perchè non si conosca 
ottima, ma perchè ognuno fugge fatica , ed é 
più disposto (cosi rovinane sempre aHa peggio 
tulle le umane cose ) ad ommettere alcuna 
operazione ^i queHe che sono in uso , massi- 
mamente riguardo d zappar delle viti giovani, 
ài quello che adottarne alcuna non prinva 
usata. Per la qual cosa starà a te , o di esi • 
gcre la diligenza , o la negligenza come cre- 
erai meglio vendicare, o incontrar tu stesso 
questo dispendio, il che sarà per te più sicuro, 
^ ripeter con miglior dritto poi , e maggior 
forza Tosservansa delle altre usate discipline. 

CAPO vm. 

Deir Innesto de* salici vimmati. 

11 tempo d'innestare ì salici è ai primi di 
marzo. Il luogo è sui polloni che misero , 
tponcati air altezza di mezzo piede dallo stelo, 
onde spuntano. L^età «di questi è nel compiersi 
del secondo anno, da che si piantarono le ta- 
lee, e nel oomiDciare «del terzo, il modo è a 
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flauto e a scudetto, o bolleiUno come lo dt* 
cono ; ed è più agevole da ottenere da gente 
coQosciuta perita io questWte , di quello che 
necessario di descrivere» £ poiché la natur» 
' che QOD ci assicurò sempre de^suoi beni-, pur 
non lascia a chi osserva di confessare i< suoi 
mali, riproverai Tuso d^innestare a sottil flauto 
nella gracilità de* rami minori, di sempre tarda, 
prova ed inferma». Tienti al giovane si^ e suc- 
culento , ma potente e robusto. Vedi che le 
niammelline , che si chiudono neir empiastro ,, 
sieuo fresche , e nutrite , e raccolte da buona 
razza. Guardino cogli occhi da quella pairte ov*è 
maggior aria da possedere , e dove è maggior 
terreno da guadagnare , se vuoi fortificar le 
radici. Benché questa doveva essere attenzione 
da aversi quando si lasciarono alla pianta i 
polloni destinali air innesto ; poiché é ornai 
dimostrato, che dove é maggior ramo, corri- 
sponde in terra maggior radice , ed é untarle 
sicura per costringer la pianta a voltar la 
radice ove é migliore e piti ampio il terreno, 
quella di dirigere le sortite da quella parte« 
per il costante ed indivisibil commercio delle 
radici coi rami, e di questi con quelle. Io non 
ricuso che si modifichino a luogo e tempo e 
queste e Maitre osservazioni da me proposte 
per la propagazione felice de* salici viminali . 
Ma la ragione é una sola, e costante Pespe* 
rienza che la conferma. Qaeste cose io scri- 
veva allora quando, tacendo l'arti più belle e 
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i;li studj più mansueti , io mi cercava nalu- 
ralinente qualche gioconda dimeuticanza ai 
dolori deUa TÌta , uon senza desiderio di gio- 
vare altrui» benché incerto , se pure le mie 
meditazioni y frutto della lettura dei più dotti 
scrittori , e di molti anni della mia privala 
sperieùza, dovessero veder mai luce. Quando 
esortato finalroetite dalla voce autorevole d*al- 
cun egregio Socio di ootesta sempre operosa 
Accademia, di compiere io stesso collo scntto» 
quello che avea fedelmente col consiglio pro- 
posto nelle mie Agrarie Osservazioni, offero 
questa mia Memoria, qualunque siasi, al pur- 
gato giudicio di dtìì può darle nome e valore 
colla sua approvazione, non senza speranze di 
essermi adoperato in cosa grata a cosi illustre 
Accademia, e non inutile a chi vorrà appro- 
priariene colla prova il profitto. 
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DEL TEMPO MIGLIORE 

SI 

LETAMARE I CAMPI 

f 

PER SEMINARVI IL FRUMENTO. 



/xntico è il precetto di Don ispargere altro 
concio sul campo, che quello che ài può co- 
prire arando lo stesso giorno ; e ciò per non 
perdere quella pingue e volatile umidità, che 
contiene ancor fresco » e che, rimanendo sco- 
perto più lungo tempo, sarebbe depredata dal- 
Taria e dal sole. Ma del tempo , in cui si 
debba sparger sul campo destinato alla semi- 
nazione del frumento , non trovo precetto con* 
forme e concorde , che mi ammaestri. Alcuni 
per determinarlo, o si sparga in 'primavera, o 
si sparga in autunno, s'accordarono colie lunes 
studio, che io non ho mai avuto agio di se- 
guitare, occupato da più importanti condizioni 
di cielo e di terra , dalle quali con maggior 
certezza vedeva dipendere il buono^ o cattivo 
esito delle agrarie operazioni. Sembra peraltro, 
^ehe la maggior parte almeno fra i nostri agri- 
coltori convenga, come osserva Crescenzio che 
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si debba spargere sui momeoto del settiiaaj-e » 
solleciti che si conservi cosi a beaeficio dei 
grano la su» virtù , daWaere stesso non deli- 
bala. Tanto è vero che si pensa cosi , che 
se anche pen avanzar letnpo , o liberare le 
stalle, si portano fuori letami, si veggono a 
in grandi masse adunati ki qualche- angolo 
della campagna , o disposti in mncchj qua e 
là , col pensiero di distribuirli e sparger quel^ 
giorno, in cui si vorrà seminare ed arare. 
Questo è, per quel ch'io mi sappia , fra uor 
il costume, e si costantemente praticato che 
nou' par quasi che possa venir in mente ad^ 
alcuno, doversi a correggere o mutare. Io- 
peraltro , pensando se un tal uso fosse lode- 
vole, veduto anche alcune concimazioni, se- 
condo- esso , meno aver risposto al mio desi- 
derio , ho cominciato a crederlo riprensibile. 
Non fidandomi di me slesso, ho consultalo gli 
autori. Columella , in quelle terre che si deb- 
bono seminare in primavera , vuol che si ponga- 
in piccioli mocchj in tempo d'inverno*,' e noi| 
mi dispiace r e in quelle da seminarsi ni a«* 
tunno, nel mese di settembre; ma non dice 
di coprirlo tosto arando; Bertrand non conduce 
il concime sulle terre leggiere , se non al tempo 
nel seminare , come sa di ogni terra s'osa fra 
noi; e nel penultimo lavoro sopra le terre- 
forti : un tal metodo mi sembra e più preci so; 
e più ragionevole. Per ben intendere ed ac- 
cordare i^uesti pareri , noa posso aou adottare 
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qpclto del signor LaTezari nei suoi comeoti 
sopra r Uoghero Mitterpacher , e stabilire t 
Che si debba prevenire di tamia colla concia 
mazione il tempo del semimaréf quamto pesta 
bastare ad incorporai' colia tjftrra 4 letami 
versati già in prima ; prima proposlsione. . • . 
Essendo eerto (<}uesta é k seeonde) che altri^ 
menti adoperando^ e comcimando immediata" 
mente innanzi alla seminaùomOf gioverebbe 
T ingrasso non al presente ^ ma al sneeessivo 
prodotto (i). .Compio abbia ragionato su di 
questi principi , e quali espeneoxe osservate 
per eonfermarli , egli è età che in questa 
Memoria ardisco di esibire al maturo giudiaio 
degli Egregi Aecademicif dei quali bo Tooer 
di esser Socio , sperando 'che non sleoo per 
disprezzare osservazioni» quali che siano» che 
Yersano sopra di un argomentai di tanta im- 
portanza , quale si è di (ar buon uso de*eonci» 
de* quali è sempre povera rAgrìcekura; poiché 
$e avvenga» che anche dei pochi che abbiamo^ 
si usi meno utilmente di queHo che si ceu- 
verrebbe , crescerà il difetto di uno de* mag- 
giori sussidi deUe terre, e nello Biesio tempo 
il lamento della sua scaisezza ^ quando la 
colpa sarebbe di chi non si^pcsse usarne n 
tempo opportuno» 

Per onorare pertanto con qualche, illustra- 
zione» se a ciò pur vaglio , W due proposizioni 

(i) Tom. ì, pag. 166. 

Lorenzi^ Opere*. so 
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del lodato autore , e per ben giudicar della 
cosa , credo che sia necessario primieramente 
il ricercare « conoscere 9 e stabilire in che 
consista la forza del letame per fecondare le 
terre ( forza che ai tempi del comentatore 
4* interpretava diversamente che al nostro) 
tanto che si possa raccogliere » come 9 in uno 
o in altro modo e tempo adoperando , giovi o 
non giovi P usarne. Sopra di che convenendo 
oggimai i miglior fisici 9 che le sostanze sem- 
plici componenti i vegetabili in ultima analisi 
si riducono a tre « cioè carbonio 9 idrogeno 9 e 
ossigeno ; che la natura per ottenerli impiega 
luce 9 calorico 9 ed acqua 9 ed avanzo di so- 
stanze vegetabili ed animali ( delle quali sono 
formati i nostri letami ) ; che tende ad ope- 
rare una pronta decomposizione delPacqua nei 
suoi principi da succhiarsi dal vegetal>ile per 
le radici ; che cerca dalle stesse sostanze 
sciolte neiracqua trarre il carbonio ; dico9 che 
da ciò non solo si deduce , come s'^abbiano a 
tenere e trattare i conci per averli perfetti 9 
ma che^ raccolta la messe9 e sparsi in giorno 
opportuno sulla stoppia 9 che dee voltarsi ^ 
deve giovare 9 arando tosto, affrettare e com** 
piere , col soverscio, insieme con l'erbe 9 que- 
ste operazioni della natura sotto i Soli e le. 
piogge che sosterrà il campo 9 piì!t assai che 
aspettando al tempo della sementa 9 che va 
4:ontro il freddo , ritardo grandissimo alle 
desiderate fermentazioni e decomposixioni 9 e 
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che a qneste stesse , ri arando 9 si potrà me- 
glio servire , ed ottenere quella de* conci in* 
corporazione colla terra , che abbiamo propo- 
sto necessaria prima del seminare, e nelP atto 
medesimo in cui si semina ed ara. 

Che se si temesse che le sostanze 9 dalle 
fejriuenta£Ìoni scomposte , essendo volatili , si 
disperdessero per il caldo , che accompagna 
quei giorni ; rispondo : che rimarrà sempre 
nei residuo fisso ) o sia terriccio 9 quantità di 
carbonico^ e d*idrogeno carbonato , misto a 
sostanze grasse e oleose» che alla prim* acqua 
che sopraggiunga» siccome avviene » sono atte 
a preparare e procurare» e avanti » e quando 
si semina , e dopo , nutrizione al grano ab- 
bondevole; operazioni tutte difficili da ottenersi 
1* inverno. 

È da osservare» oltre ciò» che il letame non 
serve solamente per somministrare alle terre 
.ed ai vegetabili il carbonato ^ ma che agisce 
ancora siccome spugna » non così cavernosa ^^ 
come quelle di Omero » ma a maraviglia di- 
sposta a ricever Tacqua per tante fauci» quanti 
sono gli screpoli che lo dividono , e grioter- 
stizj della terra fra cui frapponsi , ed a tener 
la terra sospesa e lieve ed al più tenero bi- 
torzolettc^ d'^ogni radice » più penetrabile che 
non farebbe da sé 9ola » dalle piogge talvolta » 
come nei fondi forti » ed anche negli arenosi» 
più depressa che abbeverata. 

Che se avvenga ancora , siccome suole» che 
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lion ititersiinente reMt il letame coperto sotto 
la prima arature » t trMto tratto se ne mostri 
qualche mòzzo , o metzù sepolto « o rimasto 
Bietì) salla superficie , e si secchi» non è quel 
male che pur si slima. Poco o nulla ooodut- 
tor del calorico , siccome egli é , guMeatisee 
il sottoposto ed iofbnore su^ da più poteatt 
impressione del sole» ed è deM*ac;i»tn^eTiitt 
pi& sicuro custode della terre stessa > onde 
non isvaporino, e il vegetalùle se ne ajuti. 
Cosi vediamo la trita paglia sparsa al pie ckUe 
pianticelle , se in un orto si abbeteri on se^ 
iheozajo , innaffiata «he sia «ma tolta , lungo 
tempo difenderlo contro il sole, e mantenere 
sotto di sé Tumido e la fresdiesza. 

Questo è detto per ^mostrerò thè le re» 
gioni di una buona fisica, concoitli coUa spe- 
rienza, consigliano il conctnHtr di buon* ore , 
per aver occasione poi idi confondere più mi«> 
nulamente che sia possibile il ktaaw con la 
terra , ed incorporervelo colle prime arature» 
innanzi di consegnane «i eampo il frvmento ; 
e che se potesse l'opera ddrerpiee o delibera* 
tro rispondere ai votif vorrebbe esser cosi eoUa 
tèrra composto , che noto si potesse distinguer 
Putio dalPahra. Alla qual pedVzìone volendo 
alcuno avvicinarsi , giacché del tutto ottener 
non si può , si oppone meitissinio il ooiKimar 
sul momento » in cui si eommette A Ihmiento 
al campo , e si ara. Non é cosa ehe si possa 
dimostrfire più facilmente di questa» 
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n concio, che a quel tempo si reca al 
campo 9 811^ easere per la maggior parte ia 
ialde zolle impastato, ^ per Tamore oode è 
pregno, da tenace glutine avvinto, e per pa« 
glie non ancor macerata intes&uto cosi, che 
non è possibile diapensarlo minntamente > ed 
«Ber anche naeno, quando il biibko per far 
letto sui gretoU delle scale del carro, onde 
■on si crìvelU per vie , se ve n* ha pur di 
minuto, imbrocca in prima colla forca le 
maggior falde e men digesto del concimajo , 
e belle ed inlere ali* nopo le getta. Indi segue 
suo stile , levando senza spezzarle quelle che 
seguono , per aOrettar la soma della carrata^ 
Le calca anche coi piedi di suolo in snolo 
sul carro stesso, per tradurne in maggior 
quantità in una volta , n^ è mai più do- 
lente, che quando ne incontra di rotte, che 
gH fanno perdere il tempo per addensarle » 
e sulle coma reggerle della forca. Che se^ 
finito il carico , teme di qualche bricciolo che 
possa scuotersi carreggiando , dai lati a colpi 
di badile rovescio le sbatte e liscia, perché si 
tengano. Simile a questo, e ancor più dqro è 
qud conci<> che si trae dalle stalle delle pe« 
core. Assodato dal continuo conculcamento del 
pie di corno di quelle bestie , e per cosi dire 
aMzzerangato , non si leva già colla forca, 
ma in saldi e larghi mo/zi divellesi col pic- 
cone. La confidenza di rompere , e ben distri- 
buire sul campo siflì^tti conci » è veramente 
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presontuosa, e li in sul momento di doyftr 
seminare. E benché io abbia veduto aldino 
non isdegnar dì rompere colle mani alcun 
pezzo , pur non si può negare, che non debba 
essere lunga cura 9 e sprezzata , e interamente 
diseguale al bisogno. Né è da confidar neli*ara- 
tro che sopravvenga : provederà in parte » ma 
non quanto si converrebbe. Ed è questa una 
delle principali ragioni , per cui si dice nella 
seconda proposizione ; che chi concima al 
momento del seminare 9 profcde non at pred- 
iente 9 ma al successivo prodotto^ quando le 
iterate arature avranno in seguito incorporato al 
terreno ((uel concio che non potè incorporarsi 
al principio. Già di questo errore si può ac- 
corgere ognuno 9 che voglia giustamente esti* 
mare, e paragonare quelle parti del campo» 
che ricevettero questi letami , con quelle che 
ne sono prive per le molte ajuole e intervalK 
che ne appariscono discoperti. Vedrà egli ma- 
nifestamente , che non restò il campo benefi* 
cato che per metà ; e con doppia ofiesa del- 
Tagraria economia , il concio eccedere dove 
giace sarebbe necessario , mancare. 

Da si disegtiale distribuzione ne nasce un 
altro incomodo , ed è : che se intomo a qual- 
che cumulo di adunate zolle di concio spunti 
orgoglioso alcuna volta il frumento , si trova 
spesso corrotto per nstilaggine, ed anche vano. 
Si palesa egli in un folto cesto di lussureg- 
giante e negra yerzani nel tempo ^e gli 
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laogue d* intorno umile e scolorata la circo^ 
«tante messe ^ siccome quella , cui era toccata 
pcF sua sventura da possedere tal parte di 
jCampo » clic» digiuna fino dagli anni addietro » 
tale era rimasa in queir anno medesimo in 
cui doveva essere ristorata. Per ben tre volte 
mi avvenne di ritrovare in carbone le maggiori 
spighe di tali cesti 9 cresciuti quasi in cima di 
queste zolle di letame : ed una volta , svelto 
un gambo di frumentone, già incarbonato , Io. 
trovai assiso su di un mozzo di letame 9 che 
.si scoperse , e che allora allora meglio putre^ 
fatto incominciava a risolversi. Qualche cosa 
di simile osservasi nei navoni. Non è cultore 
cosi ignorante , che gli semini in campo di 
fresco concimato ^ certo che il vedrebbe per 
la maggior parte imporrire , che è generare 
certe crescenze » quali si veggono negli scru* 
pelosi citriuoli ; ma queste verminose e de- 
formi. 

Idi si oflre da osservare, oltre a ciò , che 
volendosi recar i conci sul campo al. tempo 
del seminare » il carro che li conduce , trova 
in quella stagione più molle il terreno, che 
non è, quando, arida ancora, porta la stoppiai. 
Avviene in un tale slato di terra , che no» 
solo ^^affatichino i buoi , ma che resti atti- 
che si profondamente impressa nel campo 
Torma della rotaja , che diventa difficilissima 
da cancellare ^ e che sopra di essa cadendo il 
grano che si sparge , quasi in un fessateli» 
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Scadimi, e lasciando dai lati povero il «ampo , 
Ik dov*é accolto , resti mortalmente aepoUo; né 
«i può arafndo, dal vomere cbe non pesca 
tanl* alto , risoscìtare. Apposta il luogo, se non 
me H credi , dove andò il carro 9 e di là mira 
il campo 9 quando , cresciuta la messe^ ondeg*» 
già al vento il primo orror delle ariste ;. e 
dimmi , se non ci vedt come doe Tramitelli 
vóti di biade, «he ricordano ancora le offese 
delle mole che li segnarono* 

Andie questo incomodo è tolto, colla minor 
iatica de* buoi , trasportando il concio per 
campo asciutto. Imperciocché , se pur qualche 
•orma di ruote vi resti impressa , si toglie più 
facilmente al primo ,0 del tutto cancellasi al 
secondo aratro , senza perdervi un grano. 

Io non dirò, che è pur vero , che seminan* 
dosi sopra il letame già sparso, quando non 
«ia minutissimo , e quale non siamo semprt 
«sati di avere , o il grano malamente vi s'im- 
prigiona, o salta dove non vtt<^si per 1* inter- 
rotta eguaglianza della ^uperEcie del suolo, or 
di cumuli , or di lacune distinta. Dirò bensì , 
che ciò non accadendo in aratura spianata ^ 
<eUa non è una fatica , ma una ricreazione il 
aeminare ed arare tn un campo già ammorbi- 
dito dai ben digesti letami. Allor col concio 
putrefatta la terra , vola suU* ali del vomere 
come farina , e a mano a mano travolta ricade, 
ed il concio stesso risoluto dai primi laccio ia 
«cenere si divide , e al macro di sé fa parte. 
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• d^ nutrito distende, al grano cidla piii sof- 
fice , seosa sforzo dì bue 9 senza sudor di 
bifolco , senza suscitar gleba inlera , cui sia 
d*uopo di spianare coU* erpice , o di persegui- 
tare col mazzo» come (a il bifc^chetto di Esiodo» 
per ricoprire quakke grano scoperto § € &r 
ira agli uccelli. 

Ciò basterebbe » come a me sembra » per 
dimostrare V utilità . delT incorporare [avanti 
alla semioazione i letami alla terra ; ma io 
non posso non ricordame un*aitra 9 ed è» cbe 
siccome letamando all'ultimo lavoro, che H 
dà al campo , si può appestar d*erba , cosi 
letamando prima » si può liberamelo. Mi aecor<« 
derà fiicilmente ogni Pereto oonoscitor dello 
rusticbè cose, èbe non è letame» per quel dio 
s*usa comunemente, che sia bene smaltito, che 
non conservi ancora nudte semenze parassite» 
le quali, commesse con esso al campo» e già 
vegetanti , nascono insieme* col miglior grano, 
e t'impongono poi ima molesta cura » difficile 
e pericolosa se vuoi svellerle adnlte, non.po*- 
tendosi in quest'opera non concu^are qualche 
calamo di frumento , se non anche alcuno svel* 
lerae insieme. Che se il concio sia sparso per 
tempo, e prima di confonderlo col seminato» 
può in più favorevole stagione » ed allettare a 
nascer tosto le ree semenze» che seco porta 
sul campo, e quelle pure, che vi ritrova, sol- 
lecitare $ onde iàrae al suo tempo util sovar- 
scio alla terra, beneficata dall'erbe stesse che 
l'infestavano. 
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Ma a che ridire più cose? e come sia più 
facile in più luoghi giorni fare il trasporto 
de* conci ? come meu nuocia, se yadan anche a 
mescolarsi alla terra meno confetti ? come più 
giovi , che siano lisciviati da qui^lche pioggia 
sul campo stesso 9 che nella buca , ove giac- 
ciono ? e come finalmente 9 spedito per tempo 
questo lavoro 9 resti air aratore maggior agio 
per compiere senza interruzione Topera inco- 
minciata del seminare , e prevenire talvolta 
qualche tempo sinistro , che la potrebbe con 
grave danno sospendere e differire ? 

Vengo ora ali* esperienza, onde provare la 
prima delle due accennate proposizioni del 
lodato Autore: che si deve 9 chè^ preyenir di 
tanto coliti concimazione il tempo del semi" 
nate 9 quanto bastar possa ad incorporare 
colla terra i letami versati già in prima, L*a- 
tilità di questa regola è dimostrata 9 come a 
me pare 9 per un* esperienza presso che quoti- 
diana 9 benché forse meno osservata ; e dirò 
còme. Nel difetto di foraggi , e nella difBcoltà 
d*introdurre il prato artificiale in terreni meno 
acconci a riceverlo* si ha ricorso alla meliga» 
ai sorgo turco , aliar veccia mista d*orzo Gala- 
tico. Il colono, che non è parco già di letame» 
trattandosi di provedere ai suoi animali una* 
abbondante pastura 9 concima il campo beni- 
gvamente ^ e se la stagione è propizia 9 se la 
vede provenire assai lieta ; se la stagione va 
asciutta 9 infdice. Comunque per altro quesCa 
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riesca, affida a quel canopo a suo tempo sicu- 
ramente il frumeotOf che trovando i conci in- 
corporati colla terra» ei non s'*iirganna aspettan- 
done una copiosa ricolta. Parca da temersi 
elle il campo, spossato dall'ingorda pastura^ non 
dovesse bastare a far nuove spese alla novella 
sementa ^ eppure tanto basta, cbe se è incerta 
la ricolta della pastura, certa è sempre quella 
del grano , che vi succede. Io non dubito, che 
altri anche da altra cagione vorrà ripetere que» 
ito effetto; ma non si può anche non accor-^ 
gersi , che il concio coi seguenti lavori meglio 
incorporato alla terra, non si possa appropriare 
il maggior merito della più felice ricolta. Anche 
nell'infelice cultura dei cinquantini vedesi lo 
stesso effetto ; poiché se, ajutati dalla conci- 
mazione , che lor si dà rompendo la stoppia , 
or bene or male rispondono , succedendo.il 
frumento, fa miglior prova che altrove. 

Che poi sia certo : che concimando^ imme^ 
diatamente innanzi alla seminazione 9 giove^ 
rebbe Vingrasso non al presente , ma al sue» 
cessilo prodotto , ne ho veduto la prova in 
un campo , che, concimato nell' anno scorso , 
meno rispose al frumento ; nel presente anno 
posto a frumentone , senz' altro concio, risposa 
in modo da doversene contentare il più avaro 
coltivatore. Io stesso , dispensato da venticin- 
que carrate - del miglior concio , e distribuite 
si bene« che pareva il* campo aver mutato 
colore^ e «eminando tosto, ed arantlo , e la 
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più aUMHMUme rkolu sperando » restai delnso* 

• con dispiacere ammaestrato. Umili i culmi 

• aottìK, broTi le spighe, minuto il grano» 
porgea uno spettacolo, che oltre al danoo ag- 
giungea la irergogna al (Hspetto del mal ool-t 
locato benefìcio. Lo stesso avvenne ad uti mio 
vicino, ne^geoponici studj, qnant*esser possa 
un rustiéo, peritissimo. Io campo aperto» ed 
ai frumentarj prodotti accomodatissimo § fece 
eott non lieve spesa passare undici carrate di 
concio pecoriuo» sperando di dover puntellar 
quelPanno il graoajo ; al quale però non diede 
la metà del carico che s*aspettava. Quand*eo-> 
coti , e da me, e da lui al secondo anno ricu* 
perate le ragioni dell* ingrasso ; benché non 
del tutto eguali al desiderio, perchè troppo 
lungamente aspettate , e perchè altri ospiti 
aelT interva^o del tempo sopravvennero a pa« 
ecere prima, ohe il secondo frumento venisse 
ad abitarvi. 

Non ripeterò altri fatti simili a questi, per 
non ripetere le stesse parole in esporli. Potrà 
peraltro alcuno leggenda ricordame qualcuno 
a sé stesao» ed essere autore di quanto è 
detto. Che se si volessero in uno esperimento 
folo verificate amendue le esposte proposizioni, 
•i osservi di grazia con quel profitto soglia taluno 
ini letto degli animali , o' sul letamaio istesso 
maritare a suolo a sudo lo stabbio alla terra* 
{ion fi può egli dire ^ che questi ed incorpori 
colla terra il letame come si vuole, e ciò ike* 
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età con grftildtflsima utilità priimi d«Ì •emi- 
Dftì^ ? Nelle terre di oitrìera , che» benclié 
liscitate aliVtima fatuità , pur si comprano a- 
caro prezzo , e sono al campo ed al prodotto 
titiiisstnie , troyerai prima dei seminare eom* 
posto intimamente il concio con esse» se ti 
ricorderai come vi stanziassero sopra le peoorOf 
é come , e quante volte si STcntolarono prima 
di lisciviarle. Se noi non possiamo aggiungere 
fl /.anta perfezione» possiamo per altro appren- 
^tre 9 che se il primo porta, per cosi dire^ il 
éaropo sopra il letame» noi possiamo più facU- 
mente al miglior tempo portar il letame sol 
^mpo» ed imitare TopenC de^nitrieri col 
vomere , mescolando la già dislriimita coq« 
cimasi one. 

St BlSVOims AI.IS OBBfiaiOKI« 

di dice i cbe quando il concio' sia ben con- 
fetto , sciolto , e subaridò in autunno ancor 
tepido 9 e da piogge visitato opportune » può 
essere utilissimo » anche sparso al momento 
del seminare; come in fatti si vede più di 
uua voHa avvenire. Consento in pure die tià 
possa essere ; ma chi non vede 9 che quest» 
, sono eccezioni, che, com'è in proverbio, eon» 
fermano la regola ? Eccezioni per akro più 
focili da desiderarsi, che da ottenersi, massi- 
mamente' se al comun uso si abbia riguardi^ o 
iirabuso 'y al quale cerchiamo di provedere* 
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Ho trovato clii teme che il concio sparso alla , 
prima^ venga di sopra alla seconda aratura, e 
non giovi. Temeva questi ciò , che sarehbe 
desiderabile , ma che non avviene, mentre si 
rompe e tramestasi colla terra. Temeva an al-, 
tro» che, sepolto troppo profondo alla rottura 
della stoppia , nutrisse un letto di terra , di 
cui non può il grano, più superBciale, giovarsi : 
né pensava, che il nudrilo terreno si risuscita 
quanto basta alla seconda aratura. Questi non 
voleva che fosse si tosto divorato dalla terra , 
ed è pur ciò che in parte si cerca, perchè ne 
resti nutrita. Quello finalmente trovava opporsi 
alla regola la scarsezza dei letami al tempo 
del rompere , e Inaspettata copia di quelli al 
tempo del seminare. A questi rispondo , che 
si usi intanto di quello che si ha, e quello 
che si aduna , a tempo migliore \ quando non 
«i invitasse a servircene tosto alcuna delle ec- 
cezioni notate di sopra. Sarà ad ogni modo 
più utile in qualunque tempo dell*anno conci- 
mar il cfimpo prima del seminare, cosi che il 
coprir del concio sia il primo lavoro, il coprir 
del grano il secondo. Né da questa legge di* 
scordano gravissimi autori. Mr. Du-Hamel in 
quel suo sistema dei lavori prima della semi- 
nazione , benché da pochi seguito i prescrive, 
che i letami si spargano prima del secondo 
lavoro* £ dico finalmente , che riconosciuto 
ragionevole, siccome è, un tal prescritto, si 
potrà anche più ragionevolmente dispor dei 
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conci 9 per averne di ben preparati in maggior 
copia al tempo desiderato. 

Che poi il proposto modo sia ragionevole 
ed utile , a far la somma di quanto è detto , 
pensi chi sa, che si propongono per più lieta 
ricolta fermentazioni più rapide in più accon- 
cia stagione , terricci più assorbenti , dissolu- 
zione delle più torpide zolle , tolto il pericolo 
del carbone , rei ' semi al nascere sollecitati , 
soyersci alle terre benefici, distruzione di ziz- 
zania , punti di coptatto coiratmosfera^ e fauci 
moltiplicate a ricevere le influenze, ossidazione 
de*principj acidificabili resa più facile, sospen- 
sione di suolo più accessibile alle radici, umi- 
dità custodita^ superficie spianata, economia di 
letame più equabilmente distribuito , tempo 
più comodo, rotaje evitate , arature più lievi, 
grano più giustamente locato , vetture più age- 
voli , seminagione non interrotta , in minor 
tempo spedita , ricolta più sollecita : vantaggi 
tutti , che raccomandano tra le villerecce uti- 
lità la pronta concimazione ad ogni tempo del 
rompere , malamente dilTerìta al momento del 
seminare \ e che confermano insieme colle os- 
servate sperienze la verità e ragionevolezza 
dei due avvertimenti del soprallodato Autort* 
Ciò che si volea dimostrare. 
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M NOBILE SIGNORE 

IL SIC, COSTE 

ANTONIO P M P E I 



MARTOLCMMEO LORENZI 



Non oderìs laboriosa opera et It»- 

sticationem creatam ao AUiesimo^ 

EccUdasUci^ cap. f^//,v. i^. 



(Jnj mia breve Memoria sopra Vuso ddPa^ 
stino di Columella , in vece di una visita ch*io 
non posso farie^ mando a Lei^ signor nome 
Antonio gerUilissimo^ mio padrone, ^ersa que^ 
sta , come vedrà , intorno ad wi articolo di^ 
agraria economia per il modo pik facile del 
liOrenzi, Opere. ii 
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piantare e propagar delle piti che non conosco 
usato fra noi. Cliente qual io mi sono da 
dieci lustri della nobilissima sua famiglia , 
avendo 9 come a Dio piacque % tirato tanto in^ 
nunzi la vita da poter ancora vedere nella sua 
persona un tal erede deW avita virtà da poter 
rendere fin da giovane ai suoi illustri mag» 
fiori tutto Tonore che ha da lor ricevuto ^ e 
me ne sono meco rallegrato moltissimo , e mi 
è stato anche di un^ incredibile consolazione 
non solamente il conoscere il suo spirito edu^ 
cato alle pia nabHi discipUme che , a giovane 
cavaliere possono convenire 9 ma V accorgermi 
ancora dalla sua amabile conversazione della 
generosa curiosità eh* ella sente negli studj 
deW Agricoltura, Non ho potuto 9 per tacer 
éC altro , non amare me stesso negli amori 
suoi 9 nò diffidare che non fosse per gradire 
un. mio scritto di agrario argomento. Né mi'" 
nore si fu la speramza eh* io mi proposi del'' 
t utile eh* io intendeva di procurare anche 
agli altri. Imperciocché io sono persuaso che 
questa reina di tutte le arti non possa rice» 
vere maggior incremento dagli ammaestramenti 
e daW autorità di uno scrittore 9 quanto dal 
fiutore e dmtt esempio de* gran signori che ne 
amano gii studf e ne possono eseguire kope^ 
raxioui. Queste 9 iMusiràie dal n»me di chi Za 
mossCf rice^ona celebrità ^ eeeiéanò l*emulaeioM€ 
& s* imitana piit aolemiierif. siccemA fueUe oka 
ac4fui3tano maggior Jède vedute eke ricerdatu 
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Ifoh ho tétkntà put^ che ràrgùmentó ch^ ia 
tratto potesse essere di Heve importanza '^ poi- 
ché^ essendo ntih a ehi poco possiede 9 rhotta 
pia io può essére ad un sighote éU àmplis^ 
eOni fèndi. Sebbene 9 qualàn^ue sia U proJHtó 
che da buone operazioni anche picciòle p^o^ 
venisse a chi men ne abbisogna , Ella sa 
che è sempre lodevole la diligenza che lo con^ 
serva , accoppiando alla felicità della fortuna 
coir industria^ il merito della virtù, I simulacri 
della Pace e deW Abbondanza che ornano V iw 
gresso del magnifico suo soggiorno nella sua 
villa d^ Illusi 9 e che nella lunga e universale 
concussione della provincia mantennero , /41 
Dio mercè $ e mantengono tuttavia quello che 
promisero 9 non P ottennero con altre arti 9 per 
quello che alt umana provvidenza può appàr* 
tenere. Ed io ne sono stato testimonio pre* 
sente 9 quando 9 onorato ospite suo 9 ho veduto 
pia di una volta con quanta prontezza il ve-- 
neratissimo e diligentissimo avolo suo , il si^ 
gnor conte Carlo 9 richiesto da* suoi piPùdi e di-» 
Ugenti fattori di qualunque somma occorrente 
a qualunque operazione , non frappose dimora 
a numerare il danaro , a differenza di 'quelli 
che intromettono difficoltà a disapprovaziom 
del lavoro 9 che non è altro die ricercarsi un 
pretesto per nascondere il pudore di un* in- 
felice impotenza. 

Ella accolga 9 col picciol dono die le pre» 
sento 9 questi pensieri che me ne consif^ia- 
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rono la tenue offerta , e con ciò V eaimo 
mio buono e la volontà di onorarla \ poiché 
del rimeritare guanto a Lei debbo e alla 
nobilissima casa Pompei » non è cosa che 
io ardisca di poter con alcuna opera mia 
conseguire. 
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B I 

COLUMELLA 

OSSIA. 

DELLA GRUCCIA TOSCANA 

z 

DILL* USO SUO F£R PXANTÀA VITU 



st 



Vi sono slati alccrai , e ne sono pur tutlayia, 
f quali per avere ad ogni occorrenza quella 
quantità di magliuoli barbati che potesse con- 
Tcnire a tener fornito di viti il loro podere, 
si prepararono ad uso di vigneto , come si 
suole per i gelsi , nn* area di terreno tanto 
ampia quanto bastar potesse al loro desiderio. 
Già ne descrìssero la disciplina ordinata, così 
cbe« levando dopo due anni di educazione i 
magliuoli , li trovassero e più robusti di gambo 
e pili sicuri per attenersi trapiantati colle ra- 
diti al terreno ed in più breve tempo pronti 
ài fruttare. Di questa sorta di piante altri oe 
fecero util mercato, altri co& non lieve spesa 
1* acquisto , altri per proprio uso &e le educò. 
Egli è certo che il mettere un tratto di ter- 
jrctto ad uso di pìaQtooajo per veudeme le piante» 
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se troy^ il ico^apvftto^i fu «itile a ^hi lo ìm* 
piegò : a colui che ne fece 1* acquisto , se si 
guardi la spesa , il pericolo della pianta che 
invizzisce a cagione che è malamente leyata 
che non si possa sul momento piantare» che 
non mantenga , siccome avviene , la promessa 
generosità della «clnalta » ardisco dire ohe non 
tornò il conto. È incre4ihile la diligenza che 
si richiede , o da levar da chi vende , o da ri- . 
mettere da chi compera » raccomandata alla 
fretta d* od villano , detta riuscita dell* opera 
poco sollecito. Né so per quanto giovasse questo 
atudio a chi destinò buono spazio del proprio v 
terreno per educarvi queste piante a sue spese » 
se fi consideri il merito del terpeno impi9- 
i;ato ^ i) divelto per prepararlo» o la^u|r^4el*r 
r ^ujpjtzione 9 o ai ^ttend^ al propagginarp p 
al sarchiare^ Se jo pertanto promettessi le ^es4? 
pianta <M>n que* vantaggi che^i propongono i cpn^ 
pratori o gli educatori di esse » sen^a impit^gar 
c^unpp, seqaa opera di divelto, s^nz^.ip^u di 
^ducaziope» non parrebbe egli u^ p^radosuo» 
fin^ geopoaipa giunteria t Eppure posso inp* 
^ame certa la verità » ^ m^q^eoer la prò* 
ni^ssa. Tedi ora conie si wippovgii^» ciò cho 
^ oiecessario , che tu ^bbia piantato t siccomt 
ai u^a, ove ù piapqfie» di magliugli senza b^ba 
fin filare, p^r Ragion ii es.eipp,io» di cento pò* 
sticci di viti , e qi^sie ))ells e caliate ; se com^ 
piuto appooa questo b^vpfp piafft/erfii oegP in-» 
tervaili delle ppste già #t«iUiU(p ( i^he spgUon^ 
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essere dì otto o nove piedi o più» sfondo Ù 
valor dd fondo ^e V uso e *1 costume del luogo ) 
quattro magliuoli per ogni intervallo» colf osare 
del pastino nel modo che nK>strerò» non ne 
potrai trarre dopo due anni quattrocento piante 
belle e barbate ? E queste senza occupar nuoto 
campo » state ospiti per due anoi , contente 
dell* occupato 9 e sena* opera di nuovo divello^ 
e senza spesa di edueazioue ; poiché il lavoro 
che alle stabili é dovuto necessariamente o del 
vomere» o della aappa» Serve anche a queste 
quasi soprauuumerarief cosicché é impossibile 
ohe le une si governino bene senza il governo 
der altre. 

Non é né nuovo né mio questo modo di pro- 
curarsi con poca spesa buon numero di roa*> 
l^iuoli barbati. Nel capitolo XYI del libro HI 
di Golumella, uell'ecoeUente traduzione che 
ne abbiamo dell* egregio sig« Benedetto del 
Bene , troverai mostrata la cosa » ove dice t 
u Poi nel divelto fra mezzo ai filari delle viti 
« si ha a piantar magliuoli » e questi basterà 
ti porre a una sola fila alla metà dello spazio 
« che tra le viti resta vacante. Per tal n^»do , 
u e meglio » si rinforzeranno i magliuoli , e 
u alle piante de* filari si lascerà un pò* più li- 
4t boro il suolo per la cultura • « • Ndla stessa 
« linea in cui le barbatelle saranno poste ai 
« lor luoghi» in via di soccorso , o per poter 
a condurne propaggini dove morta £oùe alcuna 
f* vite 9 debbono piantarsi cinque loagliuoli» Ira 



itizedby Google 



l68 DEL PASTINO 

«( loro discosti un piede, e questo si prenda 
tt a mezzo intervallo tra una vite e 1* altra » 
« onde sieno da entrambe in distanza eguale. 9 
Che se ad alcuno sembrasse inutile ricordar 
quasi nuove cose note ed antiche 9 sarà d* uopo 
db* egli mi additi alcuno esempio tra noi di 
chi educhi viti con questa regola quasi per 
usato costume'; la qual cosa non si potendo 
mostrare 9 eh* io sappia 9 non sarà senza la grazia 
di chi ne conoscerà il vantaggio , che io ne 
rinnovi e riconosca la ricordanza* I maestri 
sommi dell* arti talor non si leggono* talor non 
9* intendono 9 e come parlassero delle terre o 
delle piante dell* altro mondo , si ricusa pur 
di ascoltarli , quasi ciò che prescrivono alle 
terre o aHe piante nostre non convenisse. Tal- 
volta quello che sarà utilissimo ricordo è bre- 
vemente accennato ; non si considera , e come 
dalla mente e dal cuore, cosi dall* occhio fug- 
gasi e dalla mano. Ma seguitiamo il proposito* 

§11. 

Della qutdità de* tralci cha si scelgono 
da piantare col pastino» 

I tralci che si scelgono da piantare 9 né del>» 
^ono esser mai troppo grossi 9 poiché barbano 
difficilmente , né troppo sottili , poiché non 
liamno sostanza vegetativa e troppo tardano a 
rinforzarsi > né fa mestieri che sieno cosi 



itizedby Google 



SI COLITMBLI^à. 1(5^ 

lunghi» come quelli obe si scelgono per il po- 
sticcio, i quali 9 coricandosi obliquamente nel 
fosso quasi per la metà , banno di bisogno di 
sopra^anzar tanto da potersi erigere fino al so- 
stegno , e superar tanto il terreno da troncarsi 
facilmente sopra due occhi. Basta pertanto della 
grossezza desiderata di ritrovarne di lunghi 
poco più di due piedi. Imperciocché non pro- 
fondandosi coli* istromento , come .dirò » cb^ 
poco più di un piede a perpendicolo 9 supere- 
ranno ancora il terreno, e con gemme fertili, 
delle quali le due prime che soprastanno si 
rispettano, troncando sotto il terzo occhio la 
parte superiore , che è la saetta , che si rifiuta. 
Di questa sorte di tralci se ne trova facilmente 
copia maggiore che dei luoghi già ricordati , 
e delia grossezza che si desidera ^ e bene oc- 
elli uti , e poderosi é sani ^ e nutriti e fecondi. 
Non si recidono con alcuna parte del dura» 
mento onde nacquero , che forma negli altri 
martello , onde il nome ebbero di magliuoli ^ 
ma si spiccano dalla materna vite, recisa al 
tempo del potare , tirando colla mano a ritroso 
della sortita , e si distaccano portando seco via 
on calcagnetto rigonfio , e terminato quasi da 
ima scarpetta, cui piacque al soprallodato au- 
tore dar ti nome di capolino , o sia la i aa 
testolina. 
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Al/ pastino » a- sU ddt istromenio con evi 
si piantano i irald ^ della sma forma « 
deW uso. 

La Ikcilità della proposta mM^ra di propa- 
gare la pMiiHagione dette tUì eoa quella «celta 
di Iralei càe bo di sopra desertiti 9 dipeede da 
UBO st fomento detto pmsimo , poìeliè non si 
adopera che in pastinato solo , cioè ia terreno 
diligentemente lavorato , né altro finalmente st 
^è che la gruccia che si adopera da* Tosoaniv 
È chiamato da Columella ^rr/iiReiiftiiJi bìfur*^ 
cum, £ poiché non conosco artefice die ne 
layori fra noi , mentre non pur dii ee eom«» 
peri» «a nemmeno v^échi ne domandi» m^iiH 
gegoerò di descriverlo In modo 9 onde sia fa- 
eile a chi lo desiderasse di procurarselo» ed 
aU* artefice di eseguirlo » e di ben usarne al-* 
r agricoltore. 81 prenda una verga di ferro delhi 
grosscEia del dito mignolo , della qual sorta à 
quella che y vestita di rame » accerchia 1* orlo 
e sia il labbro delle caldaje. Si ritrova presso 
i venditori di fèrro» e si chiame prèsso di 
loro hrodion passato per trafila, e lo si sce* 
glie della grossezza ordinaria, che viene ad es- 
sere di tre in quattro linee » cioè la terza parte 
di un* oncia » che é miglior di quello che si 
dice tondin » e di minore spesa nel prezxo. 
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{^ lapghesza di qu^sU Terga sta di tre pi«di , 
acciocché cansumandoiie ^nezzo piede il fabbro 
per convertirlo io manico di forma ovale f 
/9Ade impulsato non incomodi la mano » pos^ 
IMUio avanzare due piedi e mezzo di asta di^ 
rìtia. AU* estremità di questa , schiacciata cot 
martello qnand^ è rovente j si fa un taglio per 
lungo di un* oncia e mez^o » che la divide io 
due rebbi da aguz:(arsi come di una forchetta. 
^ da javvertire per altro (acciocché sia beq 
formala ed acconci^ all'* UfO che si desidera ) 
Cisser necessario cIks 4a una parte sieno i rebbf 
seavAti come 9obi9- le orecchie del jpiarteHo. del 
legnaiuolo 9 oeUe quali al di fuori ove Mino 
convesse » V apertura è tale che può » Tolen*' 
dolo estranre, ricevere il collo del chiodo 9 ^ 
Bel coBcavo» al di dentro 9 la testa. Si pre* 
serive qsesta forma » perché dovendo imboc* 
carsi fra i due rebbi un tralcio 9 e lermarsi 
nelle fauci della forchetta 9 trovi un seno che 
8» capace di quella sua testolina che supera 
la grossezza del tralcio stesso , ed ha bisogno t 
per nascondervisi ed incassarsi 9 di ritrovare una 
comoda capacità che la accolga. La diiferena^ 
che passa tra il martello del legnaiuolo e i rebbi 
del pastino 9 si é che quello ha le due orec* 
chie larghe in principio e strette nel fine della 
lor partitura 9 a questo fìne di poter ricevere 
i colli di diiodi di differenti grossezze ; lad- 
4k>ve i rebbi del pastino 9 dovendo ricever tralci 
della stessa grossezza « quale abbiamo prescritta » 
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debbono essere paralelli a sé stessi ^ ciò che 
agevola il modo per essere nel terreno confic* 
catì. Vede ognuno pertanto , come coUo un 
tralcio colla sua scarpetta nelle fauci d* una 
forchetta di tal figura , e tirata la verga stessa 
del tralcio diritta su per Tasta delk>stromento 
che già non può scappare dal piede , si può 
f uno e r altra in Un terreno sospeso ancora 
e penetrabile conficcare profonda fin dove trovi 
U fondo del terreo sodo che vi resiste. E qae* 
sto è ciò appunto che si dee fare. In fatti nd- 
1* intervallo del posticcio, ov*é la terra mossa 
di fresco, mobile ancora e sospesa , si caccia 
e ferro e tralcio tutto ad un tratto alla prp» 
fondita di un piede e mezzo ; e trattenendo 
colla sinistra mano , e premendo un poco il 
tralcio air ingiù , e tirando colla destra aH* iosa 
il ferramento, quelli) resta ^ questo ritorna fò- 
licemente. Il ferro è liscio ^ e ^ ricupera . senza 
stento , quasi dal laccio suo liberato , e iioa 
muta luogo. E cosi via via tanti tralci si pian- 
tano , quanti ne cape il terreno (salva Tasse* 
gnata distanza di imi piede almeno T uno dal- 
1* altro ) con quella prontezza e facilità con cui 
Portolano pianta i cavoli e le dpolie. 

§IV. 

Tale immaginai che dovesse essere, questo 
Strumento , anche senza averne veduto figura , 
per poter agevolmente conficcare r w l ln terra 
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preparata i magUaoli ; e me ne accorsi da 
quello che 9 ripreso da Columella , makmente 
usava Giulio Attico 5 che doveva bea essere 
una forca molto cattiva ^ poiché erale mestieri 
torcere, come iu uà cappio, e perdere io quello 
la miglior parte del sermento, acciocché non 
fuggisse dai rebbi mentre piantavasi. Delle ; 
gl'uccie, confesso che io non ne conosceva 
d* altra maniera che quelle che usano gli storpi 
o infermi delle gambe per reggersi appoggiato 
sulle ditella. Quando, due anni dopo il mìo. 
ritrovamento , mi fu spedita da Firenze , mercé 
del peritissimo e gentilissimo Monsignor Cano- 
nico Zucchìòi , la ricercata figura della Gruccia 
Toscana elegantemente disegnata , eppur non 
punto differente dalla mia , la quale io » anou» 
raaestrato dalla necessità della richiesta op^ 
razione , avea dovuto formarmi , e di cui una 
simile feci lavorare al fìi conte Luigi Torri , 
di dolce sempre e di acerba memoria» mio 
carissimo amico. Ne feci utilmente la prova , 
ed allora mi sono maravigliato come il per 
altro sperimentato Cosimo Trinci non appro-^ 
vasse piantar magliuoli con siffatto strumento » 
quasi nel cacciarli nel terreno si logorassero 
loro gli occhi , e si perdesse cosi la speranza 
delle radici. Come mai anche agli uomini grandi» 
per affettar diligenza, scappano di bocca degli 
spropositi e scerpelloni da pigliar colle molle! 
Io ne ho cacciati in terra , e ricavati alcuni tre o 
quattro volte, e, riveduti, dicevano che erano 
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attdatfi e riforniti ^en^a la piò pkcola ofKMa. 
Ifé poterà essere aUrimentì. I primi cinque 
dediletti del ealee estremo ^ i <[uaii » barbando, 
sono i pie aetone} a stabilir b\A snù piede il 
lerfnfebto , sono difesi tioo solameme dair asH 
del ferro ebe gli aécompagna > ma dalla prò- 
nfrlneaza ancora della te9folina ^ che essendo la 
prima cbe sf fa strada i^ terreno» lascia in 
slfgùite pia largo i^tio ai magliuolo cbe si 
trae ^etro. Gbe se a'VVenisse' ebe alcun ocebio 
iMi penetrando il terreno si logorasse ^ ardisco 
dire , ed è vevissiivK^^ ebe^ in vece d'impedire» 
agevolerebbe il gerMniare dalle radici , tolta 
dair oeebio quella prima lanuggine cbe quaai 
iovéruacolo gli riesce d* impedimento a bere 
V umido dello terra ebe lo solletica. Cosi siamo 
solita» secondo V arte » procacciarci la «perauta 
più facile deMe riddici ^ dal piede di una talea 
aontusa col sassO' , o dai duramento dì una tite 
fòrila toi fervo aspettar v^ saeppolo* 

9e questo thoé» di propagare la pianiagrofie 
de^ magliuoli ( cbe preparati cbe sieno » piiò 
per una sofà opera esser di mfille In wn giorno 
aeirza dispendio éù terreno» siceome è detto « 
e seuztt pariicolat cura d» educazione ) non i^*' 
éBiase altro taMaggio al colti tatore cbe di po- 
ter con questi» cbe si drcono ancbe presidìarj » 
^sppKr al di^^to^ di quéi tralci ebe né po9tiedi<» 
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stabile non ti appresero , cosa che ogmmo sa 
per esperieosa qaaiHo spesse volte succeda , 
onde eoa questi^ nel luogo dei morti ^propaggi* 
nati aver ù sue poste pieae, senza che gliene 
avaaaasse par ano da vendere o da trasportar» 
altrove : w son certo che se ne dovrebbe oon^. 
tentare , siccome quegli che avrebbe provve^ 
doto molto utilmente aHa popohnione del suo 
vigneto. Che a ehi ha sangue e discrezione a 
dir la verità , quando nelle poste stabili n« 
re9iò morto pie di uno, egli è un dìspiecera 
a vedérlo. Kimetter nel SAgueote anna cmi no^ 
veUo tralcio la posta , è o diflSetle perobò iim 
comodo, o fallace perché dove mancò i4 prim»^ 
male riesce il secondo ; ed ottenuto ancora che 
ben sf apprenda , egli è sempre un dispiace* 
Tole spettacolo il vederlo restarsi addietro , come 
di minore età , e che coi pie adulti mal s^ae* 
compagna. A tutti questi iucomedì colla prò» 
paggine del presidiarto é provveduto^ Quesloi 
della stessa età , sicuro del suo terreno , e nel 
nuovo che acquista fatte più audace y non 1»^ 
scia dubbia la tua , né t^ impone la ingrata 
pazienza delf aspettare. 

S VL 

So che sleonoi , o«9cupalo nella cor» della 
pianfagione delle poste stabili che si propese^ 
tiguarderà questa» d* cui ragiouo, come nuova 
Ibtica che se g)i aggiunga ^ ma se vorrà coostde r ai K 
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che gli risparmia quella che dovrà tiel vegnente 
anno incontrare con poca speranza di emeo» 
darne i difetti, non gli dispiacerà di potemelìi 
con facilità prevenire , o con maggior stcu* 
rezza. Non posso tacere a questo passo un* op* 
portunità che se gli offre per eseguire con 
maggior agio questa opiirazione. La terra dei 
ricolmati intervalli^ che aspetta i magliuoli dei 
quali parliamo 9 resta sospesa per molti giorni, 
e non si assoda si presto che non si possa coi 
pastino penetrare. Quindi awiede che la pian.» 
lagtone che non si potè in oggi , si può ese* 
guire air indomani, e cosi per tanti giorni via 
via , tanto che resti quasi impossibile non po- 
terne cogliere uno ancora opportuno al lavoro 
desiderato. Che che sia per parere a chi leg- 
gesse questo mio scritto , no *1 so. A me non 
dispiace ciò che ho trovato per me utile prò* 
porre altrui , ed aver rimesso , se fia possi- 
bile, nelle mani della nostra agricoltura un 
comodissimo istromento o sconosciuto, o non 
IO per qual colpa dimenticato.. 

§ yn. 

jinnotazione» 

Poco male sarà che alcuni magliaoK non 
provino. Ciò per altro avviene o per cattiva 
scelta, o per mala custodia prima di piantarli*, 
molto più facilmente , se i fossi già fatti per 
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le piante stabili non sieno stati cavati profondi 
cosi 9 che resti almeno un piede e mezzo ^i 
terra penetrabile da possedere al magliuolo s 
finalmente quando si pianta per V asciutto , 
che non può essere condizione peggiore, per 
piantar viti in qualunque maniera. 

§ Vili. 

Nel § III si prescrive la lunghezza della 
verga di ferro di tre piedi » acciocché un' mezzo 
piede se ne possa impiegare dal fabbro a for* 
mar un manico ovale 9 comodo da impugnarsi* 
Ho trovato» coir uso, più comodo il manico di 
legno 9 il quale non consumando che un* oncia 
di asta o poco più 9 basterà che sia di due 
piedi e sette once quella che si compera per 
lavoro dell' istromento. 



Lorenzi , Opere i^ 
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LAUDAZIONE 

I ut MORTE 
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SECITATA NELL^ACCADEMIÀ FILARMONICA 

l'anno 1774* 



Un certo afifelto, N. N., di pietà misto, e di 
doglia mi sentii Tanimo ricercare fin dal mo- 
mento in cui pensava al carico che mi s'ira- 
pose, di dovervi da questo luogo riunovar la 
memoria della gran perdita da voi fatta del 
Marchese March'* Antonio Plndemonte » amor 
degli ottimi cittadini , e della vostra Accade- 
mia sinsolar lume ^e ornamento. Porre il pie 
tra i confini di queste soglie, già da lui im- 
presse d'orme onorate ^ rimirar questa luce , 
offerirmi a quest'aere ch'ei rischiarò un tempo» 
e commosse colla maestà della persona, colla 
dignità deireloquenza , coi numeri armoniosi 
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d\iaB divina Poesia > ricercar tra le mura ospi- 
tali delle lettere 9 e dei letterati il lor cultore 
più caro 9 con voi sedermi , e non vederlo tra 
voi , mi puogea di pietà ; e, tacendo gli altri 
oratori, dover io le sue laudi vindicar dal silen- 
zio 9 e far quasi accorto più d*un ingegno di 
ciò che dovuto avrebbe ad una giusta ricono- 
scenza 9 mentre io servo a un officio, mi parea 
quasi indegno del costume d*una si illustre 
adunanza , e del merito d^un tant* uomo. Per- 
ché se fosse avvenuto , che altri deli* ordin 
vostro 9 e non io , voluto avesse sostener que- 
ste veci 9 poiché tali pur son tra voi , cui 
nessuno manca di quegli ornamenti, che o la' 
natura suol dar agli uomini, o la fortuna, più 
bella cosa pareva a me che stata sarebbe ve- 
der la gloria di lui amplificata dallo splendore 
di chi ragiona ; ed io mi sarei rallegrato 9 se 
<;ome alia gloriosa memoria del marchese Maf-* 
fei toccò per cumulo de* suoi onori lodatore il 
Marchese Marc* Antonio « cosi un* egual voce 
nella morte di lui si fosse innalzata 9 che. po- 
tesse torlo del tutto 9 non siccom* io invidiarlo 
al sepolcro. Con tutto ciò quand^é così, che 
altri dal domestico dolore impedito, altri cre- 
dendo men dover a sé questo ufficio apparte- 
nere 9 altri non chiesto si tacque , succederò 
io al carico, e mi prenderò parti per avven- 
tura non mie 9 aspettando che dai vostri versi 
vengano compensate le mie parole. Sebbene a 
quel solo io credo che sia lecito di tacere in 
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si dolente argomento ^ che nulla deve alla virtù, 
e alla gloria di si eccellente cittadino. Né tal 
' mi soo io certamente ; io , che per approra-^ 
zione di lui, già gravissimo Padre di questo 
ceto^ fui senza pur sospettarlo tra il vostro 
numero nominato. Né so che altri , anche 
senza di quest* onore , a lui non debba mol- 
tissimo. Saranno della sua noljìl famiglia prò* 
prie le imagini, sarà de''suoi ricordar i titoU 
e*l nome : la virtù di lui fu di tanto orna- 
mento alla patria ^ che non ad una sola fami- 
glia , non solo ordine cavalleresco , ma a tutti 
in universale debb* essere raccomandata. Per 
la qual cosa se debita gratitudine mi può far 
degno del benigno gindicio vostro , e difender 
quello di si (i) cortese Governatore , che » 
parlar m^invitò), crederò io pure d*aver granr 
parte tra i comuni doveri^ tanto più che d*unji 
nobile affinità a lui mi crederò congiunto di 
cui ragiono per Tamicizia che professo a quel* 
Tai^ti , delle quali fu principe ed esempio, cioè 
alTonestà , air industria, alle lettere, agli studj: 
il qual genere di cognazione non è di mea 
forti vincoli congiunto e stretto di quello che 
iti noi deriva dalla chiarezza del sangue , o 
dalla usura del nome. Oltre di che^ essendo 
proprio, come della scena , cosi nella vita 
conservar il decoro di quelle parti, che o la 
fortuna ne offerse , o la ragione c^irapose, pare 

(0 II noh. sig. march. Alessandro Corlolti. 
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« me ìa verità^ che quasi divinamente sia toc- 
cato ai Marchese Marc* Antonio in me un 
predicatore meno magnifico di quel che sexn." 
bri al di lui merito con venire , acciocché quella 
rara modestia , che egli^ consapevole del pro- 
prìo valore, conservò sempre senza romor» senza 
pompa per' tutto il corso delia sua yìin, con- 
cluda in oggi per la mia lingua con un suono 
qual si conviene alia mia moderazione più pla- 
cido e temperato la similitudine del suo decoro 
negli onor della morte. Cosi, se mal non inter- 
preto dai suoi costumi i suoi sensi 9 mi fido 
ancora che quel modestissimo spirito sarà con- 
tento di questo, che sono per ofTerirgii, ricono- 
scente tributo di vera laude^ senza ornamento 
di grado» o insolenza di autorità , quando a 
voi non dispiaccia d* ascoltarmi benignamente. 
Nel desiderio che sente Panima di cara cosa 
e difficile da racquislare usa ella naturalmente 
di ricorrere alla memoria 9 che gliene ritorni 
r imagine » e dopo averne i varj lineamenti 
considerati in quella forma di bellezza » gode 
singolarmente affissarsi, che del soggetto è più 
propria , e per cui dagli altri è dissimile 9 e 
tra i simili più eccellente. INon altrimenti men- 
tre io cerco di ritornarvi ancor vivo il Mar- 
chese Marc^ Antonio % poiché mi son ricordato 
quinci della nobiltà de* natali , quinci dello 
splendore delia fortuna , dell' educazione , degli 
studj, deir aspetto medesimo della persona \ 
neU* anima di lui più volootieri m'affiso» e ciò 
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che i maestri da oscuri indizj sogliono de^gio* 
vani presagire, io per manifesti segni, e cono* 
sciate prove d*una età più matura Pindole del 
suo ingegno » e il costume del cuore a me 
medesimo rappresento. Ed è allora appunto 
( acciocché veggiate il mio concetto ) che io 
non posso mai di lui ricordarmi, che non mi 
si presenti dinanzi ali* anima in sembiante di 
eccellente cittadino e di gran letterato. Voi 
T^accorgete fin dal principio del mio parlare 
eh* io non mi sono fermato nelle esterne sem- 
bianze, argomenti dell* arti mute , né su quei 
fregi neppure, che non son nostri, se non se 
quanto ne sappiamo usare virtuosamente. 

Nacque il marchese iKfarc*^/itoii/o, del secento 
Dovantaquattro di Gio, Battista Pindemonte^ e 
di Altadonna marchesa Spolverini dal Ferme' 
Chi é che non sappia lo splendore dell* una e 
dell*altra famiglia ? Fu educato fin da* primi 
anni dal padre , e dopo la disciplina del col- 
legio di Parma, celebre allora per afQuenza di 
sceltissima nobiltà, dal padre medesimo no ve}r 
k mente coltivato , e compiuto. £ che uomo T 
certamente tale 9 per ciò che ne ascelto 9 da 
poter esser di esempio non 'solo ai nostri 
tempi , ne* quali é facilissimo Tesser grande , 
|M>icbé omai basta fuggir la. colpa, ma agli 
antichi 9 che non metteano in conto di lode 
non essere i^eo, se non si sovrastava agrinno-» 
•enti colla virtù. Un raro dono,, o Signori « 
un tal padre ^ ma non cosi necessario , che Q 
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non se ne possa perder la lode degenerando» 
o meritarla assai meglio» se avvenga che si 
vinca talora ( come veggìamo ) o Toscurità 
della stirpe » o gì* incomodi della fortuna , o 
l*ignobilità della disciplina. Io non ricuso que* 
sti ornamenti che già non mancano al mio 
soggetto. Conosco che sono Pesca della virtù» 
ed il fomento ; ma perché ho divisato 9 come 
dicea » nella più riposta forma afGsarmi di 
questo spirito » in sé medesimo lo ricerco \ e 
voi fatemi ragione se io ben lo iniagini , e se 
Tesempio, eh* io mi proposi » ali* idea corri- 
sponde d*un eccellente cittadino qual da prin- 
cipio lo nominai. La prima forma pertanto » 
che tutta ad un tratto mi si presenta , si è 
quella. Uditori » d*uno spinto magnanimo. Non 
è dubbio che voi non avrete a desiderare in 
lui la numerosa schiera deiraltre virtìli minori, 
che ad un ottimo cittadino convengono, se 
vedrete cogli occhi proprj tutti in lui ritro- 
varsi gli oggetti, e i modi di questa, che ò 
non solo virtù, ma eccellenza di virtù* Egli è 
proprio pertanto della magnanimità aspirare ai 
grandi ouori, come è della magnificenza usar 
delle grandi spese, della fortezza vincerei 
gran timori , e moderar 1* audacia nei gran 
pjsricoli. E qui attendete, che non è di tutti i 
tempi « né di tutti gli uomini ogni virtù, e 
che quando si dice che chi una virtù possiede 
le possiede tutte, ciò non s* intende che della 
preparaiipne dell* animo per possederle f s« o 
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lo Stalo lo comportasse , o lo richiedesse il 
bisogno. lutanto esamioiamo i costumi del 
magDaniroo, e voi tacitamente paragonateli colle 
più particolari cognizioni della sua vita; nessuti 
mi crederà cosi imprudente, ch^io fìnga dinanzi 
a voi^ che mi potete esser siudici, e testimonj. 
Cosi è » o Signori ; un magnanimo spirito , 
e ad una eccellente onestà nato ^ e disposto 9 
aspira al vero ed ingenuo onore , cosi ap- 
puntOy come v^aspirava il nostro Marchese, non 
collo strepito delle parole , che è proprio dei 
contenziosi ^ non coll^ ostioazion delP ingegno» 
che é de^ pertinaci » non colla millanteria del* 
P imprese » che è giattanza , non dinanzi al 
Tolgo ignorante , che é vanagloria , non colla 
aommessione d'un sollecito ossequio, che é degli 
ambiziosi , non con artificio di novità , uso 
degl'impostori. No certamente; non v'ebbe 
anima più nemica di questi vizj di quella del 
M. Marc* Antonio, È costume altresì della 
magnanimità incontrar volentieri qnelle fatiche 
che ad una onestà singolare sono rivolte $ e 
perchè in ciò molte sono, e gravissime le dif- 
ficoltà che s* incontrano , nell'arduo propria- 
mente che vien proposto da 'vincere consiste 
ciò che la fa essere, come dice Tullio, una 
parte della fortezza. A questo Une ritroverete 
da lui sostenute le veglie , gli studj, l'oscurità 
delle cose da conoscere , le difficoltà de'tempi, 
la contraddizione degl'ignoranti, nemici lutti 
contro de'quali pugna il magnanimo, detto per- 
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ciò da Àristolile pwvaXoxiv^voT, cioè attenta- 
tore di graa pericoli. Forse non sembra a qual- 
cuno 9 che ciò sia vero quando si ricorda To- 
zio, e*l silenzio della sua vita. Ma questo ò 
appunto un altro carattere del magnanimo t 
parer ozioso talvolta » né perchè ricusi ei già 
di operare» ma perchè mentre sdegna minori 
imprese 9 e ne medita di maggiori, né di que- 
ste sempre si ofifre una ragionevole facoltà» 
sembra giacere ; ma non kscia per questo 
d^esser magnaninÉio: A guisa di Leon quandi 
si posa. Quindi il silenzio, quindi l'amor della 
solitudine , quindi il dolore » che vede cose 
degne ed illustri, e non vede chi sia degno di 
conseguirle. Nobilissimi sensi , o Signori , e 
che avete potuto leggere espressi anche nel 
viso di lui che deplorava tacitamente non le 
sue , ma spesso le altrui fortune , e le diffi- 
coltà che s* attraversano al cammino degli uo- 
mini valorosi. È anche del magnanimo^ secondo 
il £losofo , esser cosi disposto , che non sa 
conviver cogli altri familiarmente, eccettuati 
gli amici, siccome quello che abborre ogni 
•maniera di adulazione ^ e di simulazione , ar- 
gomenti di un animo piccolo. Nemicissimo di 
quest* arti egli fu per natura , e per volontà , 
come ancora ironico nel suo parlare , niente 
amando di manifestare la sua grandezza, mas- 
simamente in faccia degP inferiori, dappoiché^ 
inteso sempre al maggiore avanzamento de'suoi 
studj civili , ed umani , non avea tempo, dirò 



itizedby Google 



l86 LAUDAZ^ONE IK MORTB 

cosi , d'i predicare sé stesso » né dì ascollare 
ciii ne parlava con laude. Ingrato fìnalmente 
pòtea parere» come si conviene al magnanimo» 
àccome quello che era piìi intento a vincere, 
die a riconoscere i benefizj. Ma queste forme 
bellissime di virtù» ricoperte talvolta sotto di 
un* altra sembianza» ingannarono il guardo di 
molti che » o per negligenza non veggono ^ o 
per invidia amano di travedere. Buono Tavre- 
8ti detto , grande desiderato » par che mi dica 
qualcuno ciò cbe scrive Tacito lodando Agri- 
cola : ma siccome a ^quel chiarissimo uomo 
piacque di dissimular sotto gli occhi di Domi- 
ziano una grandezza per avventura temuta » 
cosi non già con istudio , ma per una nobile 
negligenza avvenne al M. Pindemonte , che 
alcuno potesse domandar in che consistesse la 
grandezza della sua riputazione» [credo per 
questo» perché» contento di essere» in che 
consiste Ponore» meno curavasi di parere, che 
è della gloria » e perché sapea che quantua* 
que bella fosse la gloria , che siccome ombra 
seguita il corpo della virtù , pure stimava mag- 
gior laude il meritarla » e non abbisognar di 
fama nel testimonio degli uomini. 

Che cosi fosse ve ne potrete facilmente persua- 
dere, se vi vorrete ricordare, o Signori» le sem** 
plici maniere della sua viu , il silenzio di sé, 
stesso, la negligenza dei volgar piaceri; e se para- 
gonerete dair altra parie la sicurezza del bìXO 
parlare I la confìdeaza nella propria onestà | e 
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nella esperimentata forza de* suoi talenti. Che 
differenza , o Uditori , non si ravvisa in milU 
anime , di pensier » di costumi ! Che picco- 
lezza ! che angustia ! che infermità ì Io certo» 
che non sono stato degli ultimi a conoscerlo , 
e ad ammirarlo , non mi compiacqui più mai 
dei ragionamenti d*alcuno, quanto, ascoltando i 
suoi pieni di una profonda filosofia , o che 
parlasse dell* educazione de* giovani» o della 
santità delle leggi» o del governo della città, 
o dei costumi de* maggiori, o dell*opportunità 
del commercio» o dell* industria degH artefici , 
o deU*eccellenza dell* arti» o della disciplina 
popolare. Verace » saggio , benefico » liberale 
credea che si dovesse agli uomini grandi il 
premio della lode; che Un tal premio dovesse 
assolvere dal suo debito chi lo rende » non 
bastare alla grandezza dell*animo di chi Ip 
riceve ; che la ricchezza fosse un presidio 
della virtù, non un bene da rallegrarsene 
molto cbi lo possiede, non un male se manca 
da rattristarsene ^ la [nobiltà un credito della 
fapiiglia de* morti » un dovere dei vivi: la giu- 
stizia» e la fede/ necessità. Pieno com* era di 
questi sensi , già non mi maraviglio , se tanta 
si fosse in lui la moderazione dei desiderj nei 
comodi della vita » requabilità delPanimo nelle 
disavventure » la modestia , la indulgenza coi 
domestici» l*amore» e» dirò anche» un* incredibile 
tenerezza trattando i minori come padre » gU 
eguali come fratelli » i nipoti come figUi Far^ 
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torto alla sua virtii se dicessi cbe fu leale, ed 
integro , quando perfino nell^ acquistar fama » 
in che spesso si lasciano vincere anche i mi- 
gliori , ebbe tanto in orrore usar ingegno, o 
far pompai Cbe .giova pertanto ch'io ricorra 
alle lodi della età sua primiera ^ o vi* ricordi 
quei sette anni di dimora nel Collegio di Parma, 
spesi fra gli studj di una nobile emulazione* 
qual si fosse in lui la docilità dell' ingegno , 
l' ammirazione dei maestri , la disperazione 
degli emoli, la speranza de' maggiori? 

So che queste cose s'ascoltano di molti, si veg- 
gono in pochi: di lui le abbiamo piuttosto vedute, 
che ascoltate. Né ciò vi abbiamo riconosciuto 
soltanto , che si riferisce alla gloria delle let- 
tere , di cui dirò poscia , ma ciò che appar- 
tiene al valore dell' animo per essere utile ai 
suoi, ed ornamento alla patria. Se non che 
conosco io pure , non lo dissimulo , sapendo 
ognuno eh' ei fu poeta , non crederà , eh' io 
possa sostener quivi l'idea del magnanimo che 
mi proposi , e che egli debba per questo solo 
(come dalla Repubblica di Platone) cosi es- 
sere escluso dagli affari della ci vii società* 
Primieramente io non mi dolgo che egli non 
sia ammesso il Poeta in una repubblica , che 
mai non fu ; di poi non crederò che il nome 
solo di poeta , cui nessun barbaro violò giam« 
mai, presso l'umanità vostra, o Signori, e in 
Hanta civiltà di costumi debba essere ascrìtto 
a colpa. Se cosi fosse , chi non fia reo quando 
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non solo tanti si studiano di meritar questa 
nome tra noi « ma tanti ancora se Io impon- 
goDO di buona fede ? Io non vi terrò ad ascol- 
tare cose già note » e da eccellenti propugfta- 
tori della poetica laude lungamente disputate. 
Dirò sol tanto che se pur sembra a taluno che^ 
questa laude medesima sia , per dir cosi^ deU. 
ringegno piuttosto 9 che delP animo , grande- 
mente s^inganna. Imperciocché, ^er tacere della 
elevatezza dello spirito, o delP agitazione della 
mente di quei poeti , che non siano indegni 
d^l nome » non è propria se non se di un 
virtuoso animo , e accortamente accostumalo 
la cura degli studj per la cognizione della pii!l 
riposta filosofia , V assiduità della fatica ^ la 
vigilanza che si richiede in colui che pur 
aspiri a qualche eccellenza in questa facoltà. 
Né altra è la cagione per cui in tanta abbon» 
danza d'ingegni si grande è la scarsezza df 
quei che s!ammirino in questo studio , se non 
perché egli conviene esser saggio per esser 
dotto ; né é mai possibile che lo stolto, com- 
battuto dai pensieri dell' avarizia o delfambi- 
zione , innalzato dalla copia soverchia, o dal- 
Pinopia depresso , possa neppur pensando , 
non che trattando ^ conseguir una parte di 
quel che noi possiamo talvolta. Che se non 
pare che il pensier delle cose utili proprio sia 
del poeta ciò non ripugna ali* idea di un 
eccellente cittadino, e questo é appunto, come 
afiferina il più volte da me lodato filosofo, un 
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Chiaro indizio della magnanimità , la negli- 
genza, cioè, delle cose utili. Cosi è, o Signori. 
La cura delP utile ( come osserva quel g^aa 
maèstro ) si conviene a coloro ai quali manca 
qualche cosa : ma qual cosa manca al magna- 
nimo , che o sa vincere col disprezzo i pia- 
ceri della vita , o colla moderazione dell^animo 
tollerarne i bisogni ? 
Detriménla^ fugas servcrum , incendia ridel 



.... vivit siìiquiSi et pane secando* Obaz. 
Già di questa colpa fu gravato anche Sofocle 
dai proprj figli, che come di inetto lo aécusa- 
rono per il governo della famiglia. Comparve 
egli dinanzi ai Giudici , e recata seco quella 
Tragedia che deirEdipo Colonese avea scritta^ 
senza allrimcDli difendersi domandò: Che vo- 
lessero leggere quello scritto , e poi giudicare 
se chi avea. saputo cosi ordinar le parti di 
quel lavoro , e sostenerle , potesse sostenere la 
persona d'ottimo padre nella sua casa^ e sap- 
piamo che, ammirando i giudici la prudenza 
di lui neir imitazione delle fortune, e nell'os- 
servanza dtl decoro , lo rimandarono non sola- 
mente assoluto, ma ornato ancora di somme lodi. 

Non ebbe il M. M, Antonio , per quel 
luogo che teneva tra i suoi, né da sostener 
questi carichi , né da incontrar le querele. Ma 
se alcuno ricerca pure di vederlo inteso agli 
studj civili , direi die gli uomini non si esti- 
mano tanto per quel che fecero, poiché a molti 
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mtincò Toccasione , ma per quel che erano 
possenti a fare. Quante volte anche nel seno 
delle più illustri repubbliche avvenne che, ricusati 
per sinistra opinione i migliori, le bisogne 
del pubblico 8* amministrassero da chi seppe 
sostener più sollecito le fatiche deirambizioue? 
Qui si sdegna il magnanimo d* incontrare tal 
volta un cimento , ove non sembra pari il pia- 
cer del vincere ali* umiltà del combattere ; ed 
io potrei nominare tra voi chi, contento dei 
proprj onori, lasciò volentieri ad altri esperi- 
mentare la tenerezza , e fragilità^ confo la chia^ 
ma Cicerone, dei suffragatori , né voi ve ne 
dovreste maravigliare , né creder perciò mén 
grande o utile per la sublimità dell* esempio 
un cittadino, che io questa sentenza avesse 
voluto imitar gli Scipioni, i Popillj, i Metelli , 
i LueuUi. Ma sia pur lode a questa illustre 
Città , che in lui riconobbe un cittadino tanto 
più eccellente, quanto meno ambizioso, né 
dubitò che vi fosse pubblico affare che egli 
non potesse o coli* ingegno conoscere, o colla 
fede sostenere. Ricevutolo pertanto una volta 
nel suo scelto consiglio, ai maggiori olHcj lo 
destinò. Lo accompagnava alle cariche T opi- 
nione deir integrila : questa opinione ei con- 
verti tosto io giudicio , e tolta la sua fama 
dalla credenza degli uomini volgari la conse- 
gnò air approvazione de* saggi cosi , che non 
fu più possibile che cadesse. Non è ora un 
po^ta quel eh* io vi lodo, o Signori, egli è un 
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cittadino , cbe in venliqualiro afficj della vo- 
stra città si adoperò con quelP animo eh* io 
vi ritrassi finora, non una volta» ma per tanti 
anni, che, se, non fosse che pi(!i di un carico 
egli sostenne neir anno stesso , trovereste la 
serie de*suoi onori eguagliar quella degli anni 
della sua vita. Cosi è certamente, settantatrè 
Tolte nominato io lo veggio ne* pubblici libri, 
or col nome di proveditore , or di conservator 
delle leggi ^ governatore y presidente , elettore, 
protettore , deputato , sindico , esaminatore , 
prefetto. Qual pia lucido testimonio della sua 
virtù ? Molti di questi ofHzj par che doman«» 
dino solamente fede , facile essendo la cogoi* 
zione della prudenza. } Alcuni non minor pru-* 
denza , che fede. Altri finalmente , oltre la 
probità ed il consiglio , somma costanza. 

Se io non sapessi per tal riguardo quali siano i 
più gelosi, e più difficili carichi da sostenere^ 
se io fossi si pellegrino nelle cose de* pubblici 
governi che ignorassi esser quelli i più impor- 
tanti , da* quali la felicità della patria dipende 
per la scelta de* maestrati , la libertà , e le 
sostanze de* cittadini , pur ' basterebbe che ia 
volgessi uno sguardo alle deputazioni che egli 
sostenne più lungo tempo, e più spesso. In 
fatti io lo ritrovo le più volte proveditore , 
conservator delle leggi , esaminator de* causi- 
dici , de' vicarj , e de* giudici, o singolarmente 
alPofficio, come dicesi, degli Obliti, o depii-» 
tato , o auditore -, e m'accorgo ch'il concorsa 
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de* voti là più volentieri lo sceglieva , ove 
era maggiore il bisogno , e più difficile Tam* 
ininistraziooe della carica. Ora sol che sap« 
piate la giurisdizione di cotesto olBcio degli 
Obliti appartenere alP implicatissima materia 
degli Estimi, spettare a lei di decidere sul 
proposito di farsi i traslati delle gravezze da 
partita a partita sopra le esecuzioni di giusti* 
sia per debiti di questo genere, antichi e nuovi, 
ereditati , « proprj , ascoltarne 1 ricorsi sopra 
i gravami , riconoscere le ragioni di che sof- 
fre peso maggiore , rifiutar quelle di chi eoa 
falsi pretesti lo ricusasse ^ veder quando si 
debba rimettere al consiglio de*xii, commettere, 
contraddire ^ supplicare, e nel difficile riscon* 
tro delle partile, e del censo fuggir la frode, 
vincere Fignoranza , mitigar la severità, e le 
ragioni pubbliche colle private sapientemente 
concordare ; v' accorgerete , o Signori , di 
due cose, e quanta esser dovea la prudenza 
di lui , che non per sei o sette, ma per ven« 
tidue anni io questi affari si adoperò^ e quale 
il giudicio de* vostri ^pra la di dui fede , che 
negozj si difficili , e di quotidiana querela al- 
V irreprensibile virtù di lui si volentieri 
commisero* Ma io non mi maraviglio. Grandi 
ajuti avea per questo , o Signori ; scienza 
delle cose pienissima , raziocinio ^ solerzia 9 
accorgimento mirabile, memoria , amore del 
pubblico bene , e soprattutto il vivido senti- 
mento di queir onore a cui il magna nimi». 
Lorfniif Oper£. i3 
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aspira, cbe non solo non teme, ma non si 
ricorda pur dei pensieri del timore , o del- 
^avarìzia 9 che anzi, levandosi sopra sé stesso, 
non sa , come dice Tullio , né ad uomo alcuno» 
né a fortuna succumbere. Or se potete credere 
eh* ei fosse simile & sé medesimo negli altri 
officj , eh* io non disamino per brevità , io yi 
domando , cortesissimi Ascoltatori , pare a voi 
cbe potrebbe essere abbastanza felice quella 
città che abbondasse di tali cittadini ? £i sem- 
bra che si. Eppur non basta. Egli è necessario 
che, avendo chi la soccorra ne* bisogni. Torni 
ancora nella sua felicità. E qual è <]uesto or- 
namento ? le lettere ; non per sé stesse ^ ma 
come maestre e custodi della sapienza , e 
come occupazione nobilissima de* nostri inge- 
gni. Ed eccomi giunto a quella parte -del mio 
parlare che mi proposi. di farvi cioè, riconoscere 
nel March. Marc* Antonio yxn sommo letterato* 
Veggo in qual pericoloso argomento m'ag- 
giri , e di quanta invidia ripieno. So che 
questo nome di letterato si dà , si prende ad 
imprestito , e si rascuote a tempo, e si rende- 
Ma se vi ha pur taluno che, venuto una volta t 
non so per qual errore, nella bocca degli uo- 
mini , si sia fidato incautamente di creder , 
piuttosto che alla propria coscienza , alla te- 
merità della fama , e che nel pericolo di so- 
stenerla sia stato costretto a ricorrere alle arti 
della menzogna , soffra egli il flagello della 
paura, che, quasi furia domestica, indivisibile 
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la tormenti. Ma se altri col i^alor 
gno maraviglioso , col metodo 9 e e 
degli studj 9 con una certa divina lacotccrtM 
apprendere , di ricordarsi , d* immaginar di 
creare nacque alle lettere ; e molte , e recon- 
dite cose potentemente comprese , chiaramente 
dispose 9 felicemente pronunciò , e scrisse ; 
abbiasi egli sua giusta lode 9 e Tammirazion^ 
rascuota 9 e Tamore di tutti gli uomini. Che 
tal fosse il March. Marc^ Antonio più colle 
opere di lui si potrebbe dimostrare9 di quello 
che congetturando argomentare. Non fu egli 
un servile imitatore 9 che si arrogasse il titolo 
di letterato. Egli nacque propriamente alle let- 
tere. Fu ajutata dagli studj 9 non insegnala dai 
maestri quella incredibile celerità d'appren- 
dere 9 di conoscere 9 d* inventare 9 di che fu 
adorno. Che se osservando Platone quella pron- 
.tezza9 che è tal volta ne* giovani, d'imparare 
cose anche difficilissime fu 9 ^benché a torto t 
d'avviso nascere con noi TideC) e la scienza 
non esser altro che una riconoscenza di ciò che 
si sapeva già tanto prima ^ di nessuno avrebbe 
potuto servirsi per esempio migliore daconferr 
mare la sua opinione che del '^dLtch.Plndemonte^ 
in cui la facoltà del conoscere T ignote cose 
parca delle già note reminiscenza, e memoria- 
Ora qual dirò che fosse d'ulta tanta fa- 
coltà r esercizio maggiore ? o la forza ? 
Molte cose leggere , molte ascoltare , molte 
«;rivere fu non di una qualche parte y ma 
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cestitine perpetuo della sua vita. Che perciò 
te mi ricordo i tanti impieghi e le cariche per 
tanto tempo » e con tal dìKgenza sostenute « 
tton mi par possibile che avesse un momento 
da respirare 9 non che d'apprendere ; e se 
misuro Tassidua occupazione degli studj , non 
par credibile che un momento gli rimanesse 
da donare agli esercizj civili : se non che, a 
chi opera resta ancor qualche tempo per ripo- 
sare dagli studj: chi fa nulla, è tanto più 
povero di tempo per operare , quanto abbonda 
più di ozio per riposarsi. Oltre di che, quelli 
sogliono essere piò applicati , e più volentieri 
agli studj , che hanno più di forza degli altri 
per imparare , e che nel vasto lago delle co- 
gnizioni navigando con miglior vele , nuovo 
diletto si promettono del gir più oltre, e più 
felice il viaggio. Fosse questa felicità un sin- 
goiar dono del Cielo, temperamento d*umore, 
disposizione di fibre , agitazione di spiriti « 
derivala in lui dalla paterna, e materna ori- 
gine, chiamatelo come vi piace, indole, o genio 
favorito dall'aere, provocato dalP emulazione, 
assistito dall' esempio , esercitato dalla disci- 
plina, confermato dall'uso, corroborato dalla 
•virtù , certo non trovo chi ne fosse più alta- 
mente privilegiato del nostro Marchese, siccome 
quello che, intento e fiso nell'esempio de' suoi 
pensieri, potea tal volta", scevro da ogni altra 
cura impertinente, involarsi per fino a sé 
stesso , e con rapacissima comprensione ii so|^ 
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g«tto delle sue meditazioni » qual che ài fosse, 
felicemente aflerrare , e possedere. 

Con questo ardor d^animo, con questo vigor 
d* intelletto, qual credete, o Signori, che fosse in 
lui il tesoro della più pellegrina erudizione? di 
sessuQ punto d'istoria antica, e moderna, latina, 
o greca T avreste saputo interrogare, che non 
vi potesse rispondere ricordando lo Scrittore 
che ne parla , il secolo , 1* anno , il giorno < 
poiché ebbe anche questo divino dono d^una 
memoria senza confini, cui soleva il Marchese 
Maffei col titolo d* incomparabile nomina re; e 
perciò creduto avreste , che egli non avesse 
letto no, ma veduto , lion ascoltato , ma trat-* 
tato quelle cose che ricordava. Le piagge del 
mondo , i climi, le terre , e i mari, le genti, e i 
costumi , la religione , le ricchezze , Parti , li 
commercio , le leggi , gì* imperi , le prospere 
fortune , le avverse , i tiranni , i liberatori 
egli conoscea ,' gli bratoì*i , i filosofi , i capi* 
tani , e di questi il nome , il valore , la setta, 
le controversie, gli errori. Gran cose io dico^ 
o Signori , ma vere , e ben ne rimase un 
giorno maravigliato, e convinto, tal che^ leg-» 
gendo gli Annali d^Italia^ interrogato di quale 
anno fosse Tlstoria , che aveva letta , tutto 
senti a ricordarsi per ordine ciò che a quel-^ 
Tanno apparteneva , che non ^ra forse cosi 
recente la memoria di chi aveva letto in quei 
giorno 9 come di lui 9 che ripeteva cose apprese 
già da moU^ anni. Per questo avveniva » che 
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leggendo non più leggeva , fingea di leggere , 
poiché, incontrando neir autore a sé noto un 
foglio logoro 9 e cancellato , quantunque patito 
avesse assai della vista ( massimamente negli 
ultimi anni delP età sua) indovinava i caratteri, 
o se accadeva talora, che mancasse al libro una 
pagina, tanto e tanto seguiva a leggere felice- 
mente, da poter illudere chi ascoltava, se alcuna 
fissando gli occhi sul libro non si fosse accorto, 
che, continuando il corso delPQrazione, smarrite 
t*erano la parole, e chetutt*altro ascoltava, di ciò 
che nella più tarda seguace pagina era descritto- 
Che se tanto sappiamo delle imparate cose 
quanto ci è lecito di ricordarci, e se tale 
ei si fu , che colla diligenza del raccogliere 
immensi tesori di erudizione, andò del pari 
la felicità di poterle custodire, che non do- 
Tea egli sapere ? Ora comprendo , Uditori » 
perchè anche nella solitudine della campagna, 
lontano dalle faticose biblioteche , senza les- 
sici , sènza interpreti , senza commentatori , 
accompagnato soltanto da questa memoria fe- 
dele , non diiBcoltà di espressione , nou arcai- 
smo di lingua , non oscurità d* istoria , non 
Patronimico favoloso , non controversia mito- 
logica da sospendere V intelligenza de* più pe- 
riti , lo ritardasse dal leggere , e dal gustare 
i più secreti sensi degli autori , e potesse i 
men conosciuti Prosatori , e i Poeti facilissi- 
mamente intendere e interpretare. Yendevii 
SimoQide» come sapere, Tarte della memoria^ 
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ma in yerità , che se ne ayesse Catto profferta 
al Marchese Marc* Anioni o , potea sentirsi a 
rispondere con la risposta di Temistocle y che 
egli, cioè 9 non abbisognava d' imparar Parte 
del ricordaifsi, e che piuttosto, essendo molte 
le cose nella vita delle quali mal volontieri ci- 
ricordiamo , gli potea esser più caro imparar, 
cpzella da potersele dimenticare. O anima ve-, 
ramente ammirabile ! molti hanno sostenuto la 
fatica degli studj per apprendere molte co&e 9 
che non hanno avuto il dono di ritenerle ; 
molti furono dotati d^una felice memoria ^ che. 
non posero cura di arricchirla di cognizioni. 
H Marchese tutto si ricordò, e nulla omise di 
raccogliere, che fosse degno di essere ricor- 
dato. Il solo volume delle annotazioni latine 
air Argonautica di Valerio Fiacco può far fede 
quanto egli sapesse dì greca storia, e latina, 
e in qual modo gli dovesse ornai esser dive-» 
nuta familiare là consuetudÌDe degli antichi 
dal lungo trattar con loro. Voi ne potrete 
vedere la traduzione delP originale in versi 
italiani , opera , se punto posso in queste 
materie giudicare , eccellente e compiuta. Già 
che importi la dichiarazione d*un solo passo 
l'emendazione d*un luogo in un autore molti 
lo diedero ad iotendere con lunghe talora, e 
anche nojose dissertazioni. Che sarà di tanti 
luoghi in un autore difficile, ove convien rile- 
gar le sentenze , come le risposte della Sibilla 
icritce soprsi k foglie , coi in vece del fatai 
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Tento 9 turbò , e confuse la barbarie de^secoli, 
la pedanterìa de* Grammatici, rinstabilità delie 
cose umane , la morte della lingua ? Chi può 
leggere o Stazio , cbe improvvisava scrivendo» 
chi gli Eroici di Lucano , chi Seneca, di cui 
ne rese le Troadi ohe io non dubito di affer- 
mare che vincano nella nostra lingua Torigi- 
naie» senza trovarsi impedito dall'oscurità 
delia favola , dal rito dèlia reUgione, dalla 
filosofia de* tempi , dagli aggiunti de* perso- 
naggi , dalla novità dell* elocuzione ? Eppur 
moltissime di queste cose egli apprese senza 
Atme gran conto. Che non era egli nato pro- 
priamente a questo studio comune a molti che, 
della fatica più tolleranti, che valenti per in- 
gegno, si studiarono, non potendo altro, come 
fra* Greci ^onar il flauto , chi non sapeva 
toccar la cetra, o fra* Romani risponder le 
leggi, chi non sapeva orar la cause, si studia- 
rono, io dissi , di raccogliere questa merce , 
qual chi porta le pietre per innalzaìre la fab- 
brica, senza mai por la mano ad opra di pre- 
gievole architettura. Non fu cosi. Egli si sen- 
tiva da un* indole felicissima esortato tacita- 
mente ad essere Autore , e queste , dirò cosi , 
arti minori , e che la selva apprestano , e la 
materia allo scrivere , stimò bensì ministre , 
ed ancelle, ma non da paragonarsi coUa fa- 
coltà del creare, propria della mente reina , e 
alla di cui divinità solamente si dee Tossequio» 
e rammirAzione degli animi. Parlo del genio 
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iiell*eloque&za^ o oratoria, o poetica, in cai quanto 
egli sentisse , é potesse temo di non poter cos)^ 
come mi par d^intendere^ chiaramente dispiegare. 
Primieramente credete puré^ o Signori^ che 
egli fu persuaso 9 e a ragione, «on potersi ia 
alcun genere produrre cosa perfetta quando 
tutte le parti non concorressero a farla tale, 
e che come dal concento di queste formasi 
la bellezza V cosi bastasse il difetto d*ana sola 
alla deformità. Questa, che è legge di tutta 
le perfezioni morali , é costantissima a sé 
medesima , anehe se si trasporti al giudicio 
dell* arti , e più pericolosa da osservare io 
quelle massimamente , che sono intese al 
diletto, che devesi dissimulatamente ricercare; 
poiché k di lui esquisitezza soffre quesU dif- 
ficoltà , che quanto è più il diletto sensibile, 
tanto è più vicino ( come dice Tullio ) al fa- 
stidio ; onde avTiene, che come degli odori 
più acuti , e dei più dolci sapori , e de*canti 
più molli siamo soliti infastidirci, che non dei 
moderati, e severi, cosi Fanimo ancora rifiuta 
nell'estimazione dell'oratoria eloquenza, e della 
poetica , non solo per il giudicio deirorecchie, 
che è tenerissimo , ma molto più per quello 
della ragione ollremondo irritabile, tutto ciò 
che é nemico della verità, e del decoro, e che 
sia dal senso dell' umanità anche per minima 
differenza o discordante , o lontano. Con que- 
sta idea della perfezione , egli stimò primiera- 
mente, che gU fosse necessaria la conoscensa 
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della lingua Toscana, e Latina, e Tuna e Tal- 
tra conobbe, e scrisse eccellentemente. 

Diffidi opra, o Signori, e d*una cura, a volerla 
trattare come si deve, più ctie altri noik crede 
sollecita , e tormentosa. Quanti credete voi, 
ciie si dessero allo studio di queste lingue, 
die non le poterono mai conseguire ? infiniti. 
Quanti che professarono, se piacque a Dio 
d* insegnarle , e non Pebbero mai si amico da 
poterlo imparare ? Il March. Marc^ Antonio 
non le insegnò senza saperle, le seppe senza 
insegnarle. Né già nella sola chiarezza del 
dire, o nel fuggir la barbarie delle parole ris- 
pose la laude dello scrivere e del parlare. 
, Gredea che la proprietà dello stile non fosse 
tanto pregevole , per acquistar onore , quanto 
necessaria per fuggir vergogna, né non solo 
Oratore ^ o Poeta , ma uomo non riputava 
chi non sapea parlar chiaramente^ l>enchè pur 
molti noi sappiano ; e perciò nell* eleganza » 
nei numero , nella gravità , nella copia stinnò 
riposta la lode di questo studio, che ha le 
sue leggi , ma che non si possono intendere 
da chi non vi fu preparato dalla natura , né 
insegnar tuttt per le infinite varietà che in 
so riceve- la docilità dell* umano linguaggio, il 
quale quasi lenta cera, e trattabile tra le mani 
de* gran maestri , in tante forme imparò ad 
esser finito, quante sono, le sembianze degli 
animi, e la diversità incredibile de* pensieri; 
Le apprese ei queste leggi, o, p^ dir megUOr 
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cercò di risvegliarsene il gusto, che già per 
ìndole possedea, rivolgendo» e trattando i piìi 
valenti Oratori e Poeti. E considerando , che 
Don era autore, celebre fra gli antichi de* mi- 
glior secoli, trattone Lucrezio, che non avesse 
creduto sempre necessario di congiungere la 
sapienza coU* eloquenza , contro Popinion di 
coloro che , volendo le cose dividere dalle 
parole, indussero una discordia capitale tra k 
lingua ed il cuore , onde altri dovessero essere ' 
ì maestri dell* operare, altri del parlare 5 egli 
non giudicò mai che si potesse parlar bene 
senza dignità di soggetto , e che soggetto non 
vi potesse essere degno da ascollarsi a trattare 
quando non fosse eloquentemente espresso , 
cioè copiosamente ed ornatamente. Pensar 
cosi è prudenza, poterlo fare felicità^ pensarlo , 
e farlo compiuta virtù. 

Che cosi fosse , siccome io sento, Uditori, ri- 
conoscetelo dalle orazioni da lui tenute nel vostro 
consiglio; e quei me*l dicano, che lo ascoltarono 
Oratore, ali* eccellentissimo sig. proveditor gè* 
serale il sig. Simone Contarini; voi me lo dite, 
che le eloquenti sue prose udiste da questo luogo 
pronunciate. Io lo ritrovo certo maggiore as- 
sai di quel cValtri pensa se leggo , o quelle 
che ei scrisse sopra lo stile, e le regole ddla 
Drammatica Poesia , e dell* Epica , e le sue 
lettere agli amici , e quella singolarmente al 
Marchese Gio. Batista Spolverini , o i suoi 
Sonetti Piscatorj , o le Elegie Latine, p gK 
Eroici I in ogni metro latino t ed italiano 1 
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il Canzoniere , che è per le Nozze della Co. 
Teodora Turca ; per lacere rEpilalamio nelle 
Nozze Yìdman , e Rezzooico , o l'Epicedio 
nella morte del Pisani, ove la grazia gareggia 
colla gravità, e col decoro; poiché non è col 
decoro nelle cose tenere degli amori parola, che 
ài possa riprendere d^inconsideratezza^ o licenza. 
Per qael che ali* arte appartiene , ed al 
valore poetico , voi vi vedreste uno scrit- 
tor sempre intento a pensar nobilmente , e a 
scrivere ornatamente! ivi non voci barbare, 
ivi non frastuono di numeri , non poesia con- 
fusa alla prosa , non prosa alla poesia, sempre 
accorto , sempre ingegnoso , e spesso cosi fe- 
lice , che Giannantonio Volpi , quel si integro 
lodatore degli uomini illustri , e intelligentis- 
fimo conoscitor di questuarti » non dubitò di 
afiermare , che non avea conosciuto indole più 
ben disposta alla poesia di quella del March. 
Pindemonte : e se non fosse che io non ho di 
bisogno di ricercare la di lui laude dal disc- 
nore di alcuno , potrei far vedere iàcilmente, 
che taluno de* più ammirati in questi studj 
non è pur da paragonare con lui , che non 
resti vinto per invenzione , per ordine , per 
copia di pensieri , o splendor di parole, e per 
quella ingenuità di stile , che è si difficile eia 
imitare. Rileggete il solo Epitalamio nelle 
Nozze Bevilacqua scritto, cred*io, perchè non 
sia ornamento che manchi a questa illustre 
jfamiglia. Che ingt*essi ! che accessi non ci 
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mirate yoì dentro ! Qual teatro » qual scena 
non vi si apre dinanzi ! quali attori non si 
presentano ! quaranima non vi respira? Presse 
mai altre orme Virgilio ! e* mi par propria- 
mente , che si diventi poeta allora allor cbe 
si legge; tal è la varietà delle cose che allet-' 
tano, e la felicità deirelocuzione» benché, ten- 
tando rimpresa, s*accorga Tanima del suo ar- 
dire, e se ne spaventi e disperi. Questi oc- 
cbj poetici cbe tutto veggono, questo pensier 
che vola , e non parte , e al suo soggetto d^io- 
tomo frenato, e libero si raggira, questi orec- 
chi dell* anima , anche nel silenzio misuratori 
dei numeri, e modulatori degli accenti, questa 
idea del bello , e del grande , che non è nel 
soggetto , eppur dal soggetto discende, nuova , 
non incredibile , verace , e finta , sono quei 
pregi che pare a me di poter sospettare par- 
lando di un gran poeta, non già d*intendere 
chiaramente , mollo meno colle mie tenui fa- 
coltà conseguire. 

Goti tutto ciò m*accorgo, o Signori, chi 
fosse il March. Marc^Antomo , e benché da 
lontano cosi , come posso , ne stimo Tinge, 
gno , e ne ammiro ^ valore. E poiché piCi 
non vìve , mi riguardo d'intorno ( e voi 
perdonate questo dolore alla mia pietà) e 
vado domandando a me stesso: Spento il pri' 
mo valor ^ guai Jia il secondo ? Poco fa , dirò 
cosi , ( eh* io non riguardo più da lontano di 
quel che si possa estendere la memoria del- 
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Tetà mia ) {>oco fa abbiamo perduto il Mar- 
chese Maffei , non dico quanto grave per noi 
questa perdita fosse ; mi ricordo il Marchese 
Gio. Batista Spolverini, il Maresciallo Co. 
Federico Pellegrini , il March. Luigi Pinde- 
monte, il Co. Ottavio Pellegrini, il Co. Giro- 
lamo Rambaldi , i MuselU , i Campagna , i 
Pompei « e prima il Bevilacqua , Tavolo , ed 
il nepote , tutto fior d^ottimi cittadini , e di 
chiarissimi letterali ; non vivon pili. Ultima* 
mente ne veggo tolto il March. Marc' Antonio; 
che ne resta più a perdere ? Io deploro più 
volentieri queste cose, o Accademici ornatis- 
cimi, davanti a voi, che soli potete ristorar 
questi danni , che come degnamente sostenete 
la gloria delle lettere, cosi modesti estimatori 
di voi stessi , meno credete di possedere di 
quel che n^prte v'ha tolto. Parlo anche ai gio- 
vani , se mf concedete questa licenza, e come 
agricoltore , che si ricordi adulta pianta , e 
ferace, abbattuta dal tempo, si duole , e teme 
di veder la speranza delle più giovani giua« 
gere ali* onor deir antica , com* è costume di 
chi 8* invecchia , mi par quasi di poter augu- 
rare piuttosto ad un'altra età, che alla mia pro- 
mettere il colmo della perduta ricchezza ; poi- 
ché lunga è la scuola , breve la vita , la fatica 
difficile f facile il riposare. Le quali cose men- 
tre considero non vorrei quasi per richiamarvi 
da un dolore in un altro condurmi , ma sola- 
mente se alcun m' ascolla avvisarlo , che può» 



itizedby Google 



DI MARC*ANTONTO PimOEMOirTZ. 207 

a riparar quest* incomodi. Perché se parliamo 
del March. Marc* Antonio , conosceremo che 
poco omai gli potea tórre la morte , e che il 
danno è piuttosto nostro che suo. Vivuto egli 
il lungo corso di ben ottani* anni , e, trattone 
gli ultimi due, (benché nel fine paresse rinvi- 
gorito ) gli altri ancora più tardo , d^una robu- 
stezza , e verde vecchiezza vide la sua fami- 
glia lieta di nozze ricchissime ed onorate^ fio- 
rir la casa per amicizia di letterati, e d*ospiti 
nobilissimi : vide ne* fratelli civil prudenza, e 
valore ; liberalità , cortesia , nei nepoti , felici»»- 
8Ìmi ingegni , e de* figli d^un di questi la pro- 
nipote*, egli vide crescerli sotto gli occhi vez- 
zosa, e cara, indi per nozze le più ben au- 
gurate in una famiglia splendidissima collocarsi, 
a tempo ancora da poterne lodar la fortuna , 
cantar i pregi dell* ingegno , e della bellezza , 
compiangerne la dipartita. Vide ne' fratelli di 
lei quinci il Pindarico vigore , quindi la lirica 
grazia fiorire a gara, e in lutti due l'onore 
degli antichi studj rassicurarsi , e *1 pie delle 
fuggenti Lettere Latine , e Tosche quasi da 
domestico genio statore richiamato, e fermo. 

Che poteva egli desiderare di più? forse del- 
Pavito onore confermare la perpetua posses- 
sione, e d*una nobiltà antica i testimoni re- 
centi ? ei gli ebbe. Ebbe ciò ancora, che non 
avrebbe osato di desiderarsi, ascoltatrici delle 
sue laudi le persone più care. Cosi, scorto 
dalla virtù , accompagnato dalla fortuna , fu 
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tolto in maniera, che noi ne lodiamo la vita^ 
ed ei ringrazia, se non m* inghnno, Inopportu- 
nità della morte. Già non potea temere di 
morir tutto, vìvendo Voi, Accademici ipalorosi, 
vivendo la grata memoria d*una Accademia » 
che tanta parte respira di quella vita , che el 
le acquistò col suo nome. Io ho cercato come 
seppi di onorarla : ma a voi, cui deve esser 
sacra^ o Poeti , tocca con miglior arte di farla 
elerna. Cresce col tempo, che le altre cose 
divora, la santità de* sepolcri , e cresce pure 
la religione delU divina Poesia. Che se egli 
da magnanimo affaticandosi , e col pensier 
riguardando oltre i brevi termini della vita , 
aspirò con ragione alla mercede dell^immorta* 
Utà, fate si che , tacendo io , ei la incominci 
oggi da voi. Saranno i vostri versi scola alla 
gioventii, medicina al dolore de* suoi, argo- 
mento della gratitudine vostra, e a lui» che 
gli educò coli* esempio suo , d*ogni superba 
mole uu monumento più caro. Ho detto. 
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ELOGIO 

DIL GOBTB ÀIATK 

OTTAVIANO GUASCO 

RECITATO 
NELL'ACCADEMIA FILARMONICA 



1^ kciLx , come a me sembra , Uditori » si fu 
la condizione del ricordare le illustri azioni , 
e i costumi de grandi uomini à quegli tcrit* 
toriy i quali ripetendone la memoria, per lungo 
tempo intermessa o dimenticala » ad un* altriif- 
età ne parlarono, o che le recenti cose scri^- 
vendo ebbero per leggitori i più tardi uepoti; 
quando , vinta dopo la morte queirultima fatica 
della virtù T ignoranza o 1* invidia , tutto era"^ 
nel campo della gloria pieno di laude: C09Ì 
essendo da non so qual religione occupate le 
umane menti , che ammirino più volentieri , 
come le merci , cosi le virtù pellegrine , o « 
quelle concedano la loro approvazióne più fa- 
cilmente , le quali si possono attribuire piut- 
tosto alla benignità de* tempi , die a lodevole 
studio delle persone. Nott é cosi se de* nostri 
Lorenzi , Opere* i4. 
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ai nostri si perii ^ non perchè ti nvitura umana » 
quasi terra spossata, cassato abbia oggimai di 
partorire cosa di pregio e ammirabile ; ma 
perché^ come è detto» T eccellenza del merito 
ancor recente negli occhi de* vivi non ha ac- 
quistato ancora quel colore di straniero e d*aD* 
tico , che alle pitture ed ai marmi concilia Te- 
serazìone , o perchè la riputazione de^ nostri 
uomini ancor vivente diventa ingrata ad udirsi 
da tutti quelli che la riguardano come un rim* 
provero della temuta oscurità del lor nome. 
Queste difficoltà rivolgendo io per la mente mi 
sarei spaventato» il confesso, dal tesservi come 
m* é imposto r Elogio d' un Accademico vostro 
chiarissimo, il conte Otlavi;»no Guasco , iiè mi 
saiei della di }ui stessa virtù noti che r(ell*arte 
mia confidato in modo die io sperassi di poter 
Airmi incontro al fastidio degli animi » o di sa- 
nare i dolori deir ambt^ipue» sempre sagace e 
ftoUecita di ritrovare nell* altrui lode qualche 
ai^a di^ riprensione » sempre inferma nel soste' 
Meme il fulgore Ma dappoiché sou pur certo 
d* avere in oggi ascoltatrice la più scelta co- 
rona di quelli « che il conte Guasco amarono 
ed ammliaron presente, di quelli » che indissi* 
mili sludj meiitano pari laude» e 1* ottengono» 
facile mi si apre il luogo del ragionare. 4^* af- 
fida oltre a ciò e mVssicura il comando vostro» 
o virtuosi Accademici» i quali avendomi im-» 
posto di r^ivvivare soleuuemente la memoria 
4* un socio vostro, oroalissimo» M\eLe difesa da 
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Ogni taccia di ambizione ò di soverchio affetto 
Torazion mia, interprete de* giustissimi ufficj 
vostri. Per la qual cosa come eh* io sia niea 
acconcio d* ogn* altro per soddisfarci^ pure, de» 
fiideroso di cogliere qualche frutto d* immorta- 
lità ad un tant* uomo^ entro a divisarne il ca- 
rattere con tanto maggior fiducia di approva* 
zione, qnanto che, scorto dalla vostra autorità , 
non parlerò io già d* una persona ignota sopr«i 
di cui mi sia lecito di fingere ciò che mi piace» 
senza temer la memoria de* vivi che mi con - 
futi ; ma di persona notissima a voi, e a molti 
dottissimi e chiarissimi uomini, de* quali se 
potrò sostenere il giudicio presente, nessuno 
flarà che non ne riceva un giorno forse , come 
gravissimo , il testimonio lontano. 

In cidesi nelle basi delle statue col nome dei 
grandi uomini quasi raccolta in breve argomento 
1* imagine della loro eccellenza , che ammira- 
bile ali* intelletto , e facile da ricordare facon 
ppche note le veci d* un amplissimo Elogio. 
Il qual costume volendo io imitare nella forma 
che sono per rendere del vostro Accademico 
rappresentandovi fin da principio quasi in un 
motto 1* imagine , che di sé ne lasciò , non 
effigiata da me , ma creata nelle mia mente da 
lui , non adombrata dalle mie parole , ma espressa 
da* suoi costumi , mentre vado qua e la rac- 
cogliendo le lacere membra e disperse della sua 
vita , e con quelle le ricompongo che egli eser- 
citò sotto il testimonio degli occhi vostri , quasi 
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al pie d* un VIVO simulacro alle intere sue seni* 
blanze restituito. Scrivo ; al conte Guasco in^ 
signe letterato^ costante filosofo , benefico amico. 
E poiché questi pregi che non si possono che 
ad uno ad uno enunciare furono in lui sìffat* 
tamente composti 9 che né lo studio delle let- 
tere andò disgiunto dalla celebrità della fama 9. 
né la gloria della scienza fu divisa dalla sa- 
piènza e dalla bontà dei costumi 9 così non mi 
occorre di parlarne tanto partilamenle» da di- 
videre coir orazione ciò che in lui fu accoppiato 
dalla virtù. Certo è , che fin da* primi anni 
egli ebbe di mestieri congiungere collo studio 
delle beir arti quello d* una robusta filosofia , 
onde 9 non so come , ne avvenne poi » che ciò 
che in altri è fortuna per non dir anche te- 
meraria felicità 9 se poggiano a qualche grado 
di odore ^ £òsse per lui sicuro diritto di laude 
meritata. Dirò di più : anzi che favorirlo a lui 
stoppose fortuna come fa spesso ne* bei prin- 
cipi , e lo combattè poscia nel corso de* suoi 
studj più d* una volta ; benché 9 come dimo- 
strerò, fosse a lui quasi rupe che si rileva in- 
contro al corso del fiume , che se lo gonfia 
no *i frena, o, ritardatone per poco 1* impeto^ se 
lo sente poscia più carico passar in collo 9 e 
precipitar più sonoro la via che resta. 

E per verità, nato egli del 17 1 ^ del conte Fran- 
cesco Guasco e della contessa Anna Castiglioni, 
nobili famiglie Lombarde , poco poteva gio- 
varsi del sentir ricordare molti degli A?i del 
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paterno e materno genere, per la gloria delle 
lettere e dell' armi molto onorali , essendo che 
tale ordine di cose a* apparecchiava , che po- 
teva nel giovin petto raffreddare in parte 1' ar- 
dore deir emulata virtù, o almeno gli ereditati 
stimoli della domestica laude render tanto più 
acerbi da sostenere , quanto più difìBcile si at- 
traversava sulla via da corrersi la foiiuna. Come 
ciò fosse ascoltate. Risiedeva in quel tempo il 
padre di lui nella già moli' anni combattuta e 
riputata in allora chiave d'Italia, nella città 
dico di Pinerolo, direttore della Provincia » 
prima che il Re Amadeo surrogasse a quella 
le cosi dette Intendenze ; quando, insorto un 
avversario competitore , che non mi piace di 
nominare ( perchè non amo di congiungere le 
laudi del mio soggetto col vitupero di alcuno ) , 
insorto s dissi , un forte competitore a conten- 
dergli il posto , cominciarono a vacillare ia 
parte le fortune di casa Guasco , o tanto o 
quanto almeno a perdere di quella grazia che 
ad una nobile e ben costituita famiglia conciliar 
suole la tranquilla possessione. Non si ristava 
intanto quel!' avversario di usare ogn' arte per 
ottenere l' intento , e beùchè alla tenera età 
del conte Ottaviano non fossero aperti del tutto 
i dolori del padre , siccome quegli che non 
potendo abbandonar colla mente P aspetto del 
suo pericolo , si studiava almeno di nasconderlo 
col silenzio; pure ad ognuno è facile Tima- 
ginar» quanto debilitasst^ro quelle insidie da 
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una parte il paterno afìfello, del presente sol- 
lecito 9 dell* avvenire pensoso 9 e quanto daU 
1* altra oe risentisse d* incomodo P educazione 
d* un figlio accorto, ingegnoso, perspicacissimo 
innanzi tempo per conoscere i volti delle per- 
sone, d* un figlio» cui bastava bene cbe reg- 
gesse r animo per sostenere la sempre incre- 
scevol fatica de* primi studj , confortata dagli 
agi, e rallegrata dalla paterna giocondità^ senza 
cbe alle necessarie molestie di quelli s* avesse 
9d aggiungere la malcelata mestizia della casa* 
e il tetro spesso , e troppo inteso silenzio del 
padre, unico giudice e confortatore de* suoi 
progressi. Eppure queste furono le condizioni 
colle quali incominciò , e segui lungo tratto i 
^suoi studj il conte Ottaviano. Avidissimo di 
sapere » né altro più volentieri trattando cbe 
i libri aucbe nelPore di sua ricreazione, mentre 
gli altri fratelli trattano 1* armi ( poiché due 
n* ebbe lodatissimi in questo studio , come 
ognun sa) senti il peso della fortuna. £ già in 
quegli anni, ne* quali sotto un otiimo padre 
non si escludono i figli dalla cognizione delle 
eose domestiche, ne portò seco il pensiero 
nel collegio de* Gesuiti in Pinerolo , e poi sotto 
la disciplina de* Preti secolari in Asti, ove era 
destinato il padre a reggere la provincia \ ma 
per la grandezza dell* animo fiu d'allora, filo- 
sofo, ogni umana cosa alla virtù reputando in- 
feriore , superav?i già nella lode dello studio e 
della pi*u4enza i suoi coetanei^ e a quella di 



itizedby Google 



DELL* AB. OrtATTAWO GUASCO. ^l5 

letterato chiarissimo con forte animo si'prep«« 
rava. Non fu chi vincesse \* assiduità della siia 
applicazione. Pur troppo sinistro elTelto ne fece 
prova; poicfié mentre non sapeva rimettere del-» 
V intenjtità del suo studiò corse pericolo di per- 
dere intieramente la vista. La medica mano 
del chirurgo chiamata a curarlo venne ad ag-* 

fravare^ come non di rado veggiamo^ più acer-* 
ameate la malattia. Ma se fu calamità il dover 
soggiacere agP incomodi della natura e deirarte > 
fu ben somma virtù di lui il non perdersi di 
coraggio , e condannato a viver cieco tre mesi 
mantenere costanza 9 e resistere alla tristezza 
delle tenebre colla pazienza. O qual si fu egli 
tra lo squallore di quella notte lunghissima) 
£ quali cose per V animo rivolgea I II doloro 
del corpo era V incomodo più tollerabile. Lo 
trafiggeva bensì nel cuore quinci V aflQiziooe del 
padre 9 quindi la legge del fisico per cui gli 
era interdetta ogni applicazione e minacciato 
il pericolo di non potersi donare ai cari stucQ 
più mai. Farmi in lui di vedere T immagine 
del dolore di M. Tullio quando alle prime prove 
dell* orare le cause gli fu vietato da* medici 
oapitalmente quell* esercizio. Buon per altro pov 
noi che questi interpreti del voho non lo sono 
sempre dei consigli della natura. Se cosi fosse» 
avremmo perduto allora il primo liime della 
Romana eloquenza 9 poi un letterato chiaria 
simof quale cominciava a formarsi il nostro 
Accademico. Intanto perduto un occhio 9 e Taltro 
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ristabilito 9 -dura , aspetta , sostiene $ vive e 
medita solitario , tenta per esercizio gli studj 
cavallereschi i legge furtivamente i poeti per 
ricrearsi ; ne raccoglie libreria scelta ; si rin<» 
franca alcun poco ; ed ecco permessogli final- 
mente lo studiare un corso di filosofia nel col- 
legio de'Barnabiti. Ricordatevi* Uditori, perpoca 
qual si fosse la Logica di que* tempi» e imma* 
gMatevi qual nuovo cimento si apparecchiasse al 
ben conformalo animo di questo alunno novdlo. 
Conosceva egli abbastanza i vantaggi cbe 
•gli studiosi suole apportare il costume di trat- 
tare acutamente la scberma peripatetica , ma 
8Ì* sdegnava pur anche a ragione di vederla in 
que^ tempi amica di addestrar gì* intelleiii piut- 
tosto al combattimento cbe a fine di util vit- 
toria; eppure bencbé disapprovasse in suo cuore- 
quel metodo atto ai sofismi 9 poco alla verità» 
sostenne due pubbliche prove di logica e di 
fisica con grandissimo applauso della corona , 
che non cangiò per altro in lui sentimento.- 
Disgustato pertanto di quella lode» prende 
1* abito chericale , e pensa da saggio come possa 
provedere agi* incomodi della scuola. Ma come 
scegliere i buon maestri y come resistere alla 
perìSdia degl* inetti ? Mentre s* accendono suoi 
giusti voti» sopprime opportunamente il Re 
Vittorio Amadeo le scuole di tulli i Regolari 
nel suo ducalo » e stabilisce collegj di profes- 
sori ecclesiastici con nuovo piano di studj. La 
sospirata luce novella lo rapisce ben tosto.. 
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Riprende il corso della rettorica sotto d*ua 
professore eccellente nominato dal Re nel col- 
legio d*Asti , vi accompagna lo studio della 
moderna filosofia» intesa a distrigarsi dal gine- 
prajo deHe aristoteliche sottigliezze; e dopo 
due anni di questo studio comincia quello della 
teologia, che dalle sirti e dagli scogli uscita al 
lume delle divine Scritture 9 della Critica Sa- 
era ^ e della Storia Ecclesiastica reggea per mi- 
glior acque sue vele. Con quanta laude deù 
providi iostitutori, con quanto profitto delle 
lettere sacre e profane e dei letterati non è di 
me il dirlo , il pensarlo è di voi , discreti Udi- 
tori ; certo con vantaggio dell* Accademico nostro 
singolarissimo: e non so, se maggiore dopo 
aver tentato doppia carriera. Imperciocché quan- 
• tunque sia sempre incomoda cosa il traviare , 
pure il saggio trae profitto anche da un errore 
innocente , poiché P esperimento ed il paragone 
conferma il giudicio , ed acquista dall* ombra 
maggior luce la verità 9 in quella guisa che , 
^er dir cosa ai nostri tempi notissima, non 
mai sarebbe salita la chimica a si alto cono- 
8^ mento della segreta natura , se non fosse 
stata preceduta dal peraltro sagace vaneggia- 
mento degli Alchimisti. 

Parca doversi sperar tranquillo il restante 
corso di sue studiose fatiche, quando del 1732^ 
aspirando egli ai gradi Accademici, e bramoso 
di compiere il corso della teologia nelPUni versiti 
di Torino^ quasi in teatro di maggior luce, senza 
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^stancarsi di scrivere le leziooi di quattro professori 
ogni giorno di Scrittura sacra« di morale, di dom* 
matica , di speculativa \ senza omettere le le* 
zioni di lingua ebraica sotto il dotto Ab. Pasini, 
stretta amicìzia con tre illustri suoi eondisce- 
poli tV uso de* quali e la consuetudine perfe- 
zionasse eorae fa sempre, e riducesse a matu* 
riti i semi delle ascoltate dottrine , ed eccoti 
si leva incontro alla letteraria adunanza negra 
calunnia di sospetta credenza , e con tal su- 
surro e mormorazione s' instruisce e s*incalza 
che già i presidenti dell'Uni versi tà, il mini- 
stro del Re, e T Inquisitore di Roma ne sono 
desti , e professori Regj son nominati per co- 
noscer la causa. Che è da sospettarsi a questo 
passo. Uditori? A me che so di qual.nub« 
mosse quella procella fncil cosa sarebbe trar 
questa causa dal sospetto nella luce della ve- 
rità , e il tutto ancora ignorando , oserei di per- 
metterla al gtudicio mostro, conoscitore giustis- 
simo della solida ed irreprensibile religione di 
quest* uomo, anche senza la mia difesa. Quello 
che è fuor di sospetto per altro si à che la 
molta luce oramai del valore di lui , e de' suoi 
socj ( uno de' quali fu poscia splendor chiaris- 
simo della porpora ) , cominciava a ferire aper- 
tamente l'invidia di quelli, che decaduti ve- 
dendosi dall' antica mal conciliata venerazione 
al fiorire de' nuovi studj ed alia fama degli 
studiasi , non polendo il principe , cercarono 
41 ferire i mmori: fuor di sospetto si è» che il 
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grande Inqulsitor di Torino 9 il primo egli 
stesso si fu che, mosso da giustizia e da refi-» 
gione , né pregalo , né prevenuto, gli accusati 
prevenne , conobbe 9 difese , onorò , e che la 
lode, della sapienza che io vado qua e là rac- 
cogliendo al nostro Accademico, confermò e 
crebbe » quando ascoltaìidolo oratore anche a 
nome de* suoi colleghi con ammirazione ne |ip* 
provò le ragioni, e fece sì che, dissipato il 
nembo delia calunnia purissima, ne emerse 1* in- 
nocenza e la religione degli accusati. 

Lieto di non avere abbandonato né sé stesso 
né i socj suoi in una causa, in cui non basta 
ritenere la timida fede secreta, ma necessaria si 
rende la libera professione della voce, comincia 
ad esercitare la penna, e dai sacri studj prende 
il primo argomento. La rivoluzione che dopo 
la riforma degli studj segufta era nelle antiche 
opinioni e nella morale de' volgari casisti, lo 
induce a trattare la quistione del Mutuo e del- 
rUsura dietro la scorta de' SS. PP. E non 
avendo conosciuto le osservazioni del Massoulier 
topra Erasmo , delta cosi per' esercizio di stile 
le proprie: prova ì* arte del dire in tre orazioni 
panegiriche: frequenta i Padri della missione, 
e spiega il Catechismo ai fanciulli , acciocché 
non fosse studio di dottrina nella sua vita « 
che condito non fosse dalla sapienza. Ma quella 
virtù che opera senza contrasto, o che la fa- 
tica soslien soltanto della studiosa meditazione, 
quella virtù che ai bassi piaceri oppone k tem- 
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paranza, f acil compagna di quelle anime che una 
volta s* accesero degPintelleUuali diletti, picciola 
prova si era al filosofo chMo vi commendo. Né 
ffliene mancò tale, che alla cote affinandolo della 
pazienza gli meritasse il titolo di costante. 

Giunto quel si possente avversario del pa- 
dre suo al grado di primo ministro , e tutto 
versando colia nuova forza acquistata V antico 
veleno sopra la. combattuta famiglia, diede, 
come ben facilménte mi crederete, anche al 
conte Oltaviano come esercitare la sua for- 
tezza. Allora fu che egli vide costretto il padre 
a lasciar il carico del Governo, arrestato al 
fratello primogenito l'accesso di maggior grado 
nel servigio militare , chiuso al secondo ogni 
varco di entrarvi per molli anni , e finir di 
viver la madre, stata fin a quel tempo il vin- 
colo dèi pietosi fratelli. Le quali prove con 
forte animo sostenute, tanto fu lunge che gli 
scemassero ardor di studio, che glielo accreb- 
bero anzi , e di generosa impresa il consiglio 
in lui maturarono. Convengono i tre fratelli 
in una solitudine un giorno , e per la pendice 
aggirandosi d* una secreta collina con maggior 
fermezza di volto e d* animo , che con lunga 
diceria per deliberare , già stabiliscono di par- 
tirsi il mondo fra loro. Scelgono i militanti la 
Gerhiania, il. conte Oltaviano la Francia, fermi 
tutti di tentare con maggior grazia degli uomini 
più largo campo , ove esercitare virtù. Non si 
muta il proponimento i già è pronta ogni cosa. 
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Parie » per Ucere degli altri , del 1768 que- 
it*esule volontario, come dalle molestie degli 
avversar] della casa non di mal animo , come 
dal padre mal volentieri, scusando presso gli 
amici la sua partita colla speranza di curar 
meglio i suol occhi sott* altro cielo e sotto più 
prodi medicanti. Parte, e porta seco provedi- 
mento ricchissimo, l'onor de* gradi accademici 
già riportato Dell'* Università di Torino , cono- 
scenza di lingue, studj coltivati con metodo 9 
e professati con laude , gran desiderio di sa- 
pere, grazia di persona e di tratto da farsi 
amare , bontà degna dì riverenza , e contro 
ogni difficoltà che insorgesse fermezza d^animo 
singolare. Precorso dalle lettere della Prin- 
cipessa di Garignano^ Tuna al celebre Petit che 
dovea medicarlo, Taltra all^Ambasciador di Sar- 
degna, arriva nel dicembre di quelPannoa Parigi. 
Se per acquistare prudenza giovò sempre 
moltissimo i costumi di molti uomini conoscere 
e le città ^ se la conversazione de* saggi vinse 
mai sempre ogn* altro genere di disciplina pri- 
vata ed umbratile; se la facil copia de* libri, 
incanto e merce pressoché quotidiana a Pa- 
"gÌ9 e presidio ovvio ed esposto nelle orna- 
tissime biblioteche ^ se i gabinetti ricchi d*ognì 
ìstrumento ^ se i teatri d* ogni facoltà e d*ogni 
scienza celebrati dal fiore della studiosa gio- 
ventù, e animati dalla munificenza del sovrano , 
dall* emulazione di acerrimi ingegni, dalla voce 
4i espertissimi Professori possono metter T ali 
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ad un nobile ingegno , e fuor della turba toI- 
gare levarlo a volo ; questa si fu certo V op- 
portunità cbe al conte. Ottaviano si ofTerse; 
opportunità, a cui egli veramente non senza 
frutto di molta gloria rispose, non essendo stato 
più quello eh' ei ricevesse , di quello che col- 
r opere dell' ingenuo rendesse poscia aUa Fran- 
cia , come mi sarà facile di dìmostrai'e. Espe- 
rimenta intanto Petit, né lo ritrova solamente 
benefico ristoratore della sua vista, ma di co- 
•turni soavissimi, e nelle scienze v^rsatissimo. 
Stringe amicizia col Principe di Kantimir, mi- 
nistro plenipotenziario di Russia , materna fico 
e letterato, e delle italiane lettere grandissimo 
amico. Ad istanza di lui volta nella nostra fa- 
vella la Storia Ottomana che quel Principe 
conservava presso di sé scritta dal padre in 
latino, e a di lui istanza scrive pure in fran* 
cese un commentario sulle quistioni che allora 
vertevano tra le corti di Vienna e di Pietro- 
borgo, ajutandosi di molte memorie prestategli 
/dalia corte di Russia. Rimasero questi lavori 
in mano di posseditori privati , condizione ira- 
posta loro piuttosto dalla qualilà dell' ai'go- 
mento, che della scrittura, niente anche affel- 
taudo il Guasco la loro luce ; contento appieno 
d'av«r soddisfatto all'espetLazìone di tanto amico. 
Conduceva «gli allora segreta più che potea 
la sua» vita, raccoglieva libri, meditava e 
studiava , e dedicatoci- al clero della Parroc- 
chia di san Germano, i più lodati Ecclesiastiri 
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consuliainio» si perfezionaya tutto ad uq tratto 
anche negli sludj dèlia divina sapienza^* Ma non 
•* ascose del tutto. Già era ornai tra i dotti 
ricordato il suo noihe ^ il perché conosciutolo 
appena il bibliotecario de* PP. delf Oratorio 
di s. Onorato Pebbe carissiino, e tal pur l'ebbe 
queir osseryantissimo de' letterati M/ Fean- 
dron , il sìg. Rollin , Pah. d'Asfeld , i Biblio- 
tecarj di s. Germano , e della Congregazione 
di a. Mauro , Maupertuis » Ciaireau , ed il ce* 
iebre Petipud, dottor primario della Sorbona ^ 
e prima di questi il valoroso signore di Mon- 
tesquieu. Della di cui amicizia poi che mi 
occorrerà di dover far menzione più d* una 
•volta , laude grandissima reputando del nostro 
Accademico V aver riportato tanta approvazione 
di tant* uomo quanta ne diede a conoscere il 
lungo uso e la familiarità loro e la comunione 
dell* albergo e delle letiei'e , non voglio dissi- 
jpDiulare il dubbio fn cui potrebbe esser posto 
il merito del sig. di Secondai , colpa della guerra 
che gli fu mossa da* suoi avversar) ^ poichò 
nou sarebbe senza riprensione dell*Accadeinioo 
nostro che tale amicizia non solo pregiata avesse» 
ma con solennità professata. Ma che debbo, io 
rispondere ad una già vecchia e mal apposta 
querela ? Io prego primieramente i discreti in- 
jgegui a non voler esporre la riputazione dei 
grandi uomini ali* invidia de* malevoli, alla mo- 
bilità d" un incerto remore sen2*autorità, senza 
cupo i imperciocché se ciò fosse lecito » p«isi^- 
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mameote provTcderemmo non solo all' onestà aU 
irui , ma alla nostra ; che non può la virtù, 
d'alcuno, per quanto approvala ella siasi, essere 
in si alto e sicuro luogo collocala , che qual- 
che ombra non possa aspergerla di - sinistro 
coDcetla» se abbandonata dal giudicio de' saggi, 
esposta resti alla temerità delle opinioni popo- 
lari. Ciò premesso , a chi l'uno e T altro di 
questi due chiarissimi uomini conosca perfet- 
tamente darò di buon grado l' eletta , certo che 
l' uno possa assicurar facilmente l' onor del- 
l' altro , quesli di quello. Le quali cose mentre 
io accenno, cosi brevemente, per onore della 
verità e per difesa della causa comune contro 
le riprensioni de' mezzanamente eruditi , non 
le dico io già per jimmaeslramento di voi, or- 
nalissimi Ascoltatori. A voi non deve essere 
ignoto quali si fossero gli avversar] di Mon- 
tesquieu» come gli disprezzasse egli dapprima , 
come gì' impugnasse ed abbattesse dappoi con 
modestissimi scritti. Voi sapete con quale scudo 
lo coprisse il Governo , di cui s' era doman- 
data dai maligni la spada a ferirlo. Voi sapete 
qual testimonio d'onore a lui rendesse dopo 
lunga disamina de' suoi scrini la Teologica fa- 
coltà y e qual giudizio di lui pronunciassero i 
più venerandi Ecclesiastici a scorno dell' im- 
belle superstizione. Sapete come la di lui causa, 
comprovata dai più gravi suffragj del Mare- 
sciallo d' Estrees, direttore dell'Accademia Fran- 
cese , e dai concordi voli degli Accademici, 
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anzi che escluderlo come pur st tentò , il luogo 
gli ottenesse del sig. Sacy, e dovrian tutti sa- 
pere come riverita fìaalmente dal vergognoso 
silenzio de* maledici 9 e celebrata dagli encomi 
di M. d'Alembert, e de* pubblici Elogi a lui 
partorisse nome e fama immortale. Sia dunque 
salva anche la fama del Guasco , e innocente 
e onorata la sua amicizia. Cosi ne avesse egli 
potuto usare senza contrasto : dappoiché ad 
impedirnelo si oppose l'acerba morte del Pa- 
dre, il quale nell'assenza degli altri figli, avendo 
nomioato il conte Ottaviano per autorevole ese- 
cutore del suo testamento, lo pose in necessità 
di ritornare a Torino. Là giunto benché fra 
la mestizia di cosi grave giatlura moho Io con- 
fortasse l'amorevolezza del M. di Seneclaire, 
ambasciadore di arancia a quella corte , e di 
sostegno gli fosse contro le difficoltà oppostegli 
dagli antichi emoli della famiglia, pure incre- 
dibili dolori sostenne e per le molestie della 
dimora , e per Tasperità de' viaggi nel ritof- 
narsene in Francia in un tempo, in cui, invasa 
la Savoja dalie truppe Spagnuole , e marciando 
per opporsegU le Sarde , fu costretto allungare 
il cammino per gli Svizzeri fino a Milano tra 
le nevi della stagione. Queste cose mentre io 
considero meco stesso. Uditori, mi vo talor do- 
mandando , qual parte di quieto animo, o qual 
riposo, del corpo , o qual ora finalmente vacua 
di travaglio potesse rimanergli in quelle vicende ; 
e certo non par che alcuna. Eppure non sa 
Lorenzi 9 Opere» iS 
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9^inat*8i a Milano senza conoscere, e raccor 
memorìe dalla libreria Ambrosiana e PeriusatL 
IVe consulta il Bibliotecario Sassi ^ e seguendo 
liao viaggio» né spossato né Tinto dalle balxe 
delle montagne, da né sette miglia a piedi del pia 
blpestro cammino, né dal resto sui carri poco 
tnen disagiato fino al Lago di Ginevra , ra<:co- 
mandato dall* Ambasciadore di Francia al mi* 
iiistro di quella prode nazione, conosce i più 
celebri letterati \ molte cose avendo potuto 
torgli la fortuna , il desiderio del sapere e la 
costanza del sofTerire non mai. In fatti non si 
spaventa di correre il resto del viaggio fino a 
Lione ad occhi bendati, e nel febbrajo del ijiS, 
restituito a Parigi ripigliare gli studj e gb' 
esercizj ecclesiastici , e con tal fervore dedi- 
carsi alla lingua Francese da gareggiar coi più 
colti della nazione , e parer loro non educato, 
ma nato in Francia. Non so a questo passo 
con quanta laude di lui , ma dirò certo, e 
parmi con verità , che della nativa lingua 
d* Italia , che pure aveva con molto studio per 
lo innanzi coltivata avvenisse in lui, dopo Io 
studio della Francese, ciò che delle piante inne- 
stale suole avvenire ^ che siccome il succo di 
quelle adottive palme passando cangia costume, 
né si disdegna in appresso il materno tronco di 
nudrir fronde non sue, e cedere ai nuovi la 
J)ompa e i pregi de' rami antichi ; cosi egli , 
adottati una volta , per necessità di terra e di 
cielo mutato, i Gallici modi del favellare» A 
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sentisse poscia sul labbro e sotto lo stile per 
cotal modo quasi non accorgendosene le sem« 
bìanze della nativa orazione ed il sapere tra8<* 
formare , da non poter più cosi di leggieri tor^ 
nar nelP indole de* primi accenti benché potesse 
fra gli stranieri parlare e scrivere una lingua 
non sua , con tanta proprietà e grazia , con 
quanta noi , se pur ne siam colti, ci pregiamo 
di saper la nostra fra i nostri elegantemente 
esercitare. Non fu cosi della lingua Latina, U 
quale, per quanto io posso giudicarne da quel* 
che esempio di sua scrittura, bene appresa una 
volta , ritenne poscia pia assai conforme a sé 
stessa ; o fosse che raccomandata a più salde 
leggi 9 e a minor copia di eccellenti esemplari 
quai che tu scelga , siccome ei fece , delPaureo 
secolo , sia più facile da conservarsi nel suo 
candore scevera dalle brutture e dal commercio 
de* barbari, o che la dignità di questa lingua 
sia tale che , anche lievemente offesa, reclami 
incóntro al giudicio dell* anima e degli orecchi 
una volta ben avvezzi , che sono i soli Vindici 
ond*ella sua proprietà e bellezza naturalmente, 
mantiene , certo è che negli scritti di lui , qual 
che siasi in questo T autorità mia , ritenere mi 
parve il sapore antico e la nobile condizione 
della romana urbanità. Con tutto ciò non vi 
maraviglierete , Uditori , se costretto a vivere 
tra letterati Francesi, e quelli aver un giorno 
per giudici de* suoi scritti , si studiasse con 
maggior cura di lor mostrarsi in abito di lingua 
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da W tenuta reìoa , eìriguardasse T altre per 
poco «ccome ancelle. Intanto mentre egH spera 
ói servire alla propria gloria, e mitigare colla 
«onversazione de^ oolti amici le molestie della 
!?ita, s* inferma d^una terzana, gli si vieta ogni' 
studio, e gli' s* impone di nHitar aria. 
< Fu quella la prima volta in cai la malattia 
^el corpo meno abbisognasse dell* usata filosofia 
per confortò dell* animo. Imperciocché invitato 
• Bordeaux ove doveva accoglierlo l*Ab. Ve- 
. unti, letterato Toscano e di quell'Accademia Bt* 
bliotecario*; e d^^onde dovea rapirlo Montes- 
quieu ^ e nel suo Castello della Breda alber- 
garlo , il pensier solo di riveder tali amici gli 
alTrettò la salule , e forte lo fece e volonterosa 
4x consultare per via artefici ed arti, raccor 
libri e medaglie, e comparir loro innanzi piÙF 
picco di letteraria suppellettile^ e di novelle co-* 
§nizioni pia ornato. Allora fu che accolto lie- 
tissimamente non andò guari che venne frs 
gli- argomenti del ragionare il programma che 
proponeva TAccademia Reale delle Iscrizioni 
e Belfe Lettere di Parigi sopra lo Stato delle 
scienze, lettore ed arti in Francia* sotto i due 
regni di Carlo VI ed il VII; Che più ? Non 
dubita di sperimentare la sua erudizione ed 
aspirare ad una palma difficile da conseguirsi 
anche dai più eruditi della nazione ; e senza 
iotertenervi più lungamente, sciolto del gran 
lavoro , invialo lo scritto, riceve colla novella 
della corona il premio già destinato* lo^ 
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T4>g1io ora magnificare questo trionfo. Soffrirai 
di buon grado che ne giudichi T invidili istessa , 
e le domanderò qual cosa ritrovi che sia ia 
questa impresa mediocremente laudabile. 'Be* 
trarrà ella forse aU^ autorità e dignità di quelli 
per gindicio de' quali il trionfo fu conceduto ì 
Ma qual più degno consigi it>, qual più autore^ 
Tole di quello che, composto del fiore de* primi 
ingegni^ il più giusto diritto si vindica di de^ 
finire Delle scientifiche cognizioni i termini 
della verità , mentre apre da scorrere ai pia 
sublimi intelletti l'infinito spazio delle umane 
ricerche t Forse era argomento di facile in- 
quisizione riporre la giusta storia dello stato* 
deUe scienze^ lettere ed arti Francesi nel secolo 
quartodecimo ? Niente meno. Era d'uopo cono-' 
scere la dura Giurisprudenza di quell' età , la 
milizia, le alleanze , i nemici, Peconomia dello 
stato, il lusso ; il commercio; i gran maestri, 
le opere loro, le scuole, e con esse le ragioni 
distinguere del gusto nazionale misto di quello 
degli stranieri, o antichi o moderni, e singo- 
larmente degl'Italiani, divenuti insieme colla 
corte di Roma ospiti della Provenza ; numerare 
i filosofi, e i lor sistemi, né la religione nei 
"vizj pretermettere per le grandissime differenze 
dlie inducono in ogni genere di arte e di di- 
sciplina ; cose tutte che abbisognano dir una 
vastissima indagine e d'un esquisilo giudicio^ 
Si dirà forse essere slato a lui favorevole il 
fiODCorso di meno prodi competitori? Rispondo : 
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se perchè egli fu di tutti ia paragone il piìHr 
prode, lo concedo; se perchè ne manchino ià 
tali cimenti « lo niego. £ non poteano mancare 
in una nàzidne coltissima , e nelle proprie storie 
versatlssìma sino alla pompa» né di alcuna cosa 
più avara che dì laude verso de* barbari , for- 
midabile condizione a lui forestiero , e in quel 
generédi studj da letteraria vaghezza istrutto piuU 
tosto che da amor patrio e da domestica necessità. 
Ma r ajuto di tali amici Venuti e Montes* 
quieu... E che vuol dirsi per questo T Si giovò 
degli amici? come? e quanto? Imperciocché» 
o si vuol far credere che, consultati, a luì ri- 
spondessero il lor parere (qual noi pure con 
lode di modestia e di prudenza siamo usati di 
ricercare dai saggi ) , e lo concediamo ; o si 
cogliono autori dell* opera i consultati » e lo 
meghiamo. Per darci a credere questa cosa con- 
yertebbe convincere di stoltizia un uom pru- 
dentissimo siccome quello che, libero dal con« 
0(M*rere in quella lizza , avesse voluto prender 
fatica importabile senza necessità i converrebbe 
accusarlo di somma audacia assumendola sensa 
estimar le sue forze ; accusarlo d' impudenza 
He confidavasi di reggersi sotto quel peso per 
altrui, mano ; accusarlo d* insania se non du* 
bitò di parere inettissimo dinanzi a quelli 
de* quali era oltremodo sollecito di confermarsi 
r estimazione , finalmente accusarlo d* impor- 
tuna rusticità, se in vece di rallegrare 1* albergo 
die TaccogUeat si fosse trattenuto a creare 
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molestia e fastìdio faticoso all'albergatore ^ conr 
cìossiachè, a pesar la cosa qual é veramente • 
non trattavasì giii di dettar pochi versi , a tal 
che volesse per un momento parei; poeta re- 
clamando Febo e le nòve Sorelle ; ma di fatica 
incomparabilmente maggiore. Che più? Accusar 
sì dovrebbero gli stessi suoi amici , che un 
tale uomo 9 quale è mestieri di fingerci « pre- 
giar potessero, o un ;ol momento aver caro. 
Per la qual cosa io do la scelta a chicchessia 
di rispondermi » e domando : O Montesquieu 
( poiché Venuti in quel tempo era tornato^ a 
Bordeaux ) era- amico del Guasco , o no. Se 
lo era « lo era d* un uom conosciuto , d* un 
uomo degno del suo giudicio , degno del nome 
suo, né im tale poteva abbisognare di tanta 
opera quale si vuol sospettare che a lui pre- 
stasse : .86 non gli era poi amico , né quegli 
potea sperarne Tajuto, né questi sarebbe stato 
si stolto da torsi di capo dirò cosi una corona 
per cingere una fronte non meritevole. Noa 
veggo che si possa rispondere. Ma a conchiu^ 
dere coti verità, fu quel signore, come è ma- 
nifesto , amico del Guasco , e 11* ebbe onore 
e soddisfazione conforme al suo giudicio , e 
perciò goìfìme furono le congratulazioni su^ 
cdrAccademico nostro in quel giorno in cui 
lo colse improvvisamente colla novella del ri- 
portato trionfo, e dolcissimo fu il Fagiónarne 
a vicenda , non cogliendo V amicizia più ric- 
ehi frutti della mutua opinione della virtù 
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convertita in gìudicio e fatta palese per le pub- 
bliche testi mouiauze dell'onore. Che se pur' 
si inara viglia T inWdia degli onori al nostro 
Accademico^ conceduti, sappia che se ne mara- 
vigliarono molti de' suoi stessi competitori , né 
se ne maravigliò meno quello stesso Accade- 
mico ceto che il premio gli aggiudicò al disco- 
prirsi onorato il nome d' un vincitore straniero. 
Ma cosi fu s e come per si nobile esperimento 
confermò negli amici l'opinione già * concepita 
dal suo valore , cosi ne creò si alto e nobil 
concetto in chi meno lo conosceva, che ornai 
fieicevasi a gara per onorarlo. Allora fu che 
l'Accademia di Bordeaux lo acclamò suo Ac- 
cademico^ né egli omise di pronunciarvi come 
aggregato un dotto ragionamento : allora fu che 
ne ricevette 1' elogio pubblico dall' Incendente 
della Provincia ; allora ohe una tale di lui 
espettazione in un altro cimento fu desta, che 
armò gl'ingegni perditori della prima a con- 
tendergli con nuovi sforzi la seconda corona. 
Si propone il Progpamma sopra il privilegio 
dell'Autonomia de' popoli e delle città dipen- 
denti da una potenza straniera. Qual campo 
•pra di erudizione tale argomento voi ve *l 
vedete, Uditori.Qual monumento di Greca Storia 
o di Romana è lecito d' ignorare a chi tratti 
simil materia ? Qual copia d* istrumenti , di 
editti, d^ iscrizioni, qual conoscenza di alleanze, 
di patti , qiiale delle ragiopi di conquista o di 
dedizione t quale di colpe o di meriti antichi 
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e nuovi t Le posiziooi delle ciuk, T indole dei 
citudiiii, i fondameQti della politica, tratti dagli 
usi e dalle ragioui or dell* utile or della Mae- 
stà dell* Impero, riguardi di religione , di con- 
fini , di fortuna, e di tranquillità pubblica, tutto, 
cade in consulta per giudicare. Poterono esser 
pari gli studj de* concorrenti, com'era il campo 
comune , ma non fu pari il valore. Anche qu»» 
sta seconda corona fu al nostro Accademico ag* 
giudicata 9 né lo trovò si esauto di forze, né si 
scosso di confidenza^ che, corso il secondo arringa), 
non fosse per cimentarsi al terzo con generoso 
coraggio. Lo aspettava senza saperlo Tolosa , 
e il premio gli apparecchiava. Intanto quel 
buon soldato che anche nella pace in giostre 
e scorribande si esercita, per aon perder 
uso e vigore a più importante battaglia, pa»> 
sato a villeggiare nel castello di Torino col 
signor Lefrome , leggiadro poeta , e di sculti 
libri, e di medaglie doviziosissimo, traduce la 
Satire Russe del prìncipe di Kantìmir, ne accorar 
pegna di annotazioni assai pellegrine la tradu- 
zione Francese sopra la storia, e gli usi di 
quella nazione , e compone la vita del chia- 
rissimo autore, stampata prima in Olanda , « 
poco dopo a Parigi. Era per abbandonare quella 
regione ,' ma non lo fece senza riconoscerne 
prima tutti i contorni , né senza prò. Imper* 
ciocché mentre tutto osserva sagacemente , come 
Cicerone in Sicilia l' ignota tomba di Ar- 
chimede » C09i egli nella Cattedrale d*Ute8 
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r inosservata tomba discopre del Pontefióe CIe« 
mente V, natilo di quelle contrade , celebre 
per la traslazione delk corte Romana in Avi- 
gnone , e consultatine a tempo gli arcbtvj » 
potò dettare quella dottissima dissertazione ia- 
lomo alla persona ^ geste , e casato di qael 
Pontefice, e coir erudita conciliazione dialcani 
passi cronologici, fonte già d* interminabili eoo-» * 
troversie , compone le anticbe liti degli eruditi 
tfull* importante argomento. Difficile si è queste 
di lui bellissime occupazioni di lettere ricordar 
tutte. Ne mancano talor/ gli scritti ( come le 
sue osservazioni sopra la proviocta di Agen « 
patria dello Scaligero » alcune altre sopra i pro- 
dotti , ed il commercio, e gli avanzamenti della 
religione in Glerac , potcbè il tn^tUto degli 
asili delle chiese , pur si ritrova nella rac- 
colta delle sue dissertazioni , benché deformato 
dalla stampa in Tomay del 1756. Argomento 
trattato profondamente , cercatosi fino nella 
pagana antichità P origine , la convenienza » e 
lo spirito degli asili sacri e profani , fino al 
cristiani tempi , non senza la disamiat degli 
abusi della provvidenza ed al fine cotanto op« 
posti della primiera istituzione. 

Ma già toltosi dalla solitudine della Bredat che 
dopo vario cammino Pavea novellamente a sé 
richiamato e trattenuto, alcun giorno , del 17^7 
parte per Lioguadoca. Noi che abbiamo cono*> 
ficiutola sua modestia argomento di amabile» e 
costante filosofia» lo ammireremo aacor |^& 
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Tedutolo a coosenrarne il eostume, qaaodo, pre*- 
ceduto dallo splendore di aUi^sima rìpulazkme 
venne incontrato da un deputato degli Acca* 
dentici di Tolosa, avvisati già dal presidente 
di Montalbaoo Le Frane, e con solennità in* 
vitato a sedere nella loro assemblea. E questo 
pure era il luogo, ove dopo due anni dell* isti* 
tuzione di queU* Accademia si dovea dispen- 
sare il primo premio, ed era il primo FAcca- 
demieo nostro , ài quale, come dissi , si appa« 
recchiaya. Imperciocché, proposto il programma 
di determinare lo stato delle cognizioni scie»* 
tifiche e letterarie degli antichi Yolsci, abitatori 
della provincia di . Lioguadoca , e della capi- 
tale Tolosa, imprese a scrìverne di proposito , 
e n* ebbe corona lo scrìtto. Io non so bene chi 
P ajutasse in questo cimento a partir sV bene , 
e a disaminar la materia. Veggo i Volsci nella 
prìma loro època considerati come colti , nella 
seconda ingentiliti dai costumi , e dalle lettere 
delle Greche Focesi Colonie, stabilite in Mar- 
siglia; li veggo nella terza sotto il dominio 
Romano dopo la conquista di quelle * prò vince 
meridionali della Gallia mutar in parte col mu- 
tato signore, lingua, religione, e costume, e 
quivi pur difTerenza dell' abitator litorale a 
quello del più intimo continente , ed il tutto 
provato con copia di erudizione , e con si ricco 
apparato di monumenti , come di chi fosse 
vivuto a que* tempi , benché il difetto delle 
memorie , e4 il silenzio talvolta degli scrittori 
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rendesse difEcilissìma la ricerea. Questa cele- 
brità di nome 9 quanto splendore di amici a 
lui crescessero questi trionfi , cimento di tanti 
ingegni, espettazione , e discorso de^ più era- 
diti » 'speranza di tanti competitori , corona di 
un solo; più facil cosa ^ da imaginare» che 
da descrivere. Certo é che se non si fosse in 
lui confermata colla giusta, estimazione delle 
cose la costanza della sapienza » questo era il 
tfimpo per avventura , in cui la prosperità dei 
«ucce^si si onorati , si celehri , si solenni potè- 
Taso in , lui mutare ciò che non poterono le 
avversità. Se non che « come saggio che egli 
era, il quale non più si rallegra del testimonio 
dell* onore , di quello che di appressar agli altri 
^i stimoli per conservarlo a nuove e sempre 
laudevoli meditazioni applicato, sé slesso esor- 
tando a compiere il qorso , nel quale volen- 
dogli io ^ner dietro , difficile mi riesce a sti- 
mare quanto grande costanza gli abbisognasse» 
Io lo contemplo cosi da lontano , poiché delle 
sparse notizie che de* suoi viaggi raccolgo, non 
io comprendere come la varietà degli oggetti , 
die suole in altri dividere 1* attenzione , in lui 
ne accrescesse la forza. Muta cielo ed albergo , 
né muta amore di studio. Non ne rallentano 
il corso i suoi viaggi , non ne scema V appli** 
cazione la cura della salute, non i geniali trat* 
tenimenti'de* nuovi- ospiti ne inducon fastidio t 
non la cultura delle amicizie ne diverte 1* assi- 
duità* Ma cosi è: il paese, ral{)ergo, T amico ^ 
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I* ospite, il viaggio, ta sanità, la stoltizia degli 
uomini , Io spettacolo della natura , e dell* arti » 
lo ammaestrano ad ogni passo. I bagni Valletrj 
lo trattengono nel centro de' Pirenei ad osser*' 
■rare i principi fisici di quell'acque minerali^ 
n Bearnese gli mostra la culla di Enrico IV y 
e la prima storia gli ripete tacitamente di 
queir eroe. Pau la residenza dei re di Na» 
varra , e le reliquie già lacere degli arazzi det 
regio tetto, opera di regia mano , non gli. na* 
scondono. L'arti degli Ugonotti , oe' geroglifici » 
e negli emblemi del lor disegno. GK Accade- 
mici che lo creano lor socio Io ànnamorano 
del paese , e il paese si della storia sua nata- 
rale vagò lo rende , che con pericolo di morir 
di digiuno lo trattiene per la piCi deserta di 'sue 
coùtrade a raccnr cristalli, schisti rupestri e 
piante delle pi^ rare. Agen gli presenta nuoyt 
monumenti per la sua storta di Clemente Y , 
nuovi gliene discopre Tolosa^ ove torna soprar 
la celebre Isaura fondatrice del^ Accademia 
dtt' giuochi florali fin dalPanno r5ii. Non ftiggv 
le sue osservazioni, né l'audace idrostatica, 
né la debole economia del canale di Lingua*» 
doca, non le floride fabbriche de' panni di 
Garcassona, vincitrici dell'Olandese, e deirio- 
glcse commercia. Narbona gli presenta statue 
da giudicare ; Bezters qiMstioni da deciderò 
aoprft il valore della moneta , edificj del tempo 
Romana da riconoscere, iscrizioni Ebraiche da 
«rastrivere, Pesenas poi abitatori da leggervi 
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ancora non cancellati i caratteri deUa avita 
bontà loro attribuita da Diodoro Siculo ; e 
Montpellieri finalmeate nell* inverno , che altri 
donato avrebbe al riposo , tempo gli of&e op-' 
portano a scrivere la terza dissertazione sopra 
lo Stato delle lettere, e delle arti nel Regno di 
Luigi XI ^ .che del 1749 fu coronata a Parigi. 
Se io vi scrìvessi. Uditori, non un elogio di 
qnest* uomo , non una storia 9 ma della stona 
i pii^ brevi argomenti non potrei esser più. 
breve. IMa io uoù ho si poca confidenza nel 
cortese vostro giudicio , da non promettermi 
il concetto della vostra, estimazione anche senza 
die io vi apponga la mia. £ se* vi accennerò 
anche solamente quanto ei fosse caro, e ono- 
rato presso D. Filippo Infante di Spagna, e 
presso il Duca di Modena, allora quando, pas- 
sando Tarmata Gallispana d* Italia a svernare 
in Linguadoca si fermò a Moutpellierì , rico- 
noscerete il letterato , e il filosofo anche fra 
i pensieri deli* armi , e lo splendor della corte ^ 
DÒ mi crederete difficilmente che passato con 
essa a Nimes abbia saputo conóscervi le anti« 
chità di quella un tempo. Romana Colonia, e i 
bassi rilievi osservarvi, emblemi dell^Apoteosi 
di Giulio Cesare: che Avignone e Yaldiiusa, 
rispondente ancora le rìme di Francesco Pe- 
trarca lo invitassero a cercare , siccome fece» 
cose importanti della vita di quel poeta, e del 
•no sepolcro; e Tamirabil Fontana di Sorga» 
a misurarvi la profondità , e ad estimarne W 
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cantata sorgente., onde più ricco il Bodano 
discende al mare. Non solo le cose che si d(l 
frono al guardo , ina quelle ancora che più noa 
sono sa 1* erudito cercar sul luogo ; e se ìli 
Aix , per caglon di esempio » non potè troyar 
monumenti sugli edificj termali eretti da Se- 
stio, non lasciò almeno di ricercarli. Con tutto 
ciò che egli » come è costume degli eruditi ^ 
ami di conoscere in Marsiglia il Museo Grece 
ed Asiatico del signor d^fiarcy, ne tragga roa^ 
morie per illustrare punti d* istoria i più con- 
troversi ; che in Arles , cpnonosciute le anti- 
chità 9 si occupi a scrìverne eruditissima let- 
tera all*Ab. Vennti sulla famosa statua regalata 
da quella città a Luigi XI V; che, passato e 
S. Remigio « renda conto delle bellissime re- 
liquie là ritrovate, appartenenti alla Vittoria 
di G. Mario contro i Teutoni , studj mi sem- 
Jnrano di raro pregio , e nobilissime prove , 
dirò cosi , di letteraria conquista , ma non però 
aliene dall* istituto , né fuori de* confini del 
letterario patrimonio.' Ma che egli in mezzo a 
queste meditazioni si studj a Tolone di cono- 
scervi i primi negozianti del Porto , e come 
nel cuore T anatomico , i due gran rami della 
commutazione onde il gran corpo s* avviva del 
commercio del Mediterraneo , e dell* Oceano , 
e del Levante , e dell* Indie che i vincoli ne 
numeri i più minuti, onde si lega, e sostiene; 
e dal banco , e dalla moneta , ai generi passi 
ed alle cure dell* industria, e dal padrone aUa 
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ciurlila^ e dal primo architetto. nautico aUà ma* 
feria dell* arte fino air ultimo calafao ( ricer- 
xhe per lo più agli uomini di lettere noa usate ) 
fi>are a me che non manifestiao in lui UQ.iogegne 
Ancora più nobile, e di maggiore , e più ami- 
pia comprensione, argomento di bontà p di 
•iapiens^ propria soltanto del gran filosofo , ti 
quale nessuna cosa che alla perfezione dell*arti , 
e alla felicità degli uomini s* appartenga ,pio- 
oola slima ed inutile , per umile che talor sem- 
•bri ed abbietta. Eppure questo .appunto si fu ià 
mio costante costume nel giudicio di tutte le 
facoltà i principi sempre cogli usi paragonare, 
considerare i detti ed i fatti de* gran maestri , 
€ colle invenzioni più illustri il ministero co- 
noscere anche delibarli minori , che alle più 
•nobili son quasi ancelle , e qualche volta' co- 
gnate, o per necessario vincolo cosi congiunte, 
ohe senza la di loro cognizione non, v* ha nella 
TÌta conoscenza perfetta. Il qual costume còme 
può solo il navigante, il medico, Tagricoitore, 
Fastronomo^ il geografo, il matematico stesso 
■perfezionare, cosi il letterato veramente saggio 
costituisce, e degno lo rende de* primi onori: 
Ira i quali il migliore io reputo esser quello 
che 1* uomo rende a sé stesso, ascoltando le 
jrispost'e della coscienza , voci più autorevoli e 
care d* ogni applauso straniero , e eondirtient* 
e fusello delle teslimonianze più illustri onde 
la gloria altrui T addita ammirabile. £ già se 
quéste insegne della virtù si fossero dagli uomiat 
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nel nostro Accademico desiderate , non gli 
mancarono come vedeste ^ e per le vittorie, ri* 
portate nei più difficili cimenti, e pei suffragi 
deUe Accademie» che al loro ceto lo ascrissero. 

Ben a maggior grado di eccellenza io dico 
che allora aggiunsero quando , domandalo a 
Parigi il luogo di Accademico, Tottenne senza 
contesa con pubblica acclamazione , e coU^ap- 
provazione del Re. Voi y* accorgete, o Signori, 
che^ mentre io vi parlo di quella reale Acca- 
demia , non parlo già d* una tale adunanza 
d* uomini a cui si possa essere ascritto senza 
apportare ornamento ai sufTragatori ^ e molto 
meno senza riceverne. Non è così. Fu a quel- 
FAccademia sempre , ed é tuttavia di troppa 
importanza privata e pubblica lo scegliere chi 
sia degno, onde sia maggiore il decoro dei- 
Tessere scelto. Né men difficile rendesi .l'ac- 
cesso a quell* onore per le inviolabili leggi onde 
quel ceto governasi , molti essendone per quelle 
esclusi, come pure di molli sospende i voli 
la condizione del numero stabilito. Ma V op- 
portunità del chiedere non ebbe indugio, né 
eccezioni di leggi sofferse il merito di chi 
chiedea. Gli potevano opporre ostacolo i riguardi 
di forestiero , no *1 niego ; ma debilitati in gran 
parte dalla sua lunga dimora in quelle con- 
trade , dair uso familiare de* più dotti ed il- 
lustri signori , dalla comunione degli studj m 
della lingua , dalF associazione ad altre Acca- 
demie Francesi , furono poi sciolti del Jutto, 

Lorenzi , Opere, i6 
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tacendo luì, dagli antecedeati decreti di quella 
stessa Accademia» la quale per ben tre volte 
giudicatolo vincitore nella più antica conoscenza 
delle cose di Francia, aveva sehz* avvedersene 
giudicalo nessuno essere men forestiero di lui 
in quella città, nella di cui domestica storia 
men versati apparvero al paragone i più eru- 
diti ch^ellà produsse. Egli non ebbe pertanto 
fisivorevole a quell* onore , né la ^azia di pochi 
amici , espugnata dalle preghiere , non la rac* 
comandazione de* potenti, lusingata dalP ambi- 
zione, non la comodità dell* errore e della for- 
tuna^ vincitrice furtiva delle porte più custo-^ 
dite , no , ebbe i medesimi che erano i giudici , 
testimoni , ed oratori della causa , siccome quelli 
che non potevano abbandonarla senza derogare 
alla religione de* voti , alla gravità delle sen* 
tenze, alla ricompensa de*premj onde T avevano 
per tante volte , non solo posta fuori di con-* 
troversia , ma sostenuta e onorata. Qual mera- 
viglia pertanto se le più scelte adunanze dì 
Zantin, di Geofrin, di Dupré, del sig. di Tru- 
daine, composte de* letterati più illustri, EulTon, 
Clairau , la Condamine , Réaumour , Mairan , 
Fontanelle, come cosa propria lo amassero, e 
come pellegrina lo pregiassero sommamente ì 
Io non lo seguirò ora nel viaggio da lui in- 
trapreso per Londra. Ricco d* onori e fiorente 
per fama dì aderenze le più cospicue, facile 
ne diventa 1* immaginare quali v* avrà egli sa- 
puto cogliere opportunità di confermare la san 
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dottrina e perfezionar la virtù. L* accolga e 
I* onori il Re Giorgio , il principe di Galles , 
il duca di Richemont , Gesterfìeid e Gran vi Ile » 
Fax a Marlimer lo presentino e ascrivano alla 
Società Reale: conosca ivi con Mead, gran lette- 
rato e antiquario, gli altri lumi più chiari della 
nazione ; ammiri Londra , bella « come soleva 
dirmi , ma scandalosamente grande. L* uomo 
Inglese vi osservi più virile che altrove , e la 
donna men femmina: impari nel gusto dell* orri- 
bile sulla scena, e negli spettacoli un"* immagine 
e un color nuovo dell* umana natura, e nella 
£?licità del minuto popolo e del contadino l*elogio 
della nazione; vi apprendala lingua, e ne tra- 
duca un manoscritto preteso di autor Indiano 
aopra 1* economia della vita ; e sotto il titolo 
di Lucina sine concubiUi la satira contro i vani 
autori delle novelle scoperte fisiche; io abbondo 
di tanta messe delle sue lodi, che non mi é 
necessario cercarla di là dal mare. 

Ora a raccor de* suoi passi quelli soltanto che 
per desio di sapere in varie parti segnò» vedetelo 
intento a conoscere nel 9uo ritorno le manifatture 
diPiandra; la rigenerazione de* Polipi) prima 
scoperta del sig. di Tremblei all*Aja; il Museo 
di Storia Naturale col dotto Gronovio a Lei- 
dem ; il vasto commercio della compagnia del- 
1* Indie , e del banco d* Olanda ; la Teologia 
ed il Gius pubblico de* professori d* Utrech ; 
i pennelli fiamminghi in Anversa; la Geognosia 
e Oritogoaia antica e moderna de* Paesi Bassi 
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a Liegi ; e di Brusselles poi , e dell* immensa 
^a vota città di Gante ^ e di Bourges e di 
Ostenda la già mutata fortuna sotto T imperiosa 
politica delle potenze dominatrici del mare 9 
e riconoscerete V uomo filosofo atto a meditare 
ed a scrivere nel silenzio profondamente , atto 
a parlare sapientemente nelle assemblee de* let* 
terati , de* principi, senza che mai gli venga 
meno o la notizia delle cose, o la ragione del 
ponderarle. Tale lo giudicò certamente il prin^ 
6ìpe Carlo di Lorena» tale il conte di SaUn, Vé- 
scovo di Tomay, che alla presenza di quel 
principe gli offerse il primo canonicato vacante 
della sua chiesa, eerto dell* ornamento eh* egli 
avrebbe procurato al suo capitolo e quasi 
presago del possente sostegno che avrebbe a 
sé medesimo procacciato nelle moleste vicènde 
che da pochi, ma inquieti coramovitori di nuove 
cose al suo nome soprastavano « alle sue for* 
fune , alla religione. Accetta il conte Guasco 
modestamente 1* offerta , e ritornato a Parigi 
e ripigliate le letterarie sue occupazioni , men- 
tre è intento a pubblicare un manoscritto della 
continuazione delle memorie di BrandemburgOt 
e ad una dissertazione si accinge di apparfito 
vastissimo ( della quale poche reliquie raccolgo 
fra gli scritti suoi sulle ^ vittime umane), av- 
visato dal Vescovo aspettarlo il luogo dell'of- 
ferta prebenda , ottenuta già da Vienna la di- 
spensa dellf incoiato, vien costretto di passar 
prima a Torino. O quale vi ritornò egli ! e 
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quanto maggior di quello che n^ era alcuui anai 
innanzi partito! Tutto aveva, per i meriti che 
lo precorsero» cangiato aspetto. Il favore e 1* af- 
fetto del Re 9 cui tutti adulano' i cortigiani e 
i ministri , fu tale che potè con un giudicio 
sommario terminare le antiche liti. Fu inve- 
stito del titolo dì conte di Cleviers^ feudo di 
^a famiglia 9 onde poterne disporre benché 
ecclesiastico , ed ogni cosa finalmente se gli 
offerse si facile ed espedita quanto dura per 
lo innanzi se gli era offèrta e intrattabile. 
Quale argomento di meditazione ad un saggio! 
Rise nel suo segreto V uomo filosofo 9 e come 
non giacque sotto 1* avversa , cosi non esultò 
svAlti seconda fortuna; cbe anzi^ inteso a rime- 
ritare i benefici piuttosto che a vendicare le 
offese « confermò a segno il concetto della sua 
moderazione 9 che n*ebbe in pegno il ritratto 
del Re» fattogli tenere per memoria d* affetto e 
per argomento della meritata estimazione. 

Il medesimo stile d* animo grato mantenne 
giunto a Tomaj; poiché non si mostrò appena 
al suo Vescovo ed a* suoi colleghi « che , come 
della prudenza e della facoltà sua» cosi non lasciò 
dubbio alcuno della volontà nelP adoperarsi a 
loro servigio. In fatti non andò guari, che gli 
affari più importanti gli furono raccomandati 
da trattarsi a Brusselles » e ciò con nuova e 
non più udita eccezione dalle leggi del novi-, 
ziato^ le quali non permettevano ai candidati 
per più settimane mancare neppure una notte 
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dalla città. NoD dirò che fosse vinta dalla ne- 
cessità e dair utile T onestà , ma fu onestis- 
sima cosa in un tal bisogno in cui trattavasi 
di liberare il capitolo della sua chiesa, dal ca- 
rico di mantenere le pubbliche fabbriche. Nella 
qnal causa non trovandosi chi per sapere 9 au- 
torità, e prudenza potesse al Guasco ante- 
porsi, fu egli a tutti anteposto, e seppe in fatti 
per cotal modo esaltare preso il governo P onore 
del pubblico dritto, che ne rese pubblico an- 
che r incomodo del sostenerlo, e liberò feli- 
cemente il manutentore privato. Quell^anno 
stesso eh* egli ebbe libero dalla sua residenza, 
queir anno stesso spese quasi intero a beneficio 
de* suoi benefattori. Gonciossiaché, portatosi a 
Vienna a ringraziare le LL, MM. IL de*.coii- 
oedulig^ privilegi, trattò efficacemente e con- 
ehiuse la riconciliazione del proprio Vescovo 
ool suo capitolo , al. capitolo nuovi onori ot- 
tenne di decorazione^ alla integra nobiltà as- 
sicurò la speranza di conseguirli ^ e alla cono- 
sciuta virtù la certezza ; e indotta colla sovrana 
autorità delle leggi la necessità ed il metodo 
de* sacri studj , richiamò a nuova riputazione 
r ordine degli ecclesiastici , e alla primiera ce- 
lebrità e frequenza di studiosi T Università di 
Lovanio. Non lo trattennero dietro il viaggio, a 
ti nobili fini intrapreso per la Lorena^ le ac- 
coglienze del Re Stanislao a Lunéville , noa 
PAccademia che lo ascrisse al suo ceto, non 
il gravissimo pericolo di morte nel suo naufragio 
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lungo il DoQubio , non la barbara lìngua e le 
pellegrine oreccbie di Donayert e Moburgo » 
non i vortici dello Slroghel , e quello che non 
era nien dilBcile da ricusarsi 9 il proposto uf- 
ficio di diretloi-e de* Reali Arciduchi nello 
studio della storia; nel qual cimento 1* onore 
ehe seppe rendere ali* educatore che li reggea 
avvalorò le ragioni del ricusare. Ov* è che più 
abbisogni 1* uomo di scienza , di accorgimento , 
di virtù, di costanza, di quella , che ho chia- 
mato finora con un sol nome , maestra della 
vita» filosofia , se in queste occasioni non ne 
abbisogna ? Non certo in una vita privata e 
dal severo arbitrio rimota degli umani giudicj. 
Abbia anche questa sue lodi , poiché deve 
ognuno misurar le sue forze , né tutti tutto 
possiamo. Egli come le condizioni della sua vita 
gli comandavano ad esse pure sapientemente 
ubbidì. £ poiché é della filosofia la pietà e la 
religione educare, a queste ancora rese i lor 
dritti, rivedendo i fratelli, ed uno di essi ac- 
compagnando studiosamente per la feconda e 
bellicosa Ungheria , e le reliquie di quel- 
Tanno , e tutto il vegnente destinando per vi- 
sitare e riverire il soglio Apostolico. 

Non sarà mestieri eh* io vi ridica. Uditori, 
quanto qilendore di novelle amicizie s* aggiun- 
gesse a quel delle antiche passando in Italia. Sia 
stato il suono della sua fama che ogni letterato 
destasse del desio di conoscerlo a Venezia, a 
Padova, a Verona, a Bologna, a Firenze ed 
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altrove; pregio del suo valore si fa Pesperìmento' 
che di sé diede a Roma , quando, accolto da Be- 
nedetto XIV, e aggregalo alla Romana Accademia 
nel Palazzo Pontifìcio, vi recitò quella sua si Io-i 
data Dissertazione de Praetore Peregrino^ pre- 
sone V argomento da un* iscrizione di un basso 
rilievo del Campidoglio. Se vi avvenne di vederne 
un esempio a stampa tra le memorie del tomo YU 
dell^Àccademia Etrusca di Cortona , a cui fu 
posbia aggregato, vi sarete accortilo Signori, 
niente potersi desiderare , né di più erudito 
intorno ali" esercizio della Romana Giudicatura^ 
niente di più utile ad ammaestramento de* po- 
litici, niente di più necessario ali* interpreta- 
sione degli scrittori delP^iureo secolo. Sebbene 
qual luogo vide egli mai , oye qualche orma 
non lasciasse del suo valore, né impressa già 
leggermente a ricordanza di breve tempo , ma 
a sempiterna memoria del nome suo ? Se a 
tf apoli si trattiene, sceltosi da considerare Tedi- 
ficio di Pozzuolo consecrato a Serapide, ne ri- 
leva il disegno , ne scrive una dissertazione in 
Francese da mandarsi a Parigi, e vi si legge 
e s* ammira. Se torna a Roma» tutto rapito dal- 
recceUeuzadell*arti Greche, vi concepisce Pidea 
ài scrivere sopra P uso delle statue presso agli 
antichi , e se^ ricolmo d* onori che io non ho 
tempo di numerarvi , si rende alla sua chiesa 
che l*àspettava a Tornay, passando dalla medit 
tazìone alla cura del comun bene , i pregi di Tet.- 
terato e vero filosofo ci riconferma mirabilmente. 
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lùfatti cestìtuitosi a Tomay fra le solenni' ^- 
mostf'azioDi di festa per il suo arrìTO « non 
ad altro pensa che ad eternarne le onorate ca- 
gioni. Verso il suo VescoTO che gli avera as- 
segnato stanza nel proprio palazzo si mostra 
grato^ eletto a Vicario della diocesi pesai do- 
Tcri di tanto ufficio ; anteposto a molti si fa 
eguale a ciascuno. Poterà ramore,de*suoi pri- 
vati vantaggi debilitare in lui la difesa de* pub- 
blici, quando fu invitato da S. M. 1* Augusta 
or Diva Imperadrice Reina a più ricca prepo- 
situra del Capitolo di Lovanio, ricusò di ri- 
ceverla; se r accettata rinuncia fu poscia dalb 
sovrana munificenza compensata colla metà delle 
entrate della mensa primaziale di Malines, egli 
non dubitò di fame uso nobilissimo pei co- 
muni vantaggi. Viaggi iterati per sovrano co- 
mando, per causa pubblica , difficile , neces- 
saria, causa della Religione e del Vescovo, lo 
conducono e riconducono a Vienna : viaggi 
ne* quali era minor incomodo la fatica, cha 
non era la sollecitudine del guardarsi da molte 
insidie nemiche alla pacata spedizione di queU 
1* impresa. Non mi si ricerchi di più : poiché 
egli slesso, benché investito della pubblica rap- 
presentazione del governo di Brusselles , e delk 
sua chiesa, benché ammesso a parlare con li- 
bertà davanti alla M. deU*£mperadrìce, tenne la 
stessa moderazione , che io mi studio or d* imi- 
tare. Espose il soggetto della causa , che ora 
mi saria iun^ opera il ricordare , né fu possibile 
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il fargli nominar avversario; e volendosi pure 
espugnare il di lui silenzio con fermezza da 
sovrano filosofo non temè di rispondere ; che 
era venulo oratore non delatore, E già vinta 
ogni dilTìcohà senza offesa de* rei , con ammi* 
razione de* giudici , con soddisfazione della pub- 
blica fede, non trovo che ritornasse più addietro 
a ricevere neppure la mercede de* meritati riu« 
graziamenti. Forse allor fu che, composte le 
sue ragioni civili e canoniche, restò libero dalla 
residenza in Torna j, e potè alla sua salute e 
a* suoi studj più tranquillamente servire. 

Posso io questo luogo aggiungere ai dèe 
pregi di letterato e di filosofo , il terzo di be- 
nefico amico, e chiudere con quest* ultima laude 
la restante parte della sua vita ? Se quanto spese 
di fatiche, di studj per il pubblico ben^» come 
vedeste, non bastasse a farvene certa fe^et 
rìhnovatemi ancor per poco 1* attenzion vostra- 
egli non mancherà di darveoe le più lucide prove- 

Sarebbe stato del mio ufficio. Uditori^ perorar 
qui le prime parti dell* elogio del mio sog- 
getto auzi che portare altrove 1* attenzion vo- 
stra. Ma se io no U feci per non tentar con 
pericolo la vostra pazienza, mi permetterete 
che egli stesso perori quasi in un* opera le 
prime sue laudi ^ e ai fatti preprj le racco* 
mandi piuttosto che ali* opera della mia penna. 
Io, sciolto cosi da un ulBcio non necessarìot 
passerò tosto a sciogliermi dall* estremo che 
mi proposi. Parlo dell* opera del nostro Aulore 
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intorno ali* uso delle statue presso gli antichi 
che , nata Roma , e cresciuta a Vienna » e in 
Boemia , e uscita in luce a Brusselles per le 
molte istanze del Conte di Cobenzel» quando 
gli occhi deir Autore più non reggevano a ri- 
Tedeme la stampa , né le forze ad emendarne 
alcun luogo benché alcuno lo meritasse , pure 
un* opera io reputo , che amendue i pregi epiT 
Ioga di letterato e di filosofo eccellentissimo. 
Un libro in cui è dipioto il progresso dello 
spirito umano riguardo alla religione , alla po« 
litica e ali* arti, ove si conosce il tirannico im* 
pero dell* ignoranza e della superstizione sopra* 
gli umani intelletti non meno che la possanza 
deir amor della patria e della virtù , 1* utilità 
delle leggi e dell* arti e della civiltà de* co- 
stumi» non é una scorza di storia senza il mi- 
dollo del profittevole ragionare. I simulacri 
degli Dei, riguardati nella loro origine » le fi- 
siche ragioni e morali che li moltiplicano » le 
statue consecrate ali* onor degli uomini , la ra- 
gione della loro istituzione ed aumento » la 
parte che ebbero bella legislazione 9 i riti di 
questi onori, e gli abusi, la storia degli arte- 
fici , le maniere e le scuole , 1* aumento e la 
decadenza di questi divini monumenti, e della 
gloria deli* arte a cui erano raccomandati, ri- 
cerche sono di profonda filosofia non meno, 
che di recondita erudizione. Che se alcuno 
pur s* argomenta facile , o T architettura , o 
1* espolimento d* un tal lavoro # lo pregò a 
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considerare» che non basta già per conoscere 
questa materia aver letto Plinio nella storia, di 
quegli artefici Greci che al tempo di Alessandro 
fiorirono ed avevano fatto menzione de* più ce- 
lebri scalpelli de* tempi loro. Non ci rìmane 
di ^00 statue d' uomini illustri « altro che il 
numero 9 poiché il libro di Vatrrone , che le de- 
acrissie, peri. Giunio stesso. De pittura veU" 
rum , non ne fa che un sol cenno. Leone Ai* 
berti scrive agli artefici, Edemondo Tigrello» 
professore di storia a Upsal sotto Carlo IX, si è 
limitato alle statue Romane, per la qual cosa, 
come ttitti sono atti a prestar materia , cosi 
poco giovano a ehi ne disegna e architetta un 
trattato scientifico e morale siccome è questo. 
Ora al mio proposito ritornando dico: che 
questi studj benché fossero istituiti a comune 
vantaggio, e che nel loro coltivatore si riconosca 
nn vero amico degli uomini , quale debbo rap- 
presentarvelo , pure non lasciò di dar 89Lg^ 
della ^ sua beneficenza ancora più manifesti. 
Porrò fra questi 1* amore primieramente mo- 
strato verso un fratèllo carissimo quando, intesa 
da Konigsberg la nuova della sua morte, dopo 
aver posti in opera tutti i presidj della divina 
filosofia per medicarne il dolore, cercò alfin di 
▼ensarlo nell*elogio che di lui scrìsse, e pagare, 
non potendo altro, questo tributo almeno alla 
fraterna pietà , e al conforto delle restanti re- 
liquie di sua nobil famiglia. Stette intento a 
questo lavoro in quel tempo in cui ricondottosi 
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da Vienna in Italia per consiglio de* medici, 
venne fra noi, e da voi ricevette Tonore d^ és* 
sere acclamato accademico Filarmonico. Ma con* 
dotto di quinci a Torino, poi a Genova, poi a 
Firenze per ricercare, salute, là si fu che mostrò 
con novella prova quanto amasse il pubblico 
bene e quanto 1* avesse amato sempre con van- 
taggio dell* arti onorate e decloro coltivatori. 
Giaceva colà negletta TAccademia de* Georgo- 
fili e inoperosa. Ricordarsi 1* antico splendore , 
non era ooor, ma vergogna; a che deplorarne 
lo stato ? Se la vedete tosto a risorgere, se il 
conte di Rosemberg, primo ministro^ le ofiìre il 
proprio palazzo per provéderla errante e senza 
stabil tetto , com* era , di più nobile e certo 
domicilio , tutto fu opera del conte Guasoo* 
Di lui si fu il munirla, siccome fece, di quegli 
statuti ond*oggi pur si governa; di lui tutte le 
parti dell* Agricoltura, siccome membro in un 
corpo ordinare g comodo soggetto delle più utili 
ricerche; di lui lo stabilire là scelta e la qua- 
lità de* socj , il tempo delle adunanze , ed il 
patrimonio , il commercio scientifico , e i primi 
argomenti perfino, su de* quali doveva versare^ 
Fortunato, no*l niego, che ritrovò nel divino 
Sovrano aperte le porte dell* opportuna muni- 
ficenza , e quelle del palazzo Mediceo, ove so- 
lennemente si congregò ; ritrovò le auree me- 
daglie da distribuirsi per premio degli operaj 
più benemeriti , ritrovò i gettoni d* argento da 
regalarsi agli intervenienti d* ogni adunanza ^ 
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ma saggio ancora che seppe servire al genio 
del mecenate ; ma benefico ed utile che seppe 
usare a tempo di tanta benignità; ma provido 
che potè con quest*arti bandire da quel con- 
gresso l*ozio antico, e ii.da noi nelle uostre 
Accademie giustamente ornai deplorato laogaore 
e desolamento. Vive quella tutt* ora fiorente , e 
vivrà : ma dopo aver ricordato la felicità del 
SCIO cielo e la presenza del nume suo tutelare , 
dopo aver celebrato il valor de* suoi socj, i 
fondamenti rammenterà ancora , e le cagioni 
della sua costarne fortuna , tra le quali me- 
moria prima, e carissima, sarà sempre e immor- 
tale quella del conte Guasco. Basta una di que- 
ste imprese ad onorare la vita d* un cittadino ; 
ma non fu sola per onorare il benefico amico 
che io lodo dinanzi a voi. Debbo ricordarvi 
la propagazione de* buoni libri in Ginevra per 
confutarne la religione , il gusto ispiratore nella 
men colta Ungheria ; quelli che d* anno ìd 
anno destinò in dono al Collegio di Toraay , 
premio degli alunni pii!i studiosi ed accostu- 
mati f i tributi posti ad aumento della libreHa 
della Cattedrale, altrettanti monumenti del suo 
beuefico genio, intento ad arricchire gli animi 
di sapienza , ad incoraggiar la virtù » onde ì 
fonti derivansi i più durevoli della felicità, che 
non sono i tesori dello scrigno » e i manche- 
voli doni della fortuna. Già se de* liberali e 
pietosi effetti che uscirono della sua mano par- 
lar dovessi, quanti noa ne potrei ricordare ? 
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Ma io non mi oflero impudentemeote a porre 
in luce ciò che egli amò di celare. Ben, poi- 
ché non mi si ponno nascondere, non tacerò 
quelli , de* quali ancor vìtouo i monumenti s 
del qual genere mi avvenne di ritrovare e la 
cessione di un pingue . censo a beneficio de* po-> 
veri dell* ospitale di s. Giovanni luterano , e 
un fondo di ricca somma per lo spedale d*An-* . 
cona , e una parte già libera del suo patrimonio 
lasciata ai poveri di s. Germano , per tacer le 
doti di alcune donzelle nobili , e del contado , 
e i chirografi lacerati de* debitori, e la fortuna 
stabilita di qualche servo. Per la qual cosa 
empio chiamerò a ragione e scellerato colui 
che, non contento di tali tributi, osò a Roma 
di avvelenarlo! e bontà e pazienza incompa* 
rabile dirò che fosse quella del suo signore , 
che non curò inseguito il reo fuggitivo , sem- 
brandogli d*ffver raccolto frutto migliore nella 
compassione de* piò. splendidi anuci che il con* 
solarono, che nell* inutil piacere d*una tarda 
vendetta. Se non che quantunque sembri che 
r offerire de* proprj beni sia 1* ultimo sforzo 
dell* amicizia , non lo credono però i sag^L 
quali voi siete ; v* hanno di maggior beni da 
ricevere da un amico , e sono 1* immagine , 
che in lui riscontriamo d*una virtilt rispetta* 
bile , innanzi a cui non ci sia lecito di pec- 
care neppur lievemente ; sono i dolci e forti 
slimoli deli* esempio che il coraggio ne ispirano 
di essere virtuosi^ sono la sicurezza del buon 
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coosiglio» r alleviamento oell* avversa , il con- 
dimeoto della seconda fortuna. Al qual genere 
di benefici attissimo rendea il conte Guasoo 
e la prudenza delle cose , e 1* età , e la pron- 
tezza dell* animo naturalmente cortese , e una 
certa facile gravità comodissima a persuadere. 

Le sue amichevoli adunanze stesse da lui te- 
nute a Parigi, a Roma , a Firenze» a Napoli , 
e qui tra noi condite sempre da qualche sapor 
di studio » come erano di ornamento alla città 
nostra, cosi non erano di men utile tratteni- 
mento ai cittadini. Era la casa apertissima. Ne»- 
«uno lo interrogò « che lo trovasse ignaro della 
domanda , lode del suo sapere ; nessuno che 
non ne cogliesse lume e istruzione, comunicata 
senza fasto , argomento di sua bontà. Non eb- 
bero nien facile accesso che accoglienza ed al- 
bergo onestissimo nella sua casa le nostre leW 
tere : gli onesti studj vi agguagliavano ogni dif* 
ferenza di condizione ; e gli animi talor discordi» 
deposta in sulla soglia la diffidenza » si com- 
ponevano alla pace, vistosi venir incontro una 
accoglienza civile , che raddolciva ogni prete- 
rita acerbità. 

Ma ohimè, che tanta integrità di fede, 
tanta autorità di giudicio, tal ^ignita di me- 
diatore ne fu tolta , Uditori ^ né fu il mio 
danno maggior del vostro. Io me ne accorsi, 
e lo sento; voi ve ne accorgeste , e il sentite. 
Neir anno sessantanovesimo dell* età sua fini 
di vivere il chiarissimo uomo di cui vi parlo , 
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logoro già da an laogo eserotsio di pa«ì«nzft. 
nel sostener per moli* aonr del suo soggiorno 
con noi una mal ferma salute. Ma( &u egli di 
esser benefico ? RammentateTÌ qui finalmepte 
il suo testamento, ultima prova della virtili 
de* mortali; conciossiachè non di rado addivenga 
che quegli stessi che pur con lode di sapienza 
rappresentarono la favola di questa vita negli 
atei primi, cadono poi quasi pessimi poeti nel 
quinto, a cui solamente si deve 1* applauso. Or 
qual si fu egli a tal prova? Voi non ignorate 
V estrema sua volontà. Ivi non vendette, non 
ire , non vanità, non superstizione, non amori, 
non dolori voi ravvisate t lutto spira consiglio 
delle presenti e future disposizioni, scelta gra- 
vissima nella dignità de* commessarj , fraterno 
afietto verso 1* ottima sua sorella, il nobile co- 
gnato , e i nepoti ; liberalità provida verso i 
più prossimi ; grata memoria verso gli amici ; 
benignità verso i minori domestici; religio- 
sissimo animo verso di tutti. Quest* è T ul- 
tima parte dell* elogio che più a me non tocca 
che a voi memori, o riconoscenti Uditori. Già 
se mal non m* apposi nell* effìgiarvr f Accade- 
mico vostro pieno la mente di scienzék il cuore 
di filosofia , la mano di benignità , onorate voi 
pure della soscrizion vostra 1* immagine. Io 
non v^ aggiungo altri tratti. Imperciocché non 
dovendosi questa conservare sculta o dipinta, 
ma impressa nella grata vostra memoria , tutto 
Lorenzi ^ Opere. 17 
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ciò che le mancherei di compiuto proameulo 
per V arte mia , ricftverk ella dal coocetto e 
dignità degli animi vostri « come dalla 0aoutik 
del luogo ^ ove fia consacrata* Ho detto. 
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I rr M o R T E 
DI iC O N D È 

CANE DÀ GAGGIA 

DBL NOBIL BIGHOR MARCHESI 

GIOVANNI SAGRAMOSO 



A' LEGGITORI DISCRETI 



O GESTO Condè t mentre che visse , Jii bravo 
Cane da eaccia e fedele , ma nulla piii : ve* 
nuio per sua buona sorte da piccolino al set" 
vigio d^un gentil Signore 9 godette vivendo di 
tutte quelle accoglienze che ad un Cane di 
tal valore si convenivano. Morto 9 ebbe onori 
sopra la sua condizione ; perchè fu celebrato 
innanzi a numerosa e leggiadra adunanza in 
prosa e in rime » e con iscellissime sinfonie» 
JSè si fece già questo perchè si stimasse sentir 
esso di tale onore piacere e gratitudine , com^al" 
tri troppo dolcemente seppe immaginare 9 ma 
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sólo perchè aìeuni jtmià voUero temprare ài 
suo Padrone per coUd guisa il dolor ch^c^ sen^- 
ÈÌ9a di quella perdila, SI diede a questo giuaea 
aria di gravila ^ per far vedere che può Pu^ 
mano ingegno ingrandire piccioli ancora e bassi 
eoggetti : e forse da alcuni de* ComposOori 
^ ébke in mente di svergognare con questo 
me%to que* so%zi adulatori , i quali tessono 
grandissimi encomj a persone che fneriterèb-> 
bone d^ esser vituperate pia tos0 » che cele^ 
brate* 
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Ob quanto è in me dì dolore» Omatisnme 
Dame e Cavalieri Gentilissimi, tanto ancora 
d* ingegno si ritrovasse ; spererei certamente 
di poter oggi tenere tal orazione, che alle laudi 
di lui che io celebro fosse eguale. Ma essendo 
r ingegno mio meno assai che mediocre » e il 
dolore grandissimo , per piangere nessuno forse 
più acconcio 9 per parlare nessuno men atto di 
me fi ritrova. Certo quando alla memoria mi 
toma la perdita da noi fatta di tanta virtù 
quanta nel rostro e mio Condè riluceva , e in 
un tempo si povero di chiari esempli, cosi 
nd^afiìggo, cosi dell* animo m* abbandono, che 
giù mi cade ogni ardire, e mi svaniscono dalla 
memoria quelle cose ancora, le quali per co* 
mune conforto avea stabilito di ricordare. Morto 
é Coodé, a Signori , Condé è morto» quel Cane 
a me, a voi, a tutti gli ottimi cacciatori si caro^ 
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ed a me è imposto dì conciarti f • me cfie 
non posso consolare me stesso. Egli mi Tien 
ben in mente ; ma , quanto mutato da quel di 
prima! A me pare d* averlo dinanzi agli occhia 
ma non mi torna pii!t incontro con quegli atti 
pieni di grazia e di dignità ; dimesse or sono 
le orecchie , china la fronte » spenti quegli oc- 
chi tra ^1 ceruleo e *1 castagno una volta si ri<» 
lucenti , tacciono i pietosi suoi gemiti , muti 
sono i latrati -, la lusinghevol coda eloquente, 
breve bensì ^ ma certissimo testimonio della 
sua gioja, della sua gentilezza^ non più ci ap- 
plaude ; inerti sono le membra , il sangue senzm 
c&rso , il polmon sènza spirito, il cor senza 
moto. Gondé in somma è morto , e con lai 
grandissima parte è morta della nostra alle- 
grezza. In cosi grave jattura , e in tanta vostra 
mestizia e mia, se non ci è lecito di torlo al 
sepolcro, ci sia leeito almeno richiamarlo alla 
▼ostra e alk comune memoria. £ se la vita 
de* morti fiorisce nella memoria de* vivi f noa 
èarà in tutto morto colui , che or viene da me 
e da voi con tanta pietà ricordato. Permette- 
temi adunque, o Signori, eh* io freni tanto le 
lagrime, quanto mi concedano corso pilli facile 
alle parole ^ e mentre voi col vostro silenxio 
questa funeral pompa onorate , disponetevi eoa 
1* animo a perdonarmi , se in tanto turbamento 
di pensieri e d* affetti non dirò forse cosa , che 
degna sia pienamente, né del soggetto, né della 
vostca espetiazione , né di cosi illustre fre- 
quenza. 
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So^oòo quelli che alcuno lodano, ({uasi per 
inviolabii legge la patria di lui , il genere , e 
r edncazioDe lodare v il ohe a dir vero facendo, 
pare a me che no ^1 facciano senza ragione. E 
per verità , siccome le piante , scelte d* ottima 
stirpe 9 e in amico terreno e fertile trapiantate , 
e da frequente cultura aitate» copiosi fn.t'i prò* 
ducono^ così ancora ne* begl* ingegni molto tor 
cresce di laude il genere 9 la patria e la di<'- 
sciplina. Ciò quantunque sia vero, concedetemi 
questa licenza, o Signori, che io Condè cole- 
brando nelle sue virtudi unico e singolare , 
possa da una volgar maniera di laudi partirmi) 
e tentar còsi nell* orasSione , come egli fece nella 
sua vita, più pellegrino sentiero* Né vi cadesse 
giammai nell* animo , Uditori , che artificioso 
consiglio m* avvisi a voler così fare. Non è 
eh* io tema di oscurar la sua gloria se mi farò 
da pia alto principio a ripetere la storia de) 
suo casato *, che anzi ci fanno fede i più vec- 
chi Cacciatori come dalla più famosa razza 
de* Cani trasse da prima 1* origin sua. Né du- 
bito io già che possa parer men chiara de"* suoi 
natali 1* educazione onde fu allevato questo beU 
lisaimo ingegno, che daimiustrissimo sigao? 
Marchese Giovanni Sagramoso ( che io nomino 
per onorare ) suo progimnasta primiero fu no-, 
bilmente educato ; poiché non voglio per ora , 
che il suo Signore serva al Can di ornamento, 
ma bensì il Cane al Padrone. Tacerò adunque 
del cielo e dell* albergo cortese sotto del quid» 
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nacque 9 crebbe , e fiorì ; poiché mal si epn- 
TÌeqe a chi usci vivendo dalla comune schiera 
de^Càni, attribuir laude comune. Sia con tua 
pace, o Verona, sia con vostra pace» o mura 
che m* ascoltate « se da voi non traggo le laudi 
d* un vostro ospite nobilissimo. So che voi siete 
sì chiare e per egregi Cavalieri e per Donne 
d*a1to valore che tra voi nacquero ( come tal 
può far fede chi qui m* ascolta) che dalla vo- 
stra gloria parte ancor ne ridonda a tutti co- 
loro , cui la seconda fortuna condusse a vivere 
dentro le vostre pareti. Ma poiché ho tolto ad 
esaltare i meriti della virtù , non il favor della 
sorte, perdonate a me s*io perdono ancora a 
questi argomenti, e se a bello studio lascio 
da parte si fertil campo in cui spaziar si po« 
Irebbe la mia orazione, e cogliere ricca messe 
di onore. Solo a Coudé mi rivolgo. E voi, gen- 
tili e molto virtuose Dame e Cavalieri ornatis- 
simi, ammirate in lui quel valore il quale» colpa 
del secolo ingrato, alcuni ben sospettarono, ma 
pochi conobbero perfèttamente. Nato egli ap- 
pena, che Verre ancora pronunciar non sapea « 
non offese già con lamentevoli guaiti Torecchie 
materne, né ingordo mai s* avventò alle poppe, 
che non riconoscesse prima quasi con un sor* 
riso la madre, più desideroso di sgravare quei 
seno cui il soperchio latte distende, di quello 
che di cacciarne il digiuno. Cosi fio d* allora 
temperante e pietoso, caro a lei, caro alla turba 
fraterna ( poiché tre altri » due sorelle e uà 
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fralelb, diede alla kice la Madre sua) con in« 
credi bìl piacere di chi *1 conobbe passò i pue- 
rili suoi giorni. Nel qnal tempo volendo cono- 
scere i suoi custodi , se egli fosse per essere 
di quella virtù , la quale mostrò neli* etii più 
<^roborala , e considerando 9 che nessuno me* 
gtio la potea conoscerti di quella che la pro- 
dusse, ne richieser la madre acciocché sve* 
lasse il secreto. Ma trovandola sorda alle loro 
ricerche e custode fedelissima deir arcano «che 
fecer eglino ? Attendete» o Signori , e vedete 
cosa maravigliosa. Dormiva Gondè fanciullo 
nella sua rustica culla cosi confuso coi dolci 
fratelli , né covava lor sopra la madre 9 che 
volea fin da prim* anni avvezzarli a far più dure 
al gelo le membra; ma s* aggirava guardia fé» 
dele dintorno a loro in disparte. Quando i 
curiosi custodi pennecchi varj di stoppa re- 
cando^ « tutto ad un tratto accendendoli, cosà 
foeo e faville spargenti nel letto li gittarono 
ove r innocente famiglinola dormiva* Corsa a 
quel pericoloso incepdio la madre , il crede- 
reste, o Signori? U primo che fuor ne trasse » 
siccome cosa più degli altri preziosa, si fa 
Condè, lasciando intanto gli altri alle fiamme, 
ai quali, come di meu gentil corpo e di più 
tardo ingegno dotati, più tardo ancora recò il 
soccorso. £ra una maraviglia il vedere allora 
quel Cagnoletto, come niente pauroso del fug- 
gito pericolo, ma cogli occhi mezzo aperti e 
mezzo pieni di* sonno tornava senza spavento 



itizedby Google 



;i6d IH HOMI 

al sao letto cbe ancora ardea tra le fiamme* 
Abbiamo inteso da* Poeti siccome Ercole ancor 
bambino strangolò nella culla gV infestatori 
aerpenli ^ ma contro Acbeloo , cbe in foco sì 
trasformava^ pugnò allor solamente quando era 
si grande che potea aspirare alle nozze di De- 
janira , per cut si fece quella battaglia. Coodè 
non ebbe paura neppur del foco in quell'età, 
sella quale la scarsezza della cognizione , la 
picciolezza deM* intelletto » e la tenerezza della 
mobile fantasia suol dipinger maggiori i pc« 
rlcoli. Di più non ci T<^le perchè e dal co- 
raggio di lui « e dal giudizio materno cooo^ 
•cesse il saggio maestro qual sarebbe stato 
adulto ne* cimenti del passar 1* acqua quel Can« 
che non avea temuto di esporsi aneor ai ten- 
nero incontro al foco. 

Ora che starò io a incordare com* egli, tolto 
alla compagnia de* fratelli , e destinato a più 
severa disciplina» sempre docile, sempre alle- 
gro si dedicasse a que*studj ne* quali si suol 
informare la gioventù. O come tutti coloro ch« 
il veiiiano a ritrovare ammiravano quella sua 
somma piacevolezza , quella grazia di porta- 
mento congiunta con una certa generosa fero* 
cia^ onde senza far paura ad alcuno egli d*alcuD 
non torneo; del qual suo costume non so qual 
mai vedere o fìnger si possa più grato ed onesto* 
Sentir coraggio , e non esser audace , scherzar 
coi minori e non perderla gravità, tsser con- 
discendente, e non dissoluto , gentile e schivo* 
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semplice e accorto , e questi si varj pregi e 
discorsi « per dir cosi , tutti insieme congiun-^ 
gere coq meraviglioso concento, non è virtù 
solamente, ma perfezione e condimento d* ogni 
virtù. Con queste leggi crescendo egli in ogni 
arte di destrezza , di agilità df membra » di 
sagacità e di memoria , nei ritrovar le co8« 
perdute , nel portarle, nel renderle , esercitato 
io ogni prova di corso di intrecciati giri , di 
riverenze » siccome fu fatto degno sopra d* ogni 
altro delia grazia del suo Padrone , cosi meri- 
terebbe da me maggior laude. Ma poiché una 
lunga schiera di cani del medesimo onore in- 
vidiosa se ne appropria e vendica come sua 
una grandissima parte , non sia vero che io 
contraddica, e voglia contendere con chi morde* 
Certo è però che se egli neli*apprendere questi 
esercizj, ad ogni nobile e ben accostumalo Cane 
necessarissimi, mostrò un intelletto il piCi ac- 
comodato, cosi neli* usargli poi quando stagionò 
il richiese passò itinanzi ad ogn* altro. Furono 
questi studj come la prolusione alla pugna. 
Quando stanco già di nascondere dentro i brevi 
cancelli delie mura private la sua cresciuta 
virtù , si dispose aifìn di passare dall* ozio alia 
milìzia^ dalla scuoia alla polvere , daìV omlmi 
ai sole. Già mi par di vederlo come buon gla- 
diatore che prima di por il pie neii* arena si 
riduce alla mente ad un ad un tutti i colpi , 
e osserva e nota nei suo pensiero quai sìen 
bòtte fallaci , quali sian certe , non più deiU. 
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^ta dubitando che dell* onore; cosi egli an- 
cora.... Ma no, o Signori^ poiché non dubi^ 
tàya egli dell* esito delle sue iihprese » ne te- 
meva che gli doTCSse esser difficile ciò che 
ad altri della sua età non era stato impossibile. 
Altra cura altro pensiero si rivolgeva per Tanimo. 
E se mi 'è lecito da quel che avvenne inter- 
pretar le sua mente ( che non sono io qui 
venuto per fingere e onorare altrui disono* 
rando me stesso ) ; se mi è lecito dico inter- 
pretar la sua mente da quel che fece , fatemi 
ragione, o Uditori, toì stessi s* io immagino h 
veritli. Pensava egli che quantunque le opera- 
zioni delle bestie avessero con la loro eccel- 
lenza avvisato gli uomini trovarsi in lóro oa 
principio agente spirituale , pure alcuni erano 
ancor restati sospesi neli^affermare in favore 
de* bruti. E però» fatto sollecito il mio Gondè 
della propria e della gloria di tutti gP irrazio- 
nali , si studiava in suo core di convincere \ 
più restii colle virtù istesse , cui si accingeva 
di esercitar nella caccia e nella dimestica con- 
Tersazieoe, cosi in pace come in guerra. In 
tanto che in una profonda meditazione disceso 
cosi pare a me , se non erro » che fra sé me- 
desimo ragionasse: E sarà dunque vero^ o Pe- 
rìpalici , che voi ri ducendo le nostre anime a 
Ibrme , a modi , ad accidenti ci tenghiate an- 
cora più lungamente sospesi dell* esser nostro , 
neU* oscurità seppellito delle qualità occulte , 
che avete pensato di attribuirne ? £ sarà vero. 
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«oggiaogera» o Gartesia, che un Cane par mio, 
per la paura cbe hai avuta di attribuire unT 
anima ai bruti, debba e^ser tenuto per uns 
semplice macchina > cui uen sia ma§g^ior pec- 
cata lo scavezzare una gamba quando abbajo» 
Fuor di proposito, di quello che rompere ud 
dente ad una ruota d^ un oriuolo ? E non ti 
ammaestrerà della incredibilità del tuo pensa* 
mento rammirabìle ecdnoìnia del nostro go- 
Temo 9 non 1* aocortezza de^ nostri consigli « 
non Tira che mi fiamm^^a talor negli oc- 
chi , non la ktizia cbe nù ride a tempo nel 
-volto, non il timore die mi guarda da* miei 
perìcoli, non 1* odio istesso che siedemi in sulle 
ciglia, chiaro argomeiiio del cuore, chP io provo 
e sento simile al tuo T E qui richiamato dal 
più profondo del petto un giusto sospiro. Ma, 
ahi che maggior infamia mi vien , dicea , da 
coloro che le forze estesero della materia a po- 
ter in noi, ciò che solpuote lo spirito, e nulla, 
curando di prepararsi un argomento, cfaeser-, 
visse ad abbattere tutta la gloria delP anima 
umana, non ebbero paura di disonorare sé stessi, 
purché potessero colmar noi di vergogna. ^ 
dolca Cicerone dell* ingiustizia de* Poeti che. 
potendo nelle lor favole far gli uomini Iddìi 
con attribuir loro le divine virtù , amarono, 
meglio fiir gli Iddii uomini, a loro comuni- 
cando i vizj umani. Simile ingiustizia è oggi 
commessa da voi chiunque siete, i quali, dato 
anche che non aveste minor ragione da creder 



itizedby Google 



^O nV MOATK 

materiali 1* amme umane , di quello che ini'- 
materiali quelle de' bruti, vi prendeste mag-- 
gìot pensiero di far voi stessi simili a noi^ di 
quello che noi simili a voi medesimi. Ma su 
via una volta cuor mio. Veggano in Coodè 
un* anima spirituale, immateriale coi nessuna 
legge sacra o civile vieta di credere. Yeg^o» 
ohe vi possono esser degli spiriti immateriali 
senza esser immortali; e che il sommo FacUor 
delle cose molli ne creò in cielo con infinite 
perfezioni, potea crearne in sulla terra dopo 
lo spirito dell* uomo , che è capace ancor di 
oonoscere il suo principio, di qUeUi di minor 
perfezione, che per morte cessano di essere 9 
o comunque non s* intenda, che debban essere, 
chiaro ^ ad ognuno esser più facile il dimo- 
strare che mentre sono , piuttosto sono spirili 9 
di qudlo che la materia possa esercitare quelle 
operazióni, che io mi preparo di far risplen* 
dere ancor su gli occhi de' men Accorti Cìo^ 
sofi. Con tal pensiero spronando sé stesso a 
mille onorate imprese, ricordevole della patria 
e della propria nazione, sollecito della soa 
gloria e di quella fama che dovea vivere dopo 
di lui neir autunno dell'anno 1764 diede prin- 
cipio alle venatorie fatiche. Se dall' ecceBeosa 
del fine abito prende e quali lade ancor V opera, 
immaginate ora voi di qual pregio dovesser 
essere le azioiù di un cane che un fine aveano 
cosi sublime. Quindi, e non d' altra causa pro- 
venne, che egli fosse cosi obbediente al cernia 



itizedby Google 



DEL CANE CONdL 37 r 

di chi M ' nchiamafa , cosi fervido, air esorta- 
zioni de^ cacciatori , cosi diligeote nel fiutar 
ronne, nel seguitar, nel desiare, nell* assalire 
perfino entro il lor covile le fiere. Per questo 
sviandosi gli altri Cani , ei non traviò dalla 
traccia; stancandosi quelli non si stancò; per 
questo finalmente 1* onore alla vita anteponendo, 
e ai suoi comodi la preda del suo Padrone,, 
non stetti, non: sassi, non spine <, non monti, 
non valli, non campi, non acque vinsero mai 
quel generoso coraggio, onde parca che egli 
fosse non solo agli altri , ma su[>eriore a sé 
Sl-esso. E forse che esagero io? A voi m^ ap- 
pello* ornatissimo e gentilissimo signor Giam- 
iMtista Rusca , cui una favorevol fortutt a die* 
'demi in questo di per giudice e testimonio di 
quanto io dico. Ricordatevi or di quel giorno, 
quando, stanchi già i cacciatori cani, offertasi 
a voi P occasione di scaricai^ lo schioppo con- 
tro uno sciaurato beccaccino che avea aspellato 
dalla vostra mano la morte sua, credendo an« 
cor di . scamparla , andò a morire un miglio 
Isolano in mezzo ad una lamma d* acque sta- 
gnanti* Chi si trovò de* Cani a cui dopo tanta 
fatica fosse restata la forza e il coraggio di 
esporsi a tanto cimento? Nessuno; salvo Condé. 
Egli anelante e sfinito , sostenendo le membra 
colla virtù, egli intese la vostra voce, ei sol 
V* obbedì, e risoluto di vincere, o di morire^ 
divorala T asciutta via» in mfizzo ali* acque 0i 
spinie 
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Come spinge noccbiera 

Per la ctlma deljntr aecuro il legna: 
egli soffiando e sbuffando e rìspingendo dal 
muso la fecciosa acqua importuna^ sempre con 
la TÌsta alta a nuoto afferrò la preda, e sé 
Msso, o Signore» e la vostra gloria al nau* 
fragio finendo 9 vicino ad esalare P ultimo 
spirito dioanii ai vostri piedi si ricondusse s 
ivi cadde languente; e ricercando cogli occhi 
r ultima luce parca che col tardo giro delie 
moribonde pupille dicesse: PrendetCt o Signore* 
eh* io più non posso. O magnanimo spirito 1 
O Gostanaal O virtù! Fatemi ragione voi stessi» 
o Uditori, non pare a voi che egli nel dis- 
prezzare la propria vita riguardasse col suo 
pensiero solamente la gloria che dovea con- 
seguire perdendola? Cosi a me par certamente. 
E per verità come avrebbe potuto egli esporsi 
con tanto ardire ai pericoli della morte, se 
non lo avesse lusingato quella speranza che 
avanzandosi oltre. 1 brevi termini della vita» 
consolava col frutto della memoria de* posturi 
le sue fatiche siccome quelle che non doveano 
perire insieme con lui? E benché al presente 
ei non sia per avere alcun senso delle aue 
laudi , molto allor n* ebbe per meritarle , e 
tanto più che non trovando altro riparo allo 
^irito che pef cadere insieme col corpo, questa 
sola mercede che gli restava deli' onore noa 
volea perdere. E in fatti no*l diede egli a 
conoscere in tutto il restante delia sua viu? 
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Quai viaggi noB ialraiprese per «eguttarvì, pc|r 
xitrovarvii per moctrarai pronao ai voalri «o«- 
roandi, sigiiot tnarcheae -Giiiseppe ( poidiè a 
Toi .partrÌ€olalrm6Bie ;è rivolta questa «parie «lelk 
mia orasione ) ? Voi sapete co^e 4i^gU aeos&a 
domaodfir deUa via ad alcuao» ma ascodando 
soltanto gli avviai deU^odor ooto airinve^tigap- 
4ore ^aue tiaso , oon da dna staaza aii^ allra ^ 
lk)a da lineala «a quella isaaa, moa di «ooirada 
io coutrada» ma di pa«8e ia paese tsercandov», 
vi ritrovò. £ però giiislo una noCte neil^drk 
elle voie i servidori vaatri 'dormivano, ai le* 
•sentir eoi latrali, iiiò cessò dui clMamarvi. sa H 
limitar della porta fia tanto che udito voi dar 
avviso ai servi col campanello cbe doerasseo'o 
aprirgli, akro non ci vplle perché calmasse 
ogni adfanDo, e aspettasse tacendo chi io rtce<- 
y/esse dentro aUa soglia. Che cosa loderò i^ 
in questo fatto primierameate? Loderò io Ta* 
•more ohe 'vi portava, ia £ede onde vi rtcencò; 
la costanza con cui vi seguii il consiglio del*- 
rahbajare, la prudenza del tacere, la pazienza 
jdell* aspettare? Tutto merita somma lode; ma 
^iù di tutto é ammirabile il discerfiimento ^ 
il giudizio per cui stando fuor deUa «casa sa* 
pea quel che si faceva al di dentro^ ,in mezi» 
«He tenebre non al^isognava di lume, e quasf 
vi rimirasse cogli occhi proprj, anzi qus»i 
•colla sua mente vedesse dentro Panimi vostra, 
intese la risoluzione, che voi tacitarmeate pren- 
deste di destar col suono i domestici, e sopra 
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h. TOtiM» < sopra la fede lor riposando, né 
mk né meDO ti tacque » come se dentro V o- 
Tecdiie numerasse i passi di chi' vi obbediva» 
o come se alcuno gli avesse deHo: Gondè» 
«spetta, poiché fra poco ti s^aprirli. €fae poféa 
/ar di più per mostrar la saviezza di quello 
-fpirito che reggea le sue membra? S*io debbo 
confessarvi la verità , io dubito più assai che 
r argomento non sembri prover di troppo, di 
,queUo che non sia chiaro e convincente ab- 
bastanza. Datemi licenza. Uditori, che io non 
abbia tutte ad annoverare le glorie della sua 
Tita; poiché in immenso crescerebbe la mia 
Orazione. Voi tutto raccogliete il mio pensiero 
in una parola, é pensale che non è lecito in 
un Cane desiderar di vantaggio. Io non soglio 
mai alzar la gloria di alcuno col vitupero de- 
gli altri, ma se mi é lecito qui presso al fine 
far paragone che onori i buoni, e che riprenda 
i malvagi, ditemi per vostra fede quanti Cani 
non avete voi conosciuti ingrati ai parenti» 
sospettosi cogli amici, iracondi^ ingordi, riol* 
4osi, solitari, stupidi', frodolenti, socdi, poltroni, 
perfidiosi? Egli riverente alla madre, e fu pio^ 
contento del poco, e fu temperante; nemico 
dell* iracondia , e fu mite % dimentico dell* in* 
giurie, e fu moderato. Nascose qualche voltn 
le reliquie della mensa e della sua fame, e fu 
provido; fuggi le risse degli emuli, e fu pru* 
dente; onorò sopra ogni altro il proprio si- 
gnore, e fu saggio; lo guardò, e difese al bisogno, 
e fu fedele. Fu ospitale, e non cacciò mai 
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ailTblbergo chi era degno della M» eoiiap*- 
gnia; fa liberale ed ebbe nella caceia Mwte 
eomuiiei fa pudica e eomUoe Vette» non ebbe^ 
cóme ci paò &r fede il signor Dottor Fontana 
oneslitf imo perionaggio. Ch© pia ! lagaot n 
aalla traccia , in&ticabil nel corso» lbct« nei 
pericoli, accorto ne' suoi eonsif^i^ docile scn» 
incostanza» securo seoia sospetti, itigegdoao 
senza frode, dotto senza superbia. No» aispel- 
Ute, o Signori, ch'io wglia fingere per esaU 
Urio sopra il suo merito, o eguagliarlo a quei 
Cani che dai Greci e dai Latini son nominati, 
poiché mi parrebbe di detrarre alla sua Tirtù. 
Celebrasi il Sirio Cane nel cielr locati^ ma in- 
cende a noi le campagae;: Cerbero nell'ioierho, 
ma t'addormenta al suono d'Orfeo j i Cani 
d'Ateone^ ma sei divorano trasformalo t PA- 
nubi degli Egizj, ma bugiardo ndle sue pre- 
dizioni : Scilla che nd mar latra , ma divora 
navi e nocchieri. Che se pregiati si riputano 
i Lacoui Molossi, gl'Inglesi Alani, i MeHtei 
da Plinio bdali j ei non cede bro né in forza 
né in gentilezza. Ma ahi lasso^ met che mentre 
dietro a questi pensieri condotto di lor mi 
compiacelo, ve^o che un Cane si illustre^ si 
degno, cedendo al comun fato, moi'L Questo 
che polea esser d* esempio al]|*AleoDe del Fra- 
castoro ( poiché della Cagnuola di Reginaldo 
Polo, chiara per gli EadeGasilIabi del Flamif- 
nio io non parlo, né del Can d'Altopascio 
famoso ne' proverbi de' Firentini, né del Gre- 
chino del Tasso, né del Medorino d'Ao- 
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gelo Grifio » né del Lioozo del Sfaritii , nh 
del Melampo del Pi»tor Fido) si questo Cane 
degno delle bódi di que* vtrleoti die ^ Pipa 
celebraroao de^Miircbesi Capra io Vicefifea^ 
e ddf imlnortal penm dell* ilhi8ti4ìi^tiÉiò tti^ 
gnor conte S^mstianò Murari che tf yào Èr^ 
ghetta onorò^ le di quani*a^ mai ^ri^seròftt 
ìiOtìi betta materia*^ questo Cane da ttìé coinè 
seppi ornato ed amato» nota tìtc pie. L*aAiiinà 
sua non dir&. cbe ombra tacita e ignuda qAl 
d* intomo s* aggiri «, ma è be^sl o mmldiìkfa, 
o rimasta ( se piur rimase ) siccome chiave , 
che pia propriamente chiave non è, Volta es«- 
sendo la toppa éntro di cut tma yOlth si rar* 
▼olgea per disserrare il ricco tesoro delle snir" 
molte virtù. Gli antichi Filosofi net dubbio 
delT immortalità degli spiriti aveano questa 
doppia consolazióne^ o di non aver fidale dopo 
la morte, perdendo il senso; o di goder molto 
bene* acquistando senso migliore. La prima 
di queste felicità è toccata a Gondè. Il dolore 
è rimasto a noi. Questo qualunque srasi -, sé 
alla rìraembranztti delle sue laildi, che ho cer- 
efito di ravvivar^ si deponei sarò contento. Sn 
no, io mi fido neirelegaota e netta forza dei 
vostri cmnponimenti. Accademici valok'osisstmr, 
ai quali è ornai tempo eh* io doni luogo ta« 
t^endo, acciocché la soavitade de* vostri carmi 
ristori in parte con miglior suono le beni- 
gnissime orecchie di queste graziosissime Dame 
e Cavalier nobilissimi ò'miai logore e stanche 
del mio incolto pai4are. Ho detto. 



itizedby Google 



POESIE 



itizedby Google 



> 



itizedby Google 



IL PASTORE 



STA N Z E 

. A 8. A. B. l'arOIDUCHBMA 

MARIA BEATRICE D'ESTE 

DVCBE08A DI MASSA B CABBARA. 
I. 

OoTTiBMiii come lieti i giorni siii^ 
Già CBDtò il Yenosia, eh* era permesso 
Vivere a tal, che hen si cela, e altrui 
Mal potendo giovar^ basta a sé stesso. 
Or se a Te innanzi effigiar costui. 
Alta Donna Real, mi fia concesso, 
IMrai qual, tua merco, possa anche umile 
^ubbi^tto alzarsi, e diventar gentile. 

ir. 

Quei basta a sé, che in abil membra e saae- 
Di sua sorte contento e amico a Dio, 
Caro ebbe al pari del secondo pane 
U terso .vih, .che amica cella offrio* • 
Non si maravigliò delibarti strane. 
Onde un palagio da un tugurio uscio t 
Ei che gU spaBJ della sua capanna ) 

Non pensi a diiater pur d^una spann». 
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Da questa» avito ostel, fin dalle fasce. 
Posta ove in lurOtt A tttim tt monte. 
Vide indorare il Sole allor che nasce 
Dei gioghi opposti ad aquilon la fronte s 
Esca il liosco al canlmìno^^ ekhtc a' chi pasce 
Porgere il pratp, ^cqu» yidpa il fci^ta. 
Che s*ode errante con distorti passi 
Del suo cammino ragionar coi sassi. 



Educato pattpr di pieci<ol gregge 
Delie pecore sue conosce ognuna', 
E le coiama per nome e ne corregge 
Gol fischio 9 se dal branco usci qtxaìouna s 
Né già oBloso itt^ pie sempre si regge , 
O siede air ombra, ma fastelli aduna 
Di' fronda 4 esca pel vel'no', o se men lieta 
Stagio» èhiiide le stalle, e*l pascer tieta; 

V* 

BhhiehI amerM, ektsi dorati^ 
Orni olm( salci e popeli canulS ' 
Coglie <»tt ti ce, e tra le Ma^ m^ 
Logli avene gitton ghia)uoll ae«iti. 
▲i graraini men colti , e aoa dei prati , 
Che atta fìdce serbò beMi e cresciuti. 
Guidò P armento, ebe arvisar sapea 
Qual fosie erba isaocente, e qnal h ree* 
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VI. 



^t 



Mirabile a veder, comd^ io un^|»ralA» , 
Ofe tanta di fior famiglia, regqa. 
Semplice pecorella il «^w» pregiata 
Coglie, c'I più vago «TiMtg^ardftUOft degna! 
Ranùnculo bulboso» ò8«fliUeralA , 
Al sua stesso ptistof itjl^is^n^ ioiegoa :i 
Benché avvenga efce pai? &' inga*># a«A' «P» 

10 nuovo pasdo pecora. cioii«V% 

Due voHe veni» avverse ali fiasco alpina 
Passando a uf| altjro pecoiieUe fletta 
BrucAr del negro ^«rnho .eUebof i«<;t 
Dei natttrsl velen le ^Ue infeue : i 

Non giunsero aU*ótiU # che M can»miop< i 
Sopra le éieee «e resi&r k aetbe^ 
Peccò il pastor» iacauto, e pei^ W«^Q : ì 
La pecora pe^oò» iva piJi.Ù |^a«lo(<;. ^ I 

V«L 

Ne intese la nèvwlla il nKKil«ntv<i»s^ ' * 

E mentre cttrioaa alln procttm) i 

Saper qiò che meo giova* ebbe m più ^o_ 
Molti vis) spiar della pastura^ r : 

I detestati verètni » P amaro I 

Asagipi, ^ se pianta idtna ai £urii . 

11 campo alle fnigliorr Mio» ««KopB ^ 
Aveano ift sua latin saivbiaBsb a noACt 1 
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IX. 

Solatri topeiiferi» ranckte 
Ghelidooie, tttimali rodenti. 
Purpurei cardi, erìogi orridi, amate 
Di iottil dardi ononidi pungenti 
Da un adunco sarcbiel già vi aspettale 
Dal pie ditelte andar ludibrio ai venti; 
E ijate felci , e laìiuti verbaschi , 
E romici» e bardane ira de* paschi*. 



Della cascina, e del tosar dei velli 
Avea già da gran tempo appresa Tarte, 
Nò di allattare, o di spoppare agnelli 
Cercata alcuna storia in su le carte. 
Gindice il guardo, i pia robusti e belli 
La torma a rinnovar tenne in disparte t 
E tra questi alle spose il me* vestito 
Dopo il secondo aqtun diede nwrito. 

JJL 

£ se una madre al partorir vicma 
Rimira accooeokrsì alTerbe in seno 
6ul destro fianco , e non giacer supina , 
Non teme che venir gli possa meno: 
Poiché propizia ai parti abbia Lucina 
Mostrato il quinto volto or scemo or pieno» 
Sola il portato suo depor s* adatta» « 

Né di man levatrice opera aspetta. 
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Maggior domanda esperlensa ed uso 
Il dtspor disUe membra i ref^meniì , 
Gode il feto» che ancor nel Tentre è chiuso» 
Del suo career distorto uscir non tenti. 
Coi piedi anterior composto il muso 
Vuol che a veder la lece s* appresenti , 
Né di rompere al nodo abbia a temerti , 
Cordone umbilical, ohe s* attraversi» 

XSlk 

Scabbia talora, o ^putrido iermento, 
O calda febbve i miglior capi «ssale. 
Di pece aLg#as8o mista appose unguento 
Contro la prìma, ed d secondo il sale* 
E senz'altro flebotomo argomeoio, 
A trar sàngue, ( rifuedio al terzo male y 
D* un colpo di cohel, dove si snoda , 
Troned 1* ukiimi vertebra ^ih coda. 

iiv. 

Ma poiché Sopratttitto' al gk*égge amato ' *' 
Nuoce la fiime, e ddi Leon T arsura; ' 
Nuoce la stalla fetida, se un fiato 
Non la rinfreschi di imov'aura e pura^ 
Men vAgo dT altro medrcame usato 
A questo 'proveder pose tal cura. 
Che averne un corpo fracido per morbi 
Passar fiutando , e disperar» i corbi* 
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Perciò d* 09411 Ififuw* ^0901 banda 
Fusti» odiIh}^ e baiBOeUi» uliiitie sDoglìe 
PieU'ajiy e p^ri al miglior grao la gfiiaoda, 
E rapta e oapi e cavoli raccoglie^ 
Intriso « a fior di fion-, che u&m sì S{miida^ 
Dei truogoli impeciati in seno acooglis : 
Purga k sialla; al veulp apre le porle , 
Entra per lui la vita» e$ce la morkh 

Del Sol la «fersa a4 eirU«r pradeaie 
Pasce verM> Toccasi» .i«<sul «litìina i 
Ai rìnfreacali gioghi d^ orteot^ » 
Quaaido lo vede al IraiMootap .ijicioo* 
Men d*9giNÌ altro animai la sete settttOy 
Qifaild» paaoa tieL terAe i^ pacoriaaa 1 
Noi saip^va^ un pitliar ; che avea in coÉtnme 
Sempre il gregge. làmr jua^^eisQ uà fiume. 

2fyffc 

Già ^an44» §rdeot/e Jq. di^m |ap^ 
I>«1 fw. BHindwi» r f^o fi3»4agna.. 

Tace ogiiì.ftufu. fra ii WWI» «WH %Pg«* We> 
Sol la fì^^ a^^nda ll^ impegna k 
D'ombrofft (^i(^r^ i^%, sa^ ji^ ^fi||^^m 
Si rilira , a tpos^fj fida< .cimf^^g^ait . ; 
ClM.iiA deosQ ceiH^i^ig^'mopolia a» «9r«^ 
E testR a, ieipta a««9i»i%^ ,e \^mim> «Il0rf«. 



itizedby Google 



8 T A V Z «. 2S5 

xvni. 

Schermo atta fenricTora altero oppone 
Caoina rosa, che la baka impruoa. 
Lo zasoo al 'capo per dormir sdppooe 9 
Né sogna pur dormendo altra fortuna. 
Non «{nella , che già odi di Endìmione 
Tanto ne* sonni toot caro alla Luna^ 
Non di qoel^ che d^Anfriao alle correnti, 
Retlor prima del Sol, reggeva armenti. 

XOL 

E se por la aorella se ne dolse» 
E cercò spenti i rai dell*anrea tesCa, 
£ *1 bel corno d* argento in nnbe avvolse 
Sui casi del fratel pensosa e mestai 
La sgominata torma allegro ei volse. 
Sazio del cólto sonno alla foresta. 
In parte Ove, ali* o vii tornando, epera 
Non lo colga per via la tarda sera. 

. XX. 

Degli agnedi digiuni, a cui si ^icga 
Ogni altro cibo che di caldo latte. 
Al tornar delle madri ognuno prega. 
Che s*apra il chiuso, e i gretoli combatte. 
Rapido n*esce, e le ginocchia piega 
Sotto le poppe, che cozzando sbattei 
La madre il guarda, e alla mamm^a piena 
Corso coneede di più larga vena. 
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XXL 

Tranquillo q»eUalor déht materna' 
Pieude, e della sera airallim*opre 
Imposto il fine, e spenta la lucerna. 
Alta con p1acid*ale ombra lo copre. 
Chi mi sa dir siccome alla superna 
Boutade I orando , P anima discopre t 
B prega pur che gli dimostri V orme 
P^ via, elle al suo piacer sia più conlbme» 

xxn. 

Iddio, che tutto regge, e con imp^x» 
Colloca il re scettrato al solio in cima, 
B del bifolco con giudizio intero 
Sopra egual lance le fortune estima; 
E, aome è giusto, or facile, or severo 
Calca il superbo, e 1* umile subilima. 
L'innocente pastore a fkr felice 
Volgea pensier , che indovinar non lice» 

* xxm. 

Come buon citarista , che , secondo 
Che Tarte il chiede, oU suo piacer lo ispira 
Il musico strumento ad un giocondo 
Suono comporre , o a un flebile s* ammira $ 
Cosi della gran cetera del mondo 
Le corde il gran Maestro alleata, o tirat 
Son tutti a tanta mano obbedienti 
I liberi voleri , e gli accidenti. 
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E tal ne occorse un certo di , die iotento 
Del gregge il letto • rinoovftr , n diede 
L* arìde foglie a cogliere 9 che il vento 
Delle selvose macchie adiMia al piede. 
Non le avea tutte ancor nel sacco drentOy 
Che scalza villanella a legar vede 
Di legno un fascio, e, rottosi il viaciglio» 
Restar sospesa a qual desse di pi|^io. 

XXV. 

Lascia la soma i e cprre a darle aita , 
E lènta verga da on viburno toh* 
Destro ritorce, ed ogni frasca unit» 
Stringe si che non possa audar disciolta. 
Ma da quel di la bella opra fornita, 
D*entram|)i a un laccio so^ fu Talma c^ta. 
Di grazia e cortesia tessuto in modo, 
Da non poter più mai sciorsene il nodo. 

XXVI. 

Ragionarsi nel cor segreto un suono 
Senti*! pastor, senti la villanella. 
Che ad uom di viver solo non é buono. 
Come suo stato a faticar T appella. 
Risolve a un tratto a lei prt>porsi in dono» 
L'accoglie arnica^ e a lui propensi anch^ella. 
Si giurano la fede e il giorno, in cui 
Far sacro nodo un sol dovea di dui» 
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xxvn. 

Viveà» ^ WDTli i genitor, Lisetta 
Sotto Ja cura ài lui fratel jgermano. 
Il ^«1 sliper dovea la co$a oretta 
Del ghirameiito, e della data roano. 
Sé ne farebbe alla muta «elvella 
Chiesto, ed al loèo solitario in vano ; 
Ma Géoco a obi si de* le* manifesti 
Delle «perete noste i yoti onesti. 

XXVHI. 

Toriblo f -die fa ^Ito aU* improvviso « 
E amava la «orelta come figlia. 
Con dobbio core e con incerto viso 
Della risposta seco si consiglia. 
Dóleasi dalla suora esser diviso; 
Poi, fise 'nel cognato ambe le ciglia. 
Abbila , disae » di letizia colmo : 
l^on saprei legar vite a più beli* olmo. 

A tal sentenza ogni timor bandito 
Fu da due cor, se alcun ve n*era accolto. 
JNoa'si parlò di dote o di vestito, 
Che pur ne avea, benché non fo^se molto. 
La dote eran le mani , e 1 più gradito 
Abito le fattezflte e i fior del volto. 
Si pensò al dì , che a Dio sacri e devoti 
Esser doveano eternamente ì voti. 
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XXX. 

Sedea del mente alla sittistra costa ^ 

Ghe il Sol col carro- in sao fuggir vapora »^ 
Chiesetta antica a bianca rupe imposta. 
Ove il Cristo, non Pale , o Pan s* adora. 
Da sparsi casolar tanto discosta j 
Che di arduo cammin domanda un* ora ; 
E, più che delle squille il suon dimesso. 
La insegnava da kinge aho cipresso. 

XXXI. 

Sacerdote eremita il luogo santo 

Guarda custode, e al sacro aitar ministra; 

£ del rinato al divin fonte quanto 

Sia *1 popol pueril fido registrai 

Delle due vie, del rìso nna^ e del pianto 

L* altra, qual sia la destra, o la sinistra, 

Addita in tal sei:mon, che non fu dato 

A Crasippot net a Crantore» né a Plato. 

XXXIL 

Del sacrosanto Agnello egli alla cena 
Apparecchia la pia tuii>a raccolta, 
Che^^ di festivo a dir sue colpe mena: 
Giudice siede, e le peccata ascolla. 
D* un* aurea chiave., a sciome la catena. 
Per la toppa del cor si il giro volta, 
' Che di brevi parole al suon possente 
Tornata in libertà falma si sente. 
Lorenzi 9 Opere, 19 
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xsxm. 

Del santo olb da lui vuol cuar ualo ,^ 
Se atcua 8*iaf«nBia ». e^. a sj^ca mnerai t 
O Salto atieU al perìglioBo ponto 
Dell* estrema tenzone in pie tea^si ^ 
E quando il pan de^ Angeli sìa. giunto» 
Che sta aspetunde), tanta abbia a vedersi 
^'tenipir liute la poitef a cella , 
Che lai easa del &al a^tk vmih bella. 

XXXIV. 

Non tardò a luÀ Torìblo il di seguente 
Sntc maltieet aneer fresco di: rugiada> 
Espor coi velÀ del »UjO,yo parente 
Nome , e slato qnaL fosse» e: la, contrada » 
E GOflie; eolfe aposa obbediente, 
3ana venuto, il, di. elM piììt gli. aggrada. 
Facili ebbe riepeste ; nò già indietre 
Tornèi di« pcie inea ascitugasse un Yetxo* 

XXXY. 

Pensava il. aac^eiidbte! al §^oiine eletto 
Degli aspettati «posiU Jn« casa avea 
Cresoittto ai svoi. seuVjXgv lUil valleUn » 
Di cui fidairsi a auo^ piacec pò tea 
Di costui ctiGciaiore A più perfetta 
Quella mootagoa aloun, non coooscea ; 
E basta il dir, che» perché ognun l'onora^ 
Era chiamalo il Ee de^ cacciatori» 
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xrsvL 

Fa di seéglicrmt, a lui ^ùme il pMlroBe , 
Sei «etiinnes òk queUiBi' «klìat« , 
Che già cdiKaM&nNr^ eH fg^t» «d il Cediroiie, 
Che ancof seoi viifi , con T ak j^àgoiii. 
Morti die Mao , i« nMvbfda prigieiie ^ 
Di fresche foglie li Ptnfroèf^t , e guata 
Questi vestii ii' in inetriee' diofe fiaMhl 
Non Bii perùàUù H ym , se per Via caschi. 

XXXVlL 

Porterai tutt» a* ({iMil Torfbib iF feMo 
Dal torrentetto», e dote afbtìtga sai. 
Non oecor che» ^ die» onde se* mosso t ' 
Intento » wmve uà pracfio il* troverai * 
Come ti sia àtWtt pmeru scoalio 
Maestro di euciiM rìmetri^ ; 
Doman ti rmdròv PMt0 il btion SierVò'r 
Non é in via pili svera^ò* «a pie di cervov' 

xixvni. 

Pingue capretl* tolto »f prìnri amori 
Feria Torilna ^ e> memre s* afgomenr» 
Come il bel gierno delle nozze onerrT, 
Meglio eke die ricotte a et polent» ; 
Ecco ioipre^rviso ii Re de^ dicciatorir , 
Che *I iFÌoo e '1 saNaggiome gli' presema; 
K se gli offre a covdir «foante «vea Mwantc, 
E alli» nieasa servùr seoz^nkra fimlif. 
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xsxrsi. 

So mai d'aiwlriiia pbga umido Tcnlo 
la giorno il più. aerea aubé raccoglie, 
^ Che, aott 8Ù come ia via preso MigunientOt 
la subitaaa pioggia si .discioglie ; 
Il villan cólto io slio la^of eootento 
Trae di capo il cappdlo, e *1 oembo accoglie: 
Tale il yisp e le maot al eiel rivolse 
Toribio, e U doa aoa aspella&o accolse. 

XL. 

la questo meszq, alle risposte rese« 
Che s^eraao al cogoato ed alla suora, 
Di ritrovarsi al teinpio alidore iotese, 
Noa s^iaterpose del partir dimora. 
Cecco eoa quella sua la strada prese 
Bella come del di k prima aurora; 
Mentre di Paolo,, ai, CQOJugi prescritti 
Leggea *^ si^^ro n^ioistro ufficj e dritti. 

XU. 

A lui, giàviqto il monte , si recaro 

I auovi sposi, ed umili e confessi 
Del rito testimoB bella mostrare 
Coppia d^ amici che venia eoa essi. 
Dei concordi voler richiesti , un chiaro 
Risposto Si ne fece i sensi espressi: 

II sacerdote in semplice favella 

Ciò, che amor già legò, sacra- e suggella. 
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XLU. 

n beoedetto anello imposto al dito 
Deir amala consorte, ia cui si specchia 
La fede coojagale, il pio marito 
Seco alla santa messa s* apparecchia» 
Dal sacro altare il sacerdote il rito 
Compiea leggendo la Scrittura vecchia , 
Che ricordava in saldo amore invitte 
Le Sare» le Racheli^ e le Giuditte. 

XUIL 

Come dr« dicea, che ha ricevuto il conio 
Pregio ha su quel^ qui nulla forma imprima. 
Cosi giurata a Dio nel matrimonio 
Virtù fa fé* che non aveva in prima. 
£mpio chi bestemmiò , che fu il Demonio 
Inventor delle nozze, onde si opprima 
Dal senso la ragion. Non toglie, o offende 
L* abito chi lalor Tatto sospende. 

XLIV. 

Chi fia che accusi un monacel, che stanco ' 
Dal lungo meditar dormendo stia , 
Finché la mente riposata e *i fianco 
Renda agli studj , che col sonno obbUa? 
Della ragion, che sembra venir manco, 
E un sonno quel piacer che il senso crìa. 
Veglia Religion, veglia la Fede, 
Che onor di figli a quel dormir concede. 
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Di questo vni, w «icua «e bvcim fcte, 
Foodea talor» che «e «imi ^9n% il km#{ 
Beean gli apoaì ( P «vea a t airtr o at ^fele 
La glffóiasa vi|[Qa 4Ìi Tonitnato.) 
Venia «op hr fire^alo a fer piii Ueke 
Le tiozi«« e Aapie indiellro era rìouMo 
Dei dediive jcMlier^ icke é mwto a ttméo 
loooiuÌDCÌaiMi a H«coilriciÌL ii pia«6t. 

XLTI. 

Bell» il vtdor m n^ce di viole 
Quei greippì 4*«rtài^e «rruWiiaii» 
Ma più boi qua « Ui d*iln«iQaaa moh 
I gì^Mi^i castagvi al fcàel kvafi t 
Fiofiiaoov e quaaì » mover guerra «I Sole 
SaetlATao castea da tutti i lati ( 
'Quandi avvinò Palbengo amai miao 
Mastio die lalm^ «e fiiimo d» cammina. 

XLYH. 

€oi rami ìiiiianai aiTnsoio m arco vdiU 
Di larici iipa peii|^la copila 
E meoaa é «icaoai ^ dare iìtro accolti 
Qjttanti eraa della beUa co«aipa|fiiia. 
Fiir praatt i ^bi 5 « eoa allegro tallo 
Mangiando^ ii loco a Dio lodar, si udta, 
Ch^eran dal Sol difesi, al rezzo frei>co» 
Ifoo senza fiori . cha cadeau sui descA. 
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XLYin. 

Quando il ceckon coo^arre ^ 4 qitel di boacò 
Oalks dettila sua piunui Qgùwm «egtiato. 
Di chiaro il prino , « di «alor pt4 fosco 
L* altro ^ siccome «viri areaa volato; 
Mararv^a«do «^ouso » io li «oònoaco 
IHsse 9 e t «obm qnal era , un icomrit«l)0« 

. Il Re de* caooiet#r coavien eh* io oteda 
Chi jt poiè ìTMiar di siuiH pteda^ 

XUK. 

£ veramente (|»oi<)hé ho tempo «noli* io 
Tra i coniferi. piai e ihi gU «bett 
Giovane t»e€Ìalof« ehbi deaio 
Dette selve cercar ttitii 1 aeerèli ) 
Se me vanta d* un sol lo 8chiop{>o lnfo« 
Che noB é «ogel da tsdgUerst atte retis 
Yolalor Iliacissimo, da un miglio 
Par che se«ta Todor del tuo periglio» 



Pur fra gli .onori del iM^lieile il vino » 
Schietto oom^^ra^ il prioio loco s^daJ^e: 
Liquor, die 'ai freddi gioghi pellegriod 
Raro o non mai da que* postor éi bebl>& 
La laude e *1 j^mo a1 dooaior diirioo» 
Spirto e ftlL^mlzsa in ogni oar s^accffèbbe; 
Finchòt pensand» iquale tyri k sé il chièda. 
Lascia ciascua k panca^ e si congeda.. 
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il. 

Far bébedetti dal pio sacerdote 

Gli sposi ia prima, e gli akri ad ano ad uno. 
RegaUto d* immagiai devote 
Verso r albergo suo mosse ciascuno. 
Egli per vie tornando a sé ben note 
G>mpagno del cammin non Tolle «alcuno: 
Ho, disse, un comandato^ ovunque io vada, 
Cbe mi precede, e agevola la strada^ 

LIL 

Lascia Lisetta l'usato soggiorno ' 
Piangendo, ed ilfratel; ma col suo -amore, 
Cbe alla capanna sua facea ritomo. 
Compose al nuovo albergo ancora il core. 
Potè Cecco, cbè vivo era anco il' giorno, 
Raccor sue pecorelle aU^ultim^ore, 
E alla sposa mostrar l'umili stanze, 
E i frutti della ^[reggia e le speranze. 

un. 

/" 
Non più lieta ci^io per logge entrasse " • 
Di superba magion nuova reina , 
Cui di porpora e d'oro opera ornasse 
Di Cinese testrice o Saraciim, 
Come accolser costei le travi basse , 
Che reggevano il tetto alla cucina, 
E affissa al fosco muro in suo papiro 
Maria col Figlio, e gli akri che'l seguirò. 
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LIV. 

Vide riceo il feilil ooiitro la brama 
Dal piìk allo comignolo alta bassa 
Cella, cui scelto angusto foro 
Loco, ove il latte a rinfrescar si lassa , 
E vide il forno, che i poUi profiima s 
Ma alla cena invitò Torà che passa ^ 
E bastò ana schiacciata^ e, quasi a bere. 
Trucidato cip<rfla in su 1 Ugliere. 

LV. 

A due menti, a due cori, che distrtnga 
A un desiderio una catena sola , 
Meslìer non fu che per dormir lusinga 
Si aspettasse di cetera o viola. 
Fu orchestra il poggio, il musico solinga 
Fra i cespugli locusta griilajola, • 
Amica ai primi sonni , e taciturna , 
Quando Punuda cade ombra notturna. 

LYL 

Ma Amor non dorme# £i 1 gran fida al terreno» 
E a nudrir del germo^o i rudimenti 
L* amido neghittoso , ond* è ripieno , 
Affinché fermentando esca diventi 
Lo riscaldato uinoi*, che cova in seno. 
Decompone. dai semplici elementi. . 
Di spiche con questuarti il campo veste. 
Popola d* animali onde e foreste. 
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Ma, o vegli» o coti il pMtòrel alio nidot 
D* inquieti ÒRsit noi punge aSiinno : 
Non indenta del «ar sa *1 fluito infido 
Libeooio irato 9 o Maettral tiranno^ 
Non di idevote a Marie asolata il giido 
Vittime, 'cbe dell* Orco air ombre vanno; 
JiofiBk piatir fòro« o per eonteai onori 
Gare ciirili 9 o popolar furorì. 

Lvni. 

Che se pur drogai slral d* avversa sorte 
Uom, che vive <pia|^;tù, non si ripara. 
Alia lo sguardo, e pauente e Carte 
Mosso dali*alèo a riimìclo impara» 
E del peccar piA assai , che delk morie , 
Teme il rimonio, pemleosa amara. 
Che domestica furia, ancor die ocoubsi, 
Andar ne» lasda «Iowm oolpa inuba* 

LTL 

Tale tma sicurtà, né Unto audace. 
Che non ascolti di ri^oa consiglio, 
( Poiché talvolta «otto 1* erba giace 
Serpente , e giova antiveder peri^^io ) 
Bìcrea Talma fiedd di cpiella pace. 
Che dal lago del cor salta nel «ciglio ^ 
Colora il volto 9 rasserena il guardo, 
E fa chi é ii^ermo diventar gagliapdo. 
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Già il frugai ytito, e ^uél vigor ehe nKteboe 
Da padre drogai mio éatBgvo « pnro^ 
Bai Armaci igooraiì lo nuoiteiine» 
£ daHTÌDOfrto inedico securo. 
Cade; ma come Boeìf che più noi leMM, 
Pomo dal ranno « sua alagioa maUtro. 
Or verde «ncom in lefta Yolge e in if^Òco 
Qualunque of>ia m dev« al tempo « aljoco. 

vn 

Alta la neve là aem ^ntro k tana, 
€olW coasoPte i suoi stui^ diviae. 
Egli i velli pulsati alia £cttilana 
Per molta notte a stcardasmr ^asiiae. 
Alla spuela ^alabib la lana 
Lisetta^ e al «aèiùo il^nape eommiset 
Scorre Targofeo pettine k lek: 
La betnk e *1 «apino è k candele. 

SJBL 

Per lui giogo de^ buoi -drvonta lieve 
L* acerò scosao del lègtio soperchio; 
Asse acconcio alle rote U aorbo greve. 
Pevera il faggio , o ciotola , o coperchio* 
A lui deve k forca i rebbio e deve 
Sue forme il caicio^ ed il criveUoil cerdlMO|| 
O se ad altri uai il facil torno mosto 
Volga pino odorato 9 ra^il bosso. 
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Lxm. 

Onde, venne di corili contesta ' 
Pìji leggiadra bioorpore fiscella » 
O al fien gik sparso in quella parte o ìa questa 
Pettine piìk fisdel, che lo rastrella 7 
Chi al coreggiate il manfanile appresta». 
O il duro corno che i eovon flageUa? 
E chi migUor granata 9 allor die dd>bsa 
Spazzar Faja il villan dopo la trebbia? 

LXIV. 

Dell'opre in mezzo al Creator superno 
Scioglie canto di laude , è seco invita 
A ragionar di Lui la state e *1 verno. 
L'acqua, la terra e la stagion fiorita ; 
Quando risposta di concento aUemo 
Render si sente da una macchia uscita 
Di un forasiepe melodia, che sola 
Delle selve I sijensj ama e consola. 

LXV. 

Chi crederia che ianto si raccolga 
Spirito in petto picciolo e sottile T 
Teatro non udì voce che sciolga 
Compro cantor , più liquida e gentile. 
Deh quelle note amico vento accolga , 
£ di musica insegni un altro stile! 
Poiché in oggi: ad udir cembalo o lira 
Per me la nenia Cea geme e sospira. 
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LXVL 

Tempo Yerrà, né forse è luoge ancora , 
Che» sciolto il gelo a più lepidi venti » 
Oda dì lieti augei turba canora 
Di più dolce armonia mescer concenti. 
Udrà cuculo o merlo, che talora 
L*erbe obbliando ascoltano gli armenti» 
E.iar col tordo le pendici aUegre 
Calderugi e fringaelli e cingallegre. 

Lxvn. 

S*io potessi rttrar come si metta 
Del campo amica il più deserto e solo 
Gaja calandra, e non di ramo in vetta. 
Ma ov*è più secco a raaaolar nel suolo ^ 
Poi, come d*arco scoccasi saetta. 
Nel più alto del ciel soffermi il volo; 
Direi come da terra al ciel levatn 
In Dio si spazj T anima beata. 

Lxvm. 

■ £ direi pnr, che ehi a discior la intende, 
SuU*ale immota il dolcissimo canto , 
Che dir soavità eon quel contende 
Dei ramingo usigouol lodato tanto ; 
Se i respir ne misuri e le vicende. 
Che non han posa, si potria dar vanto 
Di finger quel che al .divin trono intorno 
Suona colà dove perpetuo è il giorno. 
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LXEL 

Ma quel, ch^io né» so air deM^opre beUe,. 
Ch« pinzano 'ù ^altf>re to sin ftitiva y 
Intende un guardia» di pcacoveEe»- 
Che Ile gvìda lra> i IxMcbt aUa pftAuni. 
Deiranno le ^rtiMgfni, ìe stelle, 
L* ampia voU» del cìel senza mlisiura 
1^ aTvisan quant» quei che w sta sopra 
Grande artefice sta, s» taal» è Topra» 

Che se dell* unttl cura , onde ogtior lieta 
Fra ili alvi penmr la* vk» iotesse , 
Celebralor non ritrovò poeta y 
Nen fu che me» felik# ei si temesse. 
Quante Nadim* al Fisieo seore«a 
Grandi opne aiscotide so4>o neUbtSe spesse f 
Eppur non conosekila, e seuaa lode 
« Volge sua spera é beata si gode., n 

hKXh 

Queste cotfe io eaotafv», e qualche inganna 
Faceva al graffe and&to del petto , 
E per sentfCTi clie> talop nou bnoao 
Orme, il primo segnar traea diletto. 
Se uno- sguardo Reale al itoiÀo pamio , 
lu ^ui s* avvolge il mio pastor, prometto; 
Lascerò eh* altri ai sordi boschr iiìsegui 
Di superbe AmarìlU ire e di«deg»L 
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PER LA MORTE 

DELL^ABATE 

CLEMENTE BONDI 



CAPI TOLO. 



O BoNDi mici, cKe^ la corporea vette 
Deporta, filfnft immortai Mia tfrreM 
Stanza Telasti alla magion cercale; 

Ove di un ahra Sol spWnde seren» 
Perpetua luce, che^ di noQ appetì» 
Che il nostro Sole al soslre mondo men» 

Fatto un de* cari ia fra la sebiera eletta 
Che sorgeranno iatert a> veder Dio, 
Scarca del tempo IT ultima saetta ; 

Dimmi : il nuovo soggiorno e qual ti o(ì&io 
Di salute un piacer r càe non paveata 
Febbri, stomachica fiaodii oà altro rio!' 

Già rasoiutte le lagrime, già spewla 
Del pendub avvenir la nebbi» ofcitfa 
Alma di e^rna sicurtà contenta 

Più no» ti tocca fbrse alcuna cura 
. Di quei che al tuo partir segno lanciasti 
Proposto ai colpi di sorte aspra e dura ? 
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No 'l credo io già, se i puri affetti e casti 
Onde ardesti fra noi nel foco avvivi 
Deir eterna Bontà, che tanto amasti. 

Anche scosso fra noi gli erranti rivi 
Ogni limo, alla foce a man vedersi 
Del corso al fin più rilucenti e vivi. 

Superati del mar gli error diversi 

Se vede altri il nocchier esposti air ira 
Rimanersi de* flutti e venti avversi ; 

Benché in tranquillo litoral si mira 
Salvo e securo, sulF altrui periglio 
Pur di qualche pietà punto sospira. 

E tal credo io» che con piet4>so ciglio 
Me in pelago vedrai ^spìnger anco 
Con debil remo un fragile na.viglio; 

E pregherai, che a riposar già «titnoo 
Teco io venga, e de' tuoi chi rompe ancori 
Onda , compio , di mar turbato e bianco. 

Altri del ceppo Estense aurata prora 
Guardan destini t e '1 carbaso lelioe 
Spiega Tele, che *i venlo ama ed onora. 

Tal di prole Real moderatrice 
Yi si asside, die in cfel sarà beata 
Come di tanti in terra è Beatrice. 

Onde ti prego a non pr^^ che , data 
Si tosto a te l'Augusta compagnia, 
Tragga chi. poi rìroan la vita ingrata. 

Viva di virtù esempio al mondo, e «ia , 
Siccom'è scudo incontro a mille o(]fes«, 
Si>ecchto d'alta pietà, di cortesia. 
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Perchè del Mantovaa, del Sulmonese y 
Che'l forbii' ór dell'Itala favella 
Per te parlar si yoloatìeri apprese , 

Noo ho hi copia , non la forza , o quella 
Grazia, che con te nacque, e i bei pensieri; 
Di beltà seppe rivestir novella ? 

Che te ricorderei, dai più severi 
Fati dell' ordin tuo sciolto, levarti 
Per Lei più che altri di salir mai speri. 

Mormori il vulgo de' poeti » e l' arti 
Pianga neglette e si lamenti, e dica 
Senza mercé suoi studj al vento sparti t 

Che se a volar natura ebbe nemica. 

Sé incolpi , non la man che accorta sdegna 
Pascer palustri augei de' cigni amica. 

E se alcun pur si duol, che in parte io vegda 
Del Reale iavor, tal non sarai 
Già tu, se di quel giorno ti sovvegna , 

In cui fra scelto cerchio io t'ascoltai 
Giovanetto orator dimostrar quale 
Stile si pregi più che ogn' alti'o assai ; 

E de' miei versi , a darne esempio , tale 
Recasti un tratto, che ti parve forse 
De' miglior mastri all'eloquenza eguale. 

Io non so se l'invidia se n* accorse, 
O se delle tue laudi alcun perdono 
S'ebbe il color che nel viso mi corse* 

Rammento ancor di tanto onore il dono^ 
E gli studj simd; che a tesser tela 
Di soave amistà gli stami sono. 
Lorenzi , Opere* so 
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Non ad ogni occhio i} lume si rivela. 

Né ad ogni orecchio ilsuonycheacieca o sorda 

Anima T armonia del verso cela, 
Suon che si hene ad imitar s* accorda 
. Volli sulla tua cetra o lieti, o mesti » 

Come il risponde la percossa corda. 
Nella ispirata mente i pensier desti 

Non so chi a seguitar più obbedienti 

Le rime ^yesse^ o i facil modi e presti. 
DifBcil mar con più secondi veliti 

Nave non solca» né più destro muro 

Trovò il salir degli apodi serpenti. 
Come i nnmeri tuoi con pie securo 

Mossero, e là più pronti ad uscir, doTe 

Pareva il varco a superar più duro. 
Queste impresse nel cor leggiadre prove 

Del chiaro ingegno mi lasciasti; e tolto 

Più non mi fosti desiato altrove. 
Il suon ancor della tua voce accolto. 

Veggo negli occhi tuoi, raccolgo il passo, 

I già noti color trovo nel volto. 
Morte altrui ti mostrò di vita casso , 

A me non già^ che in vano mi f invola 

Custode della tomba il freddo sasso. 
Come una volta la sembianza sola 

De* tuoi costumi immaginata, e H viso 

Di matura virtù* mi furo scola ; 
Del parlar, del tacer, del breve riso 

Maestro ancor mi sei, ragiono teco 

J>si nullo anco di ciei spazio diviso. 
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Né la mia .povertà , che '1 mondlo cieco 
Sì abborre , offese te , se oscuro amai 
Della domestica alpe o sélva o speco. 

Perciò se vivo oga' or t' immaginai , 

Benché sei morto , un che consola udisti 
Sé, di quel, Wei per^Me^^e tu non hai. 

Ma dammi tu, che del tuo cielo acquisti » 
Non m* avrai, perchè giaccia il corpo uihil^ 
Qual chi senza speranza si contristi. 

Quasi fidato al suol seme gentile 
Cova l'ossa il sepolcro; e le possiede 
Promessa al germinar virtù simile. 

Che , come il grano levarsi si vede 
Sul ginocchiuto calamo,^ di foglie 
Farsi al capo vagina, e schermo al pie^» 

Tal dritta di sua tomba in sulle soglie 
La nuova creatura gli aperti occhi 
Rallegrerà nelle mutata spoglie. 

Chiaror di Sol , che *I suo rodiggio (occhi , 
< Vinceranno i .sembianti , e i membri lievi 
Volo di strai , che da buo^ arco scocchi. 

£ se tal fia che teco un xli mi Ievi> 
Finché posai del mondo la figura , 
Saran dell' aspettare i giorni brevi* 

Né al forte acerba, né al vecchio immatuM 
£ Ja morte , né misera a colui 
Che di quel Prode la bontà misura 

€he in sé la vinse, e per chi fida in Lui* 



itizedby Google 



LA SIMPATIA 



CANZONS 

Doni, spesito mi chiedi 

Oscura cosa^ e vuoi 

Ch'io sappia pur quel che tu ben non «ai;» 

Onde sia che se vedi 

Offrirsi agli occhi tuoi 

Talvolta atcua che non vedesti mai». 

Al rimirar che Fai 

H viso sol t'offeudi, 

O che ti senti in core 

A ragionar d'aniore. 

Né de' tuoi sensi la ragion comprendi t 

Qual merlo o colpa ha il volto 9 

Che Tun sia condannata, e TaUra assolto? 
Duro giudizio in vero 

Sembra ch'altri s'accusi 

Veduto sol, né conosciuto inniMite , 

E misuri il pensiero 

GJLi occulti sensi e chiusi 

Sotto il color de' menzogner sembianti. 

Chi penetrar può i tanti 

De r animo recessi 1 
E le ascose làtèbre 
Tra profonde tenèbre 
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Che il vero in parie a rimirar s* appressi? 
Pur r alma usa talvolta 
Blostrar sé slessa fra quest* ombre aTY^lta. 
Velo dì Dobi spesso 

Non sempre il Sol ne fura. 

Che il lascia almene sospettare al goardo. 

dosi traluce spesso 

Ciò che fra nebbia oscura 

Nasconde il tìso o '1 simular bugiarda. 

Ogni consiglio è tardo 

Quand' altri altro si finger 

Che se non da b bocca 

Il cor per gli occhi scocca 

E in tutto il Tollo i suoi color dipinge; 

Né lungo tempo ignoti 

Stanno i pensieri, i sentimeoli, i moti^ 
Può maestro scarpello 

Mostrar del cor le voglie 

Che quasi vita a duri marmi insfHra; 

£ in questo volto e in quello 

Diversi affetti accoglie 

Pennello industre, ardir, tenenza, ed ira^ 

Che se Palma respira 

In fredde pietre e smorte, 

£ una tela a mirarla 

In suo silenzio parla , 

£ fa le genti de* suoi sensi accorte i 

Meglio sé slessa in parte 

Saprà natura efBgìar seuz^arte. 
Ma non t* accorgi, o Dori, 

Pel tacito desio 
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Che esploso porta chi i^e mira in fronte ? 

£ come un guardo fuori 

Goa dolce giro e pio 

Faccia sue brame manifeste e conte? 

Non con voci sì pronte 

Poràft la lingua accorta 

Dir si com*arda il petto; 

Ma r amoroso affetto 

Trova negli occhi per, uscir la porta, 

£ mostra sue faville 

Ne^ caldi rai de V umido pupille. 
Verginella pudica 

Che dal materno seno 

Nuova si parta ed esca in fra la gente » 

Di castilate amica 

Se alcun d^àraor ripieno 

Ferme le luci a rimirarla intente. 

Di bel pudor repente 

Colora ambe le gote ; 

Ma se del novo foco 

Comincia a poco a poco 

-Gradir le fiamme al gentil core ignote t 

Pende incerta , e ragiona 

Tra un. si, e un^ no, che Bel pensier tensona. 
£ teme a un punto e spera i 

E vedi ancor se tace 

Che seco del suo mal si rieon«glia. 

Poi quasi molle cera 

S* impallidisce e sface 

Più che il segreto ardore $d cor s* appiglia. 

Molli porta le ciglia 
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Di mal celato pianto, 

E ai sospir trouchi e bassi 

Dimostra, e ai tardi passi 

Qual sia T affanno che la preme, e quantos 

Cosi senza parole 

S* accorge ognun di che s* affligge e dde. 
Né Amor solo atteggiato 

De* suoi sembianti appare^ 

Ma rodio ancor, €he in sulle ciglia siede. 

Con la Baldanza a lato 

Suole il Disprezzo andare ; 

Incerto move la Paura il piede. 

Attonita si vede 

U Ignoranza rivolta 

A ciò cbe intende appena^ 

£ fuor mostra sua pena 

La Gelosia, che ogni liev^aura ascolta: 

Rode il livor Tlnvidia , 

£ U Sonno abbraccia la nojosa Accidia. 
£ se appar dal sembiante, 

Qual suol, vìzio o virtute. 

Amore o sdegno in ogni petto accende* 

Lieve colpa è bastante 

Perché alcun si rifiute, 

Picciol merto talor ne allaccia e prende. 

Che uo focil cor s* offende 

A un lieve colpo; come 

Turbansi in un momento 

Ad un respir di vento 

Laonde, o d'un arbuscel le mobil chiome: 

E de l'occulto ingegno 

Dan picciol cose ancor non picciol segno. 
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L* abito» il cfìd, 1* adatto 

Portainepto deceote 

Piace , e fa fede altrui d* tm cor civile : 

SoDcio t* ofifende ud atto. 

Il culto Deglìgente, 

Perchè senz* arte puÒ parer gentile : 

De Palma ivi lo stile 

Si legge; ivi direi 

La buona e la rea forma 

Che dà al giudizio norma 

Le sembianze a recar che sono in lei| 

Onde ciascun poi gode 

Secondo il suo parer dar biasmo o lode. 
Giovane armato in sella , 

Se il buon destrier corregge» 
'E la briglia e lo spron soave alterna; 

Se or tarda in corso , or snella 

Segue del suon la legge 

Donna qualor dannando il pie governa 4 
. Tal par eh* ivi si scerna 

Agli atti, ai portamenti 

Grazia o gentil costume 

Che qual farfalla al lume 

Volano i sguardi a rimirare intenti : 

Ma se vedrai talora 

Cosa più a te simil, più t* innamora. 
Di sé medesmo vago 

Ama gli affetti sui 

CiascuQo, e sua virtù pregia e gradisce ^ 

Quinci se alcuna immago 

Di sé trova in ahrui 
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Occulto laccio il proprio amor ^i ordisce: 

E tal <;oo lui s" unisce 

Come di duo strumenti 

Tesa egualmente corda , 

Che non tocca s* accorda 9 

£ a lei risponde che percoli e tenti : 

Se non che di sua mano 

La tocca amor, che non la tende in yano. 
Ben ciò che ^1 guardo alletta » 

£ i primi afTetti acquista , ^ 

Non virtà, ma bellezza esser poria. 

Tu sai come diletta 

Questa confusa e mista 

Di parti e di color doke armonia. 

O desiderio sia, 

O lusinghevol speme 

Che compagno indiviso 

Sia bel cor d* un bel viso « 

Certo «L vuol che stien congiunti insieme s 

Se dietro a questo corri. 

Conoscer puoi come il contrario abboni. 
S veramente quando 

Orrido viso e mesto » 

O cruccioso o deforme a veder scabbia, 

Sembra, un verno , che in bando 

Caccia i bei giorni, e infesto 

Mena de* venti in ciel tutta la rabbia ^ 

Ma in due rosate labbia 

Che un bel riso dischiude , 

In due luci serene 

Ove semplice viene 
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Amor, cbc come vuol le scopre e chiude; 
In ana guancia adorna 

Primavera di fior ricca soggiorna. ^ 

Questa par cbe si allegri ; 
E più, se ne l'aperta 
Fronte, onestale e sicurtà s* assida. 
Poiché negli occhi allegri 
Mostra Palma coperta 
Che di sé lieta in suo valor confida. 
Cosi soave affida 
I più timidi alletti , 
E a le speranze- oneste 
Dà penne a volar preste 
Per si liquido ciel senza sospetti , 
Gare sembianze elette 
Onde a sé ognuno alti £avor promette* 
Mi piace or che t'accorgi 
Come di te ragiono. 

Dori, cbe al viso hai ben l'alma oonfornc. 
Per questo amiche pongi 
L' orecchie al nostro suono 
* Imitator di tue leggiadre forme» 
Ornai sulle prim' orme 
Tprnò il mio canto; e guarda 
Come di tante lingue 
Che terra e ciel distingue 
Onde il senso a scoprir la mente ò tardai 
Sol d'un linguaggio imprime 
Natura i volti e le sae voglie esprime* 
Che se talor di frodi 
S'adorna il volto, sempre 
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Non è la lingua interprete fedele» 
£ssa le false lodi 
Di mei par che contempre 
Benché sia sparso il cor d^ assenso e fiele s 
Men del labbro infedele 
U volto i sensi occulta ^ 
Che se tacendo copre 
Sue colpe un reo, lo scopre 
Bianco pallor che al suo silenzio insulta ; 
£ se quei Io condanna , 
La lingua di scusarsi in van s* affanna* 
Se stata fosse al volto mio» se a Talma 
Men la natura avara, 
Canzon, saresti ad ascoltar più cara* 
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SONETTO. 



Òe cosi in terra 5 come in Paradiso 

Soa le fiamme d^Amor pure ed ardenti, 
Fosser di casto ardor calde le menti , 
Io vivo in doglia» ove avrei gioja e riso. 

Con più securo sguardo il vostro viso 
Potrei mirar, Madonna, e le lucenti 
Pupille 9 che or non oso , onde pendenti 
Ten^o i desir nelT animo diviso* 

Sempre ho timor, che se vi aUento il motto « 
L* impeto naturai seguendo in via 
Non scuota forse la ragion dal dorso $ 

Però nel cor d*onde si roosser pria. 
Ritornano pentiti a mezzo il corso: 
Questue senza peccar la pena mia* 
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PER MONACA 



SONETTO. 



\y\oykv\ Tftgbe, a cut fresco d'intorno' 
B.lde il mattino dell'età fiorila. 
Se mai yi duol che de' verdi anni a scorno 
Stolta io mi sia di vostra schiera uscita v 

Rallegratevi ornai , che *1 mio so|^omo 
Tra questa solitudine romita 
Breve sarà: già non è più che un giorno 
Questo stato mortai » che nome ha vita» 

Vedete pur che non vi punga il seno 
Più di voi che di me pietà, qualora 
Miriate il vostro giorno a venir meno.^ 

Ma tal grazia del Ciel regge, che ancora 
Spero il vostro più assai trovar sereno^ 
Che non mi accolse la nascente aurora» 
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Mentre passeggiando i chiostri di S. Bemar» 
dina, ravvisa la lapida della Colm Lavinia 
di Serego Pompei 



S O NE T T O. 



\J al mesto meditar mura sacrate , 
Che a far la vita del suo Bue accorta , 
Diversa istoria della gente morta, 
Ne*scjaUi manni ai passeggier narrate; 

Se PaUMan Paltre in pace ombre onorate. 
Se al destro lato ov^è minor la porta , 
Quella che di Lavinia il nome porta 
Di maggior mi trafisse aha pietate. 

Quanta p«rrte dì me T avara pietra 

Gol cener saiHo nel suo seno asconda. 
Altri forse non ^a, ben mei sem^ io ; 

Che al tacersi di lei tacque la cetra, 
E il lauro eh* educò vedova fronda 
' D* altro or non vive che del pianto 'mio. 
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AL CROCIFISSO 

Nescit homo utrum amore an odio dignui tiu 
SONETTO 



Io non so ben se d*odto o pur d* amore 
DegDd mi sia dinanzi agli occhi tuoi t 
Vivrò incerto cosi, poiché lo vuoi, 
Fra la speme ondeggiando e fra *1 timore. 

Pur, qual fin che m* aspetti airultim^ore» 
Lieto o infelice non mutabil poi, 
Dejl* amarti son fermo, e tu che *i puoi , 
Questa mente mi serba e questo core. 

Se a te caro io mi sia , tu solo il sai ; 
£ se tal sono , non amarmi amico^ 
Tu font^ d* ogni amor come potrai f 

£ se noi son, com*é possibil, dico> 

Che tu non m*amif tu che imposto n^*hai 
D*amar non riamato anche il nemica 
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PER DUE SORELLE MONICHE 



S O ITE T T O 



Quasi Colombe daUe bianche piume 

Vaghe di pia bei campi e più beiPonde^ 
MovoQ queste Angiolette ad altre sponde, 
Di celeste splendor guidate al lume. 

In vano una ricerca o selva ^ o fiume , 
-Che non segua il suo voi T altra, e seoondev 
Che in due petti una mente, e un cor s^ascond^ 
Pari d^amor^ di sangue, e di costume. 

Già le accoglie il solingo amico tetto ; 

Né perché sien due Spose, e un solo Amante 
Timor le punge, o gelosia, o sospetto, 

Ardon con egual fiamma; ed è bastante 
L*esott al foco^ che mai non senti in petto 
De*Tolgari amator la turba errante» 
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PER MONACA 



SONETTO. 



Vewin prudente, che tua chiara lampa 
la questo secol tenebroso accendi, 
E per l'ombre secura il cammin prendi 
Ove il Tv^lgo de' stohi urta, ed inciampa, ; 

Se il pingue olivo, end' ella arde ed avvampa. 
Mai non ti manchi, le nìie voci intendi, 
E la mia , che si spegne , orna e raccendi 
In fin che ho tempo, e dal mio orror mi scampa. 

Verrà lo Sposo, né forse é lontano? j 
E tu dal letto a mezza notte sorta 
Lo incontrerai colla lucerna iu mano»' 

Lasso, che fia di me, se eon la mòrta 
Luce tornando poi, batterò in vano 
La troppo sorda e contumace porta (" 



Lorenzi f Operg, %t 
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WpiiA $VA. TITA PAMPESTRR 



^P Plf AMICO 



fi C I p L TI 

•t miei saluti fó della villa amico 
A te ch^ sei d|ella cittade amante 
Maodo, o Ceriulo. Meravìglia forse 
Ti prende quale mai coglier diletto 
possa airurbao^ luce in tutto occulto 
Fra quest* ombre romite. E che? Non sai 
Che ciascufi serve al proprio Gusto? e 
Te del tuo non riprendo , in van mi vieti 
il mio seguir y che non t*ofiende. Credi , 
Suoi studj hanno Tetà, suoi studj impone 
A ciascun V uso ^ la fortuna , il loco. 
Tutto convenne a riscaldar gli amori 
In me di questa mia vita sol^nga p 
Che più noto a me stesso , altrui nascondo* 

Le iromagiu prime che fanciullo ancora 
|p raccolsi col guardo » al Ciel ti piacoue » 
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Furon vasti orizzonti» e spazj, e campi 
Liberi d*ogui fumo; i primi amici 
Fur pastori e boboLci» arbori ed erbe 
Note per culto, per vator^ per forma 
Di corolla , di stelo , e di radice, 
il musico usignuolo e la piaageote 
Locusta nel silenzio della notte 
L* armonia m* inspirò dei primi versi. 
Né mi nocque talvolta accolte iu rima, 
{Vozzo lavor di pessimi poeti, 
Pei Franchi Paladin legger le imprese 
D^un olmo al rezzo. Io risi ov*era manco 
li pie del verso, e dei rider m* accorsi. 
Deposto il libro, rivolgendo il guardo 
Ali* approvar della reflessa immago 
€he allo specchio incontrai della fontaua« 

A poco a poco i semplici costumi 
Confermò la fortuna ( e se ai beati 
Della città di vaneggiar concesse , 
A me, cui die con parca man la vita 
Regger col poco, d* esser saggio impose. 
Potea dolermi? Io la ringrazio^ e se anco 
Duro mi parve il sostenerla, quando 
L* animoso sperar dei pii!i verd* anni 
Dal suo volo depose , e U giovanile 
Impeto in me domò , lieto m* applaudo 
Se imparai per questuarti a domar Lei. 
Steril piagge, aspre rupi, orride macchie 
D' adunchi rovi , già mi diede in sorte ^ 
Ad abitar. Pugnai ; passeggio adesso 
Nitidi i^iaa granosi» collinette 
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Dolcemente declivi, il fianco sculte 

Di palco in palco di marmorei scanni » 

Seggio del vin più generoso. Il sole 

Fuggo de* gelsi e d*alte guercie all*onftbra* 

Le pomifere selve, i verdi paschi. 

Nuli Cini glauco tufo e bigia creta ; 

Né inutil mi s* asconde un angol solo 

Di riposta valletta, ove rosseggia 

Popol di salci dalla lunga chioma 

Nodrito a un piceiol rio, cui le mostrate 

Orme rapirò dalle ingorde fauci 

Di voragine avara. Io non t* ascondo y 

Amico, il ver: di si leggiadri obbietti 

Pieno la mente, angusto loco ai vostri 

Dissimili piacer mi resta. Aggiungi 

Le medie* arti omai felicemente 

Da me ignorate, aggiungi in salde membra 

La ragioDQ e *i consiglio in me cogli anni 

Fatto più fermo, e 1* abito, e la scelta 

Religion , che di delizie ignote 

Troppo ai profani i suoi cultor non frodii 

Bla a che dagli usi, e dai consigli cerco 

Difesa a questa vita a me si cara? 

Che accusar no, ma invidiar potresti 

Tu stesso allor che affaticato in mezzo 

M Di lunghe vej^lie che mai fin non hanno (i) 

M Mal puoi celar la manifesta noja 

H Dell* andar, del venire del raggirarti. 



(0 Sono versi tolti da una LttUta della Con^ 
tessa Sityia Guastayerzaf scritta aWJuiorc, 
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u Del mutar compagnia , dell* udir sempre 

<s A parlar tanto, e ragionar si poco. ' 

Ah, che se tanto o quanto intendo ì voti 

£ i sensi del tuo cor, so che talvolta 

don queste fratte di riposo alberghi 

Cangeresti le scene , e i loro Orfei , 

Inculcator delle medesme note 

Ai già logori orecchi. Utile è *1 canto , 

Si per mansuefar selvagge fere , 

£ formar menti, e ingentilir costami : 

Ma troppo omai gentil senz* altra scola 

Sono i petti mortali, e mestier fora 

Di più severo magistero a torli 

Palla molle lascivia , in cui stemprando 

Tanno la vita e 'l non virile ingegno. 

Ma deh ascendi per poco, e in questa altezza 
Mira *1 teatro mio. Breve , ma bella , 
Mi splende ancora del cadente autunno 
La matura stagione, e caldo il giorno. 
Che se talor di questo colle il lembo 
Cinge caduta nebbia, onde s'allaga 
La soggetta vallea , poi si solleva 
Fin sulla cima , e mi circonda « involve , 
Quasi secreta Deità mi pare 
Gir non veduto e venerabil Nume, 
Qual va nel manto de^ suoi nembi Giove. 
Non fingo io no, che in quella nebbia anch^io 
Chiamando alPopra il rusticano Marte, 
£ *1 violento Mastro ignipossente 
Contro vasti macigni , onta del campo , 
Con sì alto fragor folgoro e tuono , 
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Che Taarm intorno ne paventa, e ^ gi<%<y 

Trema del monte, e se ne duol la costa. 

Tu sai come a quesl*opra uso d^un fora 

Scolpir profondo della rupe il fianco» 

E neiriotimo seno incarcerarvi 

Nitri, zolfi, e carbon, Sieropi e BroQtl 

Bella dura fucina , occuke forze , 

CLe la fulminea polvere rinserra; 

£ perchè la virtù non si disperda 

Del tardipede Dio, che in quella poW«r 

Si cela , induco a lei di salda carta 

Intorno intomo triplice lorica. 

Che di cavo cilindro offre sembianza. 

Non ogni carta atta è a quest" usa ( aseDll% 
£ vedi quai piacer mi colgo, ignoti 
A tutt*altri , cbe a me ) diseiolgo e tronca 
Di foglio in foglio i bei volumi aurati 
Delle Raccolte di miglior membrana. 
Se più fregiate, e dì più ampio marga^ 
Distinte di trofei, d* arme e d* amori ^ 
Tra cui , come nel mare , un^ isoletta 
Con metro disegnai nuotano i ver»L 
Se ne duol quasi il minatore ignara». 
Che vede condannato a perir arso 
Ciò , di che fatto avria forse ornamenta 
Della nuda capanna al negro muro. 

Ma già, come si vuol, carico e pronta 
È il marmoreo tormento, e un tizzoo sol^ 
Tacito attende 3 ecco già cola il zolfo 
£ si fa corto ; e già prende esca il cbiujKy 
Terribile Vulcano: anela e sbufifa 
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Tento e faville lo spiraglio ; e *1 foco 
D*uo bel lampo e d^un tuon liberameaté 
Ballo scosceso carcere s^ìovola. 
Àllor le croste del divelto sasso 
Coi versi m compagnia volaa per alto i 
AUor le vie del ciel non viste ni prima 
Sfcorre il Poeta , e si fa cigno , e M canto 
Più sublime discioglie e più sonoro; 
Allor chi d* estro rfeai non arse, ardente 
Fuma e fiammeggia, e *n cenere e Sì favilla 
Presagi, ^ug^n» vaticinj, e vOti 
Coi nomi insiem de* m'al cantati eroi 
Ingombran l'aria finilbombdnte; e senti 
Eco dalle caverne ripèrcossai 
Rendere ai vanti lor l^ullinio plauso. 

Non riderò t non farò plauso anch^io 
Su tanta vanità tolta dal niondo? 
Posso io più giusta n^editar yendettai 
De' miei stessi sudor? di fami amici 
Delle Muse e d'Apollo al giogo indegno 
Tratti dal servii uso a itteutir lau(^i , 
£ cantar nel dolor 1 Io sì che rido 9 
£ Bettinelli mio ride, anlmirando 
Che tale io noi' abbia immaginato a acoma 
Ì)i Cacoete alle sue punte seguo» 
Non ben trafitto ancor, nuova battaglia. 

Se ascolterò da Te prova di stud) 
Più leggiadri de' miei 9 sarò contento: 
lo non posso più dir, che di martelli 
Sento e di ferrei vetri un tintinnio , 
Gbe alla pafoa m' invita , e toj^e al canto^.- 
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D114 SIC. maucbbse 

GIAMBATISTA LANDI 

GOH LA SIGMOAA MARCBB8A 

ISOTTA PINDEMONTE 



S T J N Z E 

Conchiuàc con un verso del Petrarca» 



1k cosi lieto, avventuroso giorno. 

In cui schiera di Cigni illustre e degna , 

Vergine generosa , il nome adorno 

Di vostre Nozze a risonar s'ingegna. 

Non spiaccia a Voi, che a mormorarvi intomo 

Palustre augel presuntuoso vegna : 

Sento desio di Cagionarvi cose, 

m Che ho portate nel cor gran tempo ascose. 
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n. 

Com^ è de* Vati naturai costume 

Con la fronte pensosa 9 e gli occhi bassi 
Cercar piaggia selìnga, o selva ^ o fiume,- 
Movea d*Adige anch^io sol margo i passi; 
£ giunto in parte , ove mi par clie *ì lume 
Splender degli occhi vostri un di mirassi 9 
Mi sentii tornar lieto in un momento: 
m Tanta dolcezssa avea pien T aere >eU vento! 

HL 

L'umil pianura oltre la porta siede 
Della Cittade , ove dal lato manco 
Bagna il fiume^ che scende, al muro il piede, 
S^apre faci! sentier dal destro fianco. 
Qui tra i saici e la siepe, x^ke concede 
Ombroso seggio al passeggier già stapco, 
Voi con la madre id dectitiar del sole 
M Vidi in una >barchetta allegre e sole. 

Vcnfa ^1 legnetto ove é più destro il vare© 
A chi scende sul lito e lascia Tonda. 
Quivi poiché del suo leggiadro incarco 
Lieve rimase, ed arricchì la sponda. 
Quanto misWerebbe il trar d*un arco. 
Tal mi apparve un ehiaror d*aura gioconda, 
Ch*io dissi;: In qual son io novella spera? 
u Credendo essere in ciel , non là dòv* era. 
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Non 80 che altrove mi donasse itfai 
Di mìranrt cosi la mìa fortuna , 
Cbè oscuro io vivo^ e di far ombra ai rai 
Delle stelle non soglio in vesta bruaa^ 
Ma si quel giorno in niente mi stampai^ 
Volge ora io ciel la dodicesma Luna, 
Che il rammentafrio sol par che mi piovst 
M Una dolcezza inusitafta e novaù 

VI. 

£ veramiente agli atti ed al sembiante 
Fatto più da vicino mi parca 
Vedervi, qual mirò Venere errante 
l^er le Puniche selve il Frigio Enea; 
O qual Dì'aoa in fra le ombrose piante 
Dopo la caccia midar Cinto vedea 
Senz'arco e senza strai di fonte in rivai 
il Or in forma di Ninfa, o d*a&ra Dìts^ 

VII. 

I)a iodi in (juà quel loco si mi piacque » 
Ch*io non vi torno mai che non ci veggìaf 
Rider Paria, la terra, i venti e Tacque, 
E dove il campo s*apre, ef.dove om*breggi« 
Però sovente alcun desir mi nacque 
Di rivederlo, quasi serbar deggia 
La memoria eU piacer, che ancor lo tocchi* 
«f D^esser fatto serea da si be^i occhi. 
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£ ÌD questo giorno piea «Talta speransa^ 
In cui dovea cantar vostri InÈieneì , 
Solo me *n yeuui alla felice stanza 
Secrelarìa fedel de* pensier miei. 
Cercai Terba e 1* arena, ove sembianza 
Fosse di bei vestigj impressi in tei , 
E per raccorgli degnamente in rima 
M Aicoito al teiripo che vi vidi priin»f 

IX. 

Sfa mentre inteso tf ragionar di Voi 
Credo che volentier m* ascolti il lìdo^ 
Siccome quel che degli onori suoi 
Dovea gradir eh* io rinnovassi il gridai 
Nel ranmientar che vi ritoglie a noi, 
£ guida altrove il gran signor di Guido f 
L*aria udii sospirar, eh* ivi se *n vola ^ 
ti Oad*io non potei mai formar parola^ 



£ppur voluto avrei su quelfa rivtf 
D* alabastro innalzar tempio novello i 
Di cui *1 Sol non vedesse , allor che arrivai 
Sulle porle del giorno , ahro pili beHo ^ 
E porre in mezzo a quei spirante e vivi^ 
Un* opra di poetico scarpello. 
Lift qual mirar potesse il cittadino 
« Tra l*«rba verde» e *i bel monte vicino^ 
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XI. 

A«ciò $e alcuno è jnai -ehe senta amore 
Di veder quanto in noi possa Natura ^ 
X]ui fra i teneri salci , e^ì puro umore 
Conducesse 4x>nsiglia o sua ventura^ 
Crii «echi potesse rallegrare e *1 <:ore 
{tirando di mia mano una fi^ra. 
La qual serbasse in tutto a voi simile 
ju Yirtute» oDor» hellesza» atto gentile. 

xir. 

Ha liencfaè tanto il buon desio mi sealde^ 
II buon 'desio che a immaginar mi mena. 
Di qual monte potea sotto le falde 
Trovar l*oro del crin di simil vena? 
O di quai pietre poi tenere «e calde 
Formar il corpo'? e dargli polso e lenat 
E come mover gli occhi? e indur nei peUa 
M Con la figura» voce sd intelletto? 

XUL 

Tai meco rivolgea <:ob ^stccta mesta 

Vani pensier; quando il muscoso manto 
Scotendo il fiume sollevò la testa» 
£ sciolse in ^ece mia flebile il canto. 
Dunque , dicea , non pid vedrò per questa 
Sponda il bel piede passeggiarmi accanto? 
Non più que* due di grazia e d* amor pieni 
ft Oxxhi sopra il morial corso sereni? 
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XIV. 

Tanne Erìdano altier; né del tesauro^ 
Tanto che porti al mar de* larghi umorF^ 
Quando il corno real siccome tauro 
Volgi lerror de' campi e de* pastori v 
Quanto del ben, di cui non ho restauro,. 
Dico del ben de' nviei rapiti onori: 
E^ Lei che passa alle tue Ninfe addita , 
u Qual io la vidi in sa V «tà fiorita. 

XV. 

Vedrai seca onestate , • leggiadria 

Morer d*un passo-; • ricusar dell'arte 
Mentiti fregi una beltà natia ^ 
Da tornar piim»irera allor che parte; 
Vedrai gli atti decenti, o vada, o slia^ 
E potrai, spero». immaginare in parie 
Quai sieno nelle membra pellegrine 
a L'anime che lassù son ciitadine.^ 

XVI. 

Già se talora in parlar dolce umaDo- 
Fra rose e gigli partirà la voce , 
Non potrai dall' udirla andar lontano , 
Movendo il corso rapido e. veloce. 
Veggio l'irato mar, che «spetta in van# 
I tuoi tributi alla sua larga foce ^ 
Che non saprà chi l'onda abbia arrestata 
« Gol gran desio di udendo esser btata. 



itizedby Google 



334 'K* l'S KOZC£ DT A. B» LiKDK 

XVfl. 

Mft gli alti sensi dell* accorto ingegno» 
O quai tesor dajla memoria schiude 
Chi troverai, che a celebrar sia degno » 
O le lingue ridir che un labbro chiude t 
Vanno con Febo e Palla a un eguai seguo 
E viril vanto e femminìl virtude » 
P* uomini e donne , ond* è mio Pin felice, 
« Tal frutto nasce da colai radice. 

XVIII. 

fortunato Signor , cui *1 Giel destina 

Cosa, in che tanto si compiacque amico : 

Per Lei , come di pianta pellegrina 

Germe si coglie in lieto suolo aprico. 

Potrete ristorare, or che declina 

n chiaro seme del valore antico $ 

Che in noi pon langue; e rinnovar quei mesi 

« Che al vero onor fur gli animi si acce^'» 

XIX. 

fjOf poiché altro il destin non mi consente» 
Le mie dolci volgendo all'acque amare» 
Coi vostri fiumi tornerò sovente 
Della mia Ninfa a ragionar coi mare. 
Perchè non può serbar inonda corrente 
La viva immago- siccom* ella appare? 
Ch* io vedrei seco sparse » ovunque giri , 
H Le mie speranze» e i miei dolci sospiri. 
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XX. 

pisse; e Inaura tremante, io non so eome« 
Di doglia , e di piacer calda sì mosse \ 
Sudar gli elettri .dalle mobil chiome» 
E la populea selva il margo scosse. 
Chiamò (xiovanni, e Ippolito (f) per nome» 
Come chi altri^i s* affida: indi tufifosse, 
Quaod^io restai di voce, e d'ardir privo, 
fi Per |cui nel cor vip più phjB'n ctr^e s^rìff^t 



C^) fe d^ uopo aggiungere Fratelli della Sposa $ 
de* quali Ippolito ancor ci PiVe, 

Gemma dei Cavalier, gemma dei Vati 
prnofnt'^^ff § splendore della Utipramra dialifindf 
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IL POETA AGLI OCCHI SUOI 



C A N Z ONE 

PoTCHÈ '1 Sol dorme , e seco 
Il mondo (io no , che in campo 
A.spetto i pensier miei guerrier nottumo ), 
Occhi, vegliate meco. 
Finché del giorno il lampo 
Esca con TAlba fuor dell'uscio ebumo^ 
Dal rimirar diurno 
Già tolti', in mezzo al core , 
E nell'alma mirate 
Voi stessi, ed imparate 

I passi ad un ad un del vostro errore; 
Se mai vi punga scorno 

La notte almeno del fallir del giorno. 
Quante con duolo amaro 

II cor ferite porta. 

Quanti scesero in lui strali pungenti, 

Occhi, per voi passaro 

Per r una , e l' altra porla , 

Che ad aprir siete pronti, al chiuder lenti. 

Ciechi desiri ardenti 

Son la vivace febre , 

Che mentre il cor consume» 
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Per vostra pena un fiume 
Impon di largo pianto alle palpebre : 
Sebbene a tanto foco. 
Lumi infelici, il vostro pianto è poco. 
Perchè , siccome siete 

lAlla vostra, alla mia 

Ruina cosi pronti a dar ricetto. 

Perchè poi non potete 

Per la medesma via 

Tra due rivi d'umor trarla dal petto? 

Q non mai più dal letto 

Sorga Febo 9 che i danni 

Di questa notte ammende! 

E mentre più non splende. 

Solo a tenebre eterne il ciel condanni; 

Il ciel condanni, e voi^ 

Occhi, che mal v'apriste ai raggi suoi. 
il Creator superno. 

Che le gemine feci 
Sotto le ciglia accortamente accese, 
Lor commise il governo 
De' pie ciechi e fallaci , 
E guardia incontro alle nemiche offese. 
Ma quanto Ei fu cortese , 
Tanto voi siete ingrati; 
Che se al mal siete scorta , 
Meglio era assai che morta 
Fosse la bella luce, onde v'ha ornati; 
O spenta in quel momento. 
Che in voi s'apri, siccome lume al vento. 
Lorenti^ Opere. aa 
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Perchè non [a più tardo. 

Perché troppa vaghezza 

Frese Orfeo di mirar ramata ^sa^ 

Colpa d* UQ solo sguardo , 

Lasciò tanta bellezza 

Del Re d^Averno entro la notte ombrosa^ 

£ con fronte ramosa « 

£ spoglia ispida corse. 

Per la Gargafia selva 

Aleon fatta belva t - 

Pur di sé stesso^ e deUa vka in forse » 

Finché lacero e guasto 

Cadde a** suoi veltri miserabil pasto. 
Io se non stanco ancora 

Già trasformato in faecia 

Con nuove piante» e più veloci il suolo-^ 

Pur seguitarmi ognora 

Irati cani in caccia , 

Sento desio, timor, speranza, e duolo. 

In van da lor m* involo » 

Che mi soa sempre al fianco^ 

ìié poseran dal corsa» 
^ O dalP avido morso 

Finché mi veggan, lasso, a venir manco: 

Eppur se stanno in vita. 

Occhi, piglian da voi Pesca gradita. 
In van rivolgo T orme 

Diai mirati sembianti , 

In vano a cercar V ombre m^ apparecchio t 

Che le dipinte forme 

Porla vive e spirami 
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Nel cor, siccome sole i*i terso speccIuo| 
E quando dal suo Vecchio 
Parte TAurora, e quando 
Guida tacito e lento 
Notturno in del V armento. 
Dall'immagine mia non vado in bando.^ 
Che sempre il cor m'ingombra, 
E naU al sole si nutrica air ombra, 
£ voi il sapete, o lumi. 
Che ai primi sonni or tolti. 
Compagni siete del mio acerbo luttow 
Orridi sterpi e dumi 
Sembran nel letto accotti : 
Questue del vostro seme il duro frutto. 
Dunque col ciglio asciutto 
Non vi ritrovi il sole: 
Io, mentre onde versate, 
Chiedere al Cid pietate 
Per voi, per me con fervide parole r 
Se mai con saggio obblio. 
Occhi, corregga i danni vostri , e '1 mia. 
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PER 
L'IMMACOLATA CONCEZIONE 

CAPITOLO. 

vTiA* nel tepido ovil chiuso 1* armento f 
Frasca (Tamaro frassino rodea, 
Fuor tra le fronde sibilava il vento* 

Accolta schiera di pastor sedea 
Sotto un sol tetto, e da una parte intanto 
Suir edace cammin la selva ardea. ' 

Aminta avea tra lor primiero il vanto , 
O che gonfiasse fìstola « o traversa» 
O che le labbra disciogliesse al canto. 

Ma in profondo pensier 1* alma sommersa 
Stava, senza far motto, e intento e fiso 
Ciascun tenea la fronte in lui conversa ; 

Quando, qual chi dal sonno all'improvviso 
Si desta , e di sé pur si maraviglia , 
Che tanto sia da sé stato diviso; 

Tal si fec* egli , poi con liete ciglia 
Volto ai compagni , E qual fanciulla mai , 
Disse, a Costei, ch'io vidi^ s'assomiglia? 

Io non so come in fino al ciel poggiai , 
£ innanzi al sommo Padre di natura» 
L'alma che ne formava rimirai* 
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Fresca' era ancor la beUa creatura , 
Allegro il Creatore ff e compiacersi 
Parca di Lei più clj^e .d* altra fattunu 

Contenti erano gli Angioli a vedersi 
Tutti quanti sospesi in sulle piume, 
tacean le cetre armoniose » e i versi. 

Scorrea nel mezzo impetuoso fiume: 
Ivi ben sette volte Ella s* immerse» 
Come colomba per dolce costume. 

Poiché altrettante fuor del}* onda emerse» 
Quell*alto Sire la baciò nel volto. 
Indi le labbra in tai par(^ aperse: 

Già di miserie e guai tempo s*è volto 
Lungo abbastanza y e invendicato giacque 
Il popol mio fra duri ceppi avvolto» 

iFìglia , di cut ptit bella altra non nacque , 
Cominci in Te T antica libertade^ 
E Popra eccelsa, cbe idear mi piacque» 

Nuovo ordine di secoli , aurea etade 
Rinasca; arai gli scudi, infrante Farmi 
_^^Vadano, e in falci e vomeri le spade* 

Tu, il di cui nome, o Bella, i« mille earmi 
Suona dermici poeti, ammorzi Tire, 
Tu d*ogni strale la mia man disarmi. 

Sola potrai senza offesa rapire 

Il biaaco vel della corporea vesta, 
Cb'io *1 velante dragon farò dormire. 

Tra una Donna e lui guerra molesta 
Giurai; del giuramento or mi ricordo t 
Guizzi sotto 1 fcoo piò quando si desti». 
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Kon dubitar cbe , benché egli sia ingordo , 
Por del veleno, onde cosparge altnii » 
Non farà *1 velo tuo macchiato o lordo» 
Ma di quanti vivrai ne' membri fui « 
Soendendo pellegrina giù dall' alto « 
Non sarai serva un sol momento a Lui« 
Io sopra tutti i pugnator m'esalto: 
Scarsa è la gloria vincer nel secondo 
A chi fu vinto nel primiero assalto* 
Or vanne, o Figlia ^ e fa più bello il mondo* 
La tua spoglia s' ordisce , e cresce ascosa » 
E albergo ti prepara intatto e mondo. 
Come suol far talor novella sposa 9 
A cui dispiace abbandonar la madre» 
Che ancor s' arresta timida e pensosa ; 
Tale nel mezzo alle Angeliche squadre 
L'anima semplicetta se ne stava. 
Inginocchiata innanzi al sommo Padre* 
Ma poiché dritta in piedi si levava , 
Verso il sentier del lucido oriente 
Una Diva del ciel 1' accompagnava* 
Io per saper chi fosse posi mente: 

Innocenza avea scritto al collo intorno 9 
Ch'«ra partita dal primo parente» 
Qualche memoria dell'antico scorno 
Serbava pur, ma s'affrettava in via 
Bramosa- al mondo ancor di far ritorno* 
Con si dolce compagna se ne gfa 
Per que' lucidi cerchj rimirando 
n tempo fier, che i secoli partia* 
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Yedea P ore e i moménti andar -volando ; 
Ma quello , in cui doveva esser concetta , 
Venia la turba de* fratelli urtando. 

Ricca la fronte avea di perla eletta, 

Che non porta conchìglia in queste sponde: 
Ella sorride, e più e più s* affretta. 

Dopo le prime sfere, le seconde 
Tocca il candido pie, germina un fiore 
Sotto d^ogn* orma, e grato odor diffbnde* 

Ridea d* intorno un gelido splendore. 
Che a mezza notte, nel suo mezao mese 
]ja Luna a ciel seren no U fa maggiore. 

Quasi vento fuggia con Pali stese 
Ogni maligno spìrito bizzarro ; 
Brillavano d^Amor le stelle accese. 

Io no *1 so beu ridir , però no *1 narro » 
Che mi parca vederla come il Sole; 
£ il Sole ancor non avea tratto il carro. 

Nel silenzio comun tacite e sole 
Una stanza trovar ch'era coverta 
Di vergini ligustri e di viole. 

Ivi qual lingua è mai tanto diserta. 

Che possa dir qual fu T albergo? o mente 
Qual è, o Signor, dell'opre tue sì esperta? 

U* alma ne' membri suoi tacitamente 
S'infuse, come balsamo a traverso 
Passa del cedro quando il caldo sente: 

O qual non prende altro color diverso 
Bell'acqua in bel cristal, ma più riluce 
Quant^è piùl vaso trasparente e terso* 
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Così luce pareà giungersi a luce ; 
Già si mesce lo spirto » già possiede 
Le membra » e a* loro ufficj le conduce* 

Salve , o Colomba « a cui sola si diede 
Sul torbido océàn con Tali pronte 
Gir, e tornar senza bagnarti il piede. 

Chiuso giardino 9 suggellato fonte 9 
Te canterò^ o che s* asconda il die » 
O che coi raggi suoi scocchi dal monte f 

Dolce argomento delle rime mie. 



IL F I IV Sf 
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47 AfoTiti. Tragedie. Seconda edìHone, con 

notabili correzioni dell* Autore. » 3 00 

48 Filangieri. La Scienza della Legislazio- 
al ne, con opuscoli scelti editi ed ine- 

53 diti, Vita dell^ Autore, ec. 6 voi. y» 18 o« 

54 Verri, Carlo. Saggi di Agricoltura sui 

Gelsi e sulle Viti ; ediz. quarta config. » 3 00 

55 Venini. Saggi deUa poesia lirica antica 

56 e moderna, a voi n l^ qo 

57 Verri, Alessandro. Notti romane, con 
e sei rami, a voi. ///. edizione della 

58 Biblioteca Scelta » 4 ^ 

59 Discorsi vari; Elogio, ec. » a So 

60 CagnoU. Notizie astronomiche; colla 

Vita scritta da Labus; Bami, Ritr. 
ediz. 111. della Biblioteca Scella. >» 4 <^ 
5i Verri, Pietro. Opere filosofiche, ec, ec 
64 quattro y oh cou! Elogio e Ritratto. » io 00 
^^65 draisina. Opere scelte italiane, e Ritr. 

II. ediz, della Biblioteca Scelta» m 3^ a5 
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66 Demna, Delle Rivoluzioni d^ItaKa, col- 
ai raggiunta delP Italia moderna, 6 vol.| 
71 col Ritratto e con la yita, hai. lir. 18 00 
73 boccaccio. La Teseìde, col Ritratto* ,n 3 5o 
f La stessa , in 8 grande. 99 6 5o 

73 Cesari. Prose scelte, col Ritratto . >> 3 00 

74 ^(tftdolfini. Governo dèlia fara.//. ediz, » 1 a5 

75 Ariosto. Orlando furioio. Edizione for- 

76 mata sopra quella del i53a, 3 voi., 

77 colV indice delle materie, ec. . » 10 5o 

78 2Vapion«.Deiru80 e dei pregi della lingua 

79 italiana, a voi. col Ritratto. . . »> 6 00 

80 Tacito. Opere trad. dal Davanzati colle 
al giunte e supplimenti delBrotier, trad. 

83 dal Pastore, 4 volumi n 12 00 

84 Pallai'icinO'Sforza. Arte della Perfe- 

zione Cristiana; colla F'ita e Ritraùo. 99 4 ^^ 

85 iSaiwm. Prose Sacre; colla Vita dell'Au- 

tore, Ritratto, ed aggiunte . . '> 4 o<> 

86 Dante, La Divina Commedia, col Comen- 

a 88 to del Biagioli. Tre uolumi . n i5 So 

89 Genoi^e^i. Lezioni di Commercio, ed opu- 

90 scoli diversi; a voi. col Ritratto, n 6 5o 

91 ATacWap'eZ/i. Opere complete, colla P7«a, 
di Rìtr. e giunta di un nuovo indice 

99 generaledelle cose notabili. iVbt'e t'oZ." 4^ 0^ 

100 Rime di Pentimento spirituale, e Rime 

Sacre di circa i3o Autori, ec. . » a 5o 

101 Cesarotti. Opere scelte; P^itae Ritr.n 3 00 
loa Buonarroti (il vecchio). Rime e Prose; 

colla yita e Ritratto. . ...» 3 00 
io3 Parini. Opet-e. Le Poesie. • • . » a 5o 

104 — ■ Le Prose . . . . » 3 5o 

io5 Pieri. Operette varie in prosa, pre* 

miate daW Accademia della Crusca. >> 3 00 
106 Castiglione. Il Cortegiano, colla f*£a, 

Ritratto j Indice, ec ti ^ 00 
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107 ftaccolu di Lettere sulla Pittura, ScuT^ 

tura ed Architettura , scritte da'^piùr 

, celebri Personaggi de' secoli XV, XVI 

*** e XVII, pubblicata da M. O.BoUarij 

e continuata fino ai nostri giorni da 

Stefano Ticozzi , con 3o4 lettere 

ii4 inedite, otto volumi. . • ItaL fxr. 3i oa 

ii5 CerreuL Opere. Le Prose ,...»» 3 co 

, i6 Le Poesie • . . » a oo 

117 Lamberti. Poesie e Prose, col Rkr, » a 5o 
n8 FoicoZo. Prose e Vcrsf, /?iV.; // ediz. » ^ 00 
119 Metastasio. Opere; edizione fatta sa 
td quelle di Parigi, 1780,. e Lucca, 17825 
taa quattro soli voL , col iff«r., Vita, ec. •> i8 00 
ia3 Nardini. Scelta di Lettere familiari. 

Otlat^a cdiz. riveduta dalP Autore , » a ©• 
114 Pcriicari, Opere: prima edizione. Due 
ia5 volumi col A7ra«o e f^ito . . . » 6.5o 
t^6 Fantoni. Poesie; coi HitraUó e F^ita 

stesa da Davide Bertolotti . • 99 S 00 
127 Petrarca. Rime, giusta Tedizione del 
e prof. Marsand, e col Comento del Bia- 
ìa8 gioii , due volumi col Ritratto . . »' 9 00 
— Le stesse in 8, carta velina. » 18 00 
m^ Alfieri. Tragedie, eolP aggiunta della 
ì3o Qleopatra; Ritr. ce, dtfe voi. . . » 6 5o 
i3;i Lanzi. Storia pittorica delP Italia dal 
I risorgimento delle Belle Arti fin presso 
** al fine del secolo XVIH. Sei voi. con 
i36 Ritratto, tre indici, ec , . . . » 17 00 
187 Botta, Carlo. Storia naturale e medica 
di Corfii; seconda edizione adorna 
del ritratto e delle notizie sulla vita 
e le opere deH^Autore, stese da Da^^ 

vide Bertolotti » a 5k> 

l58 f^ita di Vittorio Alfieri da Asti , scrilU 

da esso ; col Ritratto . • ► • » ** 3 oo- 
iSq Torricelli. Lezioni Accademiche. Se* 

conda edizione^ col Ritratto e rami. ^ a ftS 
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.i4o Lecchi, Trattato de* Canali navigabili , 

colla Vita, Riiralte e Rami, Iial. lir. 3 5a 
i4i Sarpi, Fra Paolo. Vita e Ritratto . » a 25 

142 7Vi«50. Gerusalemme liberata, e Memorie 

storiche scritte dal cavai. Compagnoni^ 

col Ritratto . 99 4 4^ 

143 Soave. Novelle morali, col Ritratto^, w 1 ^5 

144 Cellini, Vita da lui medesimo scritta; 

conforme alla lezione delP ab. Carpane^ 
e per la prima volta divisa in libri e 
capitoli, col Ritratto, , , , • » /t So 

145 Colombo, Opere, col Ritratto^ ec w 4 00 

146 Tasso, Bime scelte , ed Amiuta • n 3 00 
L^Àminta , col Ritratto . , » i 00 

147 Barbacoui, Discorsi intorno ad alcune 

148 parti deUaLegislazione;due voi. col/}tVr.»r 4 ^ 

149 Bembo, Prose sulla volgar lingua ; colla 

Vita stesa dal Mazzuchelli, e Ritr, fi 3 ^5 

1 50 JJ/o, Dizionario precettivo della Poesia 

volgare 5 con un rame, Vita e Ritr, » 4 ^^ 
1 5i Giot^io, Prose scelte, colla Vita e Ritr. » 3 00 
i5a Caro, Eneide; coHa Vita dell^ ^ti/ore 

e del Traduttore , e Ritratto . , w 3 5o 
i53 Manni, Le/ioni di Lingua Toscana.. 99 2 00 
i54 Gargallo. Prose Italiane, coi Ritratto,*» 2 75 

i55 Poe&ie italiane » 2 75 

i56 Casarottij Ilario. Prose e Versi . . m 3 25 
157 Rosasco, Della Lingua Toscana; Dialo- 

i58 ghi sette; due volumi 99 q 00 

)59 Poliziano, Poesìe italiane, prima edi' 
zione corretta e- ridotta a buona iczione, 
giusta la Proposta del cav. Monti, i^ a 5o 
r6o Palmieri, Della Vita Civile, col Riir. n 2 ($1 

161 Ceba, Il Cittadino di« Repubblica . 99 2 61 

162 Sammarco. Delle Mutazioni de^ Regni 99 
i63 Frisi, Operette Scelte; Vita e Riiv, 99 
164 Magalotti, Operette varie, con giunta 

di otto Lettere su le terre odorose , 
dette Buccheri^ Vita e Ritratto • 9f 4 4^ 
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i65 e i66ila^alom*.Letler« contro rÀ teismo, 

due volumi ttaU lir, *] oo 

167 Pa^^ai^ana*. Lo Speoebio di Penitenza. » 3 80 
16Q CorticellL Regole ed OMenrazioni della 

Lingua Toscana, col Bitrauo. • • '9 3 5o 
169 Caro, Lettere scelte ., . • • ^ • n 3 5o 
t'^(^ 'V\i3LdijinionioCanova^eolRitr,erami.n 4 ^^ 
171 Missirini, Canzoniere , seconda tdiz, n :i So 
171 Goldoni, Commedie scelte; trt volumi 
al 174 ^^^^3 ^'^A ® Ritratto . • • . '> i5 00 
176 Chiabrcraf Poesie scelte; con un Di- 

scorso intorno alle medesime 'del P. 

Francesco Soat^Ct e Ritratto, . . n a So 

176 Fazio Degli liberti ^ II Dittamondo ri- 

dotto a buona lezione, colle corrtzioni 
del Cav« Vincenzo Monti ^ giusta la 
Proposta, e con più altre, col Ritr. " 4 ^ 

177 Dtlla Casa. Prose ed alcune Rime , col 

Ritratto. ....»....'' a So 

178 Resini. Prose e Versi; col nuoyo Saggio 

su la Vita e su le Opere di Canova, n 4 5o 

179 Turchi, Prediche alla Corte* . , . »> l^^ So 

100 Niccolini. Prose e Versi » 3 80 

181 PindemontCy Gozzi, Zanoj'a ed Mba» 

relli' P'ordonì^ Sermoni, con due Ritr.n 3 7$ 
^ i8a Rezzonico- Opere Scelte > coi Ritratto, n 3 00 
i83 Micali. L'altana avanti il dominio dei 
al 186 Romani, III. edizione, 4 *'^^* • » 10 00 

187 Bartoli. Descrizioni Geografiche e Slo- 

^ riche , col Ritratto n l^ ùo 

188 Noia Commedie, due volumi col Ri" 

e 189 tratto i ediz» rivista daWAuiorv, » 7 5o 

190 Poemi Gcorgici di Alamanni, Tan* 
e siilo, Lorenzi, Barujffaldi, Spolperini^ 

191 Rucellai e Betti, due volumi . • » 6 00 
193 Lorenzi, Prose e Versi; Fita e Ritr, n 

-193 Fontana. Le Notti Cristiane alle C«* 
lacombe de^ Martiri, due volumi con 

figure m ^ 00 

yignotti. Favole e Novelle; Fila e Ritn » 
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ThiB book Bbould be retumad to 
the Library on or before the last dato 
stamped balow* 

A fine of Ave cents a day is mcurred 
by retaìning it beyond the epeoifled 
time, 

Flease retiirn promptly. 
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